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P ietra III. Re di Aragona Tuccede a Tuo Padre . Carattere di 
Saocio fccondogenito di Aifònib il Saggio. Maneggi (ègreti 
di quello Principe per ifariì dichiarar crede prefuotivo del 
Trono ad efclulione de! Figliuoli di Ferdinando de La Cerda Tuo 
fjatd maggiore morto poco prima.. Mezzi che mette in opera 
per condur a fine i fuoi imbrogli .. Debolezza di Alfonfo allor- 
ché fi tratta di opporli ai dilègni ambiziofi di Tuo Figliuolo . Stre- 
piti , dificnfioni .» e Lene tragiche che cagiona nella Cafiiglia T am- 
bizione di Sancio . Polirica del Re di Aragona per trar vantag-, 

f iondai, torbidità agitavano gli 'Stati di Alfonfo. Cattività de* 
^ric^pi de La Cerda ^ e ritiramento di Bianca loro Madre in Fran- 
cia Léga dì Pietro Re di Navarra , e di Sancio . Negoziati 
del Re di Francia apprefib Alfonfo e Pietro , a favore dei La Cer- 
da . Sollevazione de’ Catalani . Pietro prendendo Balaguer li fom- 
mette. Ifloria del fanguinofb imbroglio del Re di Arago- 
na per ìmpadrooirfi della Sicilia Specificazione della congiura 
tanto famolà lòtto nome di Vc4>ro Siciliano .. Succèdi memoran- 
di che feguirono quella orribil catafirofb , fatale alla Cala di An- 
gib . La voglia di regnare induce Don Sancio a tutto metter in 
opera per balzar dal Irono il fuo proprio Fratello. Imbarrazzo 
in cui fi ritrova Alfonfo , c mifure che preixlc per liberarfi dal- 
r oppreffione * Confederazione fotto titdo di Unione , formata 
dagli Aragonefi , e da’ Catalani centra il loro Sovrano . La Fran- 
cia e la Navarra fi cóllegano a- favore di Carlo di Angiòcon- 
tra il Re di Aragona ufurpatore dèi Regno di Sicilia . /acopo 
Re di Majorica , fratello di Pietro fx’cnde in quella occafioiie il 
partito del Re legittimo . Guerra crudele infra Pietro e Carlo 
di Angiò . La Vittoria dichiarali pel primb . Morte di Carlo e 
fuo elogio . Morte dì Alfonfo Rè di Cafliglia . Suo carattere . 
Regno di Don Sancio fuo figliuolo. Fortuna del Re di Arago- 
na nella guerra che fbllenne centra il Re di Francia c fuoi Al- 
leati. Muore e lafcia i fuoi Stati ad Alfonfo IIL fuo Figliuolo. 
Carattere del nuovo Re. Sua Incoronazione , e fua fp^izbne 
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centra Don Jacopo Re delle Balcari . Cooquìlla di quello R&: 
gno. Tratrato conchiiifo fra cflb c Carlo il Zoppo a própofito 
della Sicilia-, e con quai condizioni . Condotta di Carto in con- 
legucnza di quello Trattato. Alleanza de' Re dP Francia,, e di 
Caviglia . Tempeita eccitata contri Don Sancio da Don Lope di 
Haro . Infolenza , infedeltà , e morte tragica di quello Signore . Tem. 
pclla eccitata dai partigiani di Lope di Haro centra Don Sancio . Tei> 
tarivi del Re di Aragona per rellitntrc in calma la Italia e 
Cicilia . Morte improvvifa di quello Monarca . Ella rovina gl’ io-’ 
terclfi di Carlo il Zoppo. Jacopo Re di Sralia faccede al Re di 
Aragona fuo Fratello . Mifure che piglia per mantenerfì in Cici- 
lia a pregiudizio di Carlo. Continuazione del Regno di Don San- 
cio . Cattiva iòrtuna della Cafa de La Cerda . Spedizione del Re 
di Calliglia contra i Mori . Jacopo IL fi difgulla con Don Sancio , 
e concliiiide un Trattato di Pace col Papa ; col Re di Francia , 
e con la Cafa di Angii> . Condizioni e confeguenzc' di quella Pa- 
ce . Minorità di Ferdinando IV. fuccelTore di Sancio nèF Reame 
di Cartiglia . Nuovi tentativi dei La Cerda per far valere i loro 
diritti alla Corona di Cartiglia . Continuazione delle turbolenze 
che divifèro coteflo Regno durante la Minorità di Ferdinando . 
Come s’ iutereflàrono i Re di Portogallo e di Aragona in quelle 
dificnfloni . Lega de i Re di Cartiglia e di Aragona contra i Mori. 
Morte di Ferdinando IV. Prefagj e circoftanze di quella morte . 
Tvlinorità dì AlfbnlbXI. Figliuolo, e Succeflbrc di Ferdinando. 
Imbrogli c fazioni nella Cartiglia. Intraprcfa fventurata contra i 
Mori di Andalulìa e di Granada Situazione Ipinola degli afìFari 
di Cartìglia , in mezzo alle trame e ai rigiri clic mettevano forto- 
pra lo Stato . Bravura del Re di Aragona a prevenire le folleva- 
zìoni de’ Tuoi Sudditi , e le divìlioni che potevano nafeere nella 
Famiglia Reale. Egli convoca gli Stati a Tarragona. Fa ricono- 
feere in erti per erede fn-efuntivo della Corona di Aragona Allbnlo 
fuo Secondogenito, ad elclufione del fuo Primogenito Don Jaco- 
po , e per qual ragione . Atfoolb li fegnala nella Tua Spedizione 
contra le Ifole di &fdegna e di Corlìca . Suo ritorno in Arago- 
na . Atto di moderazione del Re di Aragona verfo Sancio Re di 
Majorica . Semente di dilTenlioni in Cartiglia ; le quali feoppia- 
no con gran furia . Morte di Jacopo Re di Aragona . Mifure che 
piglia ’Alfonlb Re dì Cartiglia per rintuzzare l’audacia de’Fazioli, 
i quali inquietarono il principio della fua Miooricà . Si rende formi- 
dabile 
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D E L Q_U A R T O LIBRO. 5 
dabile con de’ colpi ftrepitofi , e Sconcerta col fuo ^^ntivedimento 
e colla ftia attività r Ribelli . Alfonfo XI. dopo aver acquetate fe 
turbolenze del fuo. Reame , fa tremare i Muri di Granada . S’ in* 
namora di Eleonora di Gufman . Don Alfonfo de La Cerda ritrova 
t)t;lic fue rdifgrazie un 'alilo preHo al Re di Caviglia . IRituzione di 
un Ordine di Cavalieri chiamato della Fafcia . Gelofla della Regi- 
na 'di Caftjglia contra fuo Marito , e centra Eileonota di Gufmaa 
Dama di quel Monarca ^ Succedi della guerra ch’ebbe a foftene- 
re il Re di Caviglia contra i Mori . Sollevazioni in Caviglia. Il 
Re mette a dovere i Ribelli . Dillapori in&a i Re di Portogallo e 
di CaHiglia ,':epcr quale occefione. L’ Aragona e la Navarra en- 
trano nella contelà . Atti di oRilità da una parte e dall’ altra. Bat- 
taglia fiinefla ai Navarefi . Malattia e morte di Alfonfo Re di 
Aragona . Rinnuovafì la guerra fra i Re di Caviglia e di Porto- 
gallo . Sbfpcnfìone di armi feguita pofeia da un Trattato di Pace 
fralle due Corone . Condizioni di quella Pace . I Re della Spa- 
gna Cri/liana unifconoje loro forze contra un etèrei to formidabile di 
Mori . Il frutto di due vittorie riportate dalle Truppe Cridiane 
è la conquida di molte Piazze . I Maomettani fono ancora edi 
Vittorio!! . Circodanze condderabili di queda Spedizione , Nuova 
Crodata contra i Maomettani . I Re di Aragona e di Navarra 
occupati in altra parte non ebbero alcuna parte in queda guer- 
ra . Segnalata vittoria riportata dai Crìdiani nelle pianure di Ta< 
ridà . Prefà di Algezira e di un gran numero di Piazze . Conti- 
nuazione degli avvenimenti che illudrarono il regno di Alibnlò XL 
Adedio di Gibilterra . Morte di Àlfbnfò XI. Suo elogio . 
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C Aratteh di Pietro IV. Re di Aragona, e di Pietro Redi Ca« 
iiigiia. QiKgli coglie a Jacopo Tuo Ornato il Reanie di Ma< 
jorica .Grimpata un misfatto per aver un preteHodìCpogliit- 
Io delle l'erre , che poHedeva in Francia. Che diritti aveva il Re 
di Franda (opra la Signoria di Montpellier, che £j unita dal Re di 
Aragona alla Tua Corona. La Francia e la Corte. di Roma coin^- 
rifcono gl’ infortuni del Re di Majon'ca . Procedimenti fcellerati del 
Re di Aragona verlb Don Jacopo Conte di Urge! fuo Fratello . 11 
Conte fbrnna una formidabile Azione . Morte di Maria dilavar* 
ra Regina di Aragona . Un fecondo matrimonio di Pietro IV. con 
Eleonora Infanta di Portogallo è un nuovo preteso di alzar lo Reti* 
dardo della ribellione. Guerra civile in Aragona . Morte improvvi- 
fa del Conte di Urgel. I Ribelli in furia alla notizia di quella mor> 
te. Ddlrczza di Pietro IV. per dileguare quella tempclla . Ridu-' 
ce a dovere i Ribelli . Sconfìtta e morte del Re di Majorica . Cat- 
tività di fuo Figliuolo . Guerre fra il Re di Aragona e i Genovefi, 
a motivo della Sardegna . Negoziati di quello Principe a propofiro 
della Signoria di Montpellier. Sua alleanza con Carlo il Malvagb 
Re di Navarra . Si ammoglia per la terza volta con CoHanza di 
Sicilia , dalia quale ebbe il Principe Giovanni . Pietro il Crudele 
Re di Cafliglia principia a regnare da misfatti , i quali lo rendono 
odiofb a’ Tuoi Popoli ; e lo conduflcro mileramente a perderli . Eleo- 
twra di Gufman è facrificata ai furori della Regina Vedova di Ca- 
Hìglia. Cautele di Arrigo dì Tranflamare Figliuol naturale di Ai- 
fonfo, per falvarfi infieme co’ Tuoi Fratelli dalle difgrazic , di cui- 
erano minacciati . Continuazione del Regno di Pietro il Crudele. 
Suo matrimonio con Bianca di Borbon . Come tratta indegnamente 
codefla PrincipefTa . Suoi amori con Maria Padilla . Fazioni , e guer- 
re civili fomentare dai Re di Francia , di Aragona , c di Portogallo . 
Arrigo Conte di Tranflamare fi mette alla tefla de’Congiurati , Efc- 
cuzioni fknguinofè , avvenimenti tragici , e macelli nella Cartiglia . 
Movimenti fra i Mori . Morte crudele della Regina di Caitiglia 
Bianca di Borbon. Morte di Maria Padil.’a. Circoftanze di codellc 
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due morti . Guerra di Granada . Gran perfidia del Re di Cafligda 
rìlp^to ai vinti . EgK riaccende là guerra ne* Regni Griftiani di 
Spagna . Tira al fuo partitoCarlo il MDalvagio Re di Navarra . Que- 
gli fi rende odiofo per una lunga lène di misfatti e tradimenti .Onori 
rendati a Maria Padilla da Pietro il Crudele . I>oq Alfònfb Ultimo 
frutto del loro adulterio è dichiarato erede prefuotivo della Corona di 
Caftiglia. Lega offenfiva e difènfiva fra Pietro Re di Cartiglia c 
Carlo il Malvagio centra il Re di Ar^ona. Succedimento di code^ 
fta guerra favorevole al Cartigliano . Trattato di Pace fra la Carti. 
glia e TAragona. Condizioni mortruolè dì querte Trattato. Arrigo 
di Tranrtamare sfugge le piediche , che gli tende il Re di Aragona 
m £ulo perire . Rinnuovafi la guerra contra il Re di Cartiglia . 
Vernando Cabrerà è ingiurtamente condannato a morte , e per qual 
ragione. Ipocrita condotta di Pietro il Crudele . Vantaggi del Re 
di Cartiglia equilibrati da quei del Re di Aragona . Arrigo di Tran« 
ilamare entra in Cartiglia fecondato dal &mofò Bertrat^ diGuef« 
din*. I Malandrini^ truppe fàmoié per le loro ruberie feguono Ar> 
rigo di Xranrtaoiare e Bertrando del Guefelin in Ifpagna . Nuova 
confederazione del Re di Aragona con Arrigo . Condizioni del Trat- 
tato . Quali tutte le Città di Cartiglia aprono le porte al Conte di 
Tranrtamare. Egli è dichiarato e riconofeiuto Re di Cartiglia . Fu- 
gg di Pietro il Crudele. Lafcia folla Itrada che tiene de*concrartegoi * 
della fua naturai ferocia . Si porta a Bourdeaux a implorare la pro- 
tezione del Principe di Galles. Elogio e carattere di quarto Prìnci« 
pe j 11 quale raflà in Cartiglia alla terta di un numerofo.efèrcito , e 
rimette fui Trono Pietro il Crudele . Arrigo rifolve di ricirarfi in 
Francia^ Bertrando del Guefelin è sforzato ad arrenderfi al Vinci- 
tore . Procedimenti indegni di Pietro il Crudele verfo il Principe 
dì Galles . Perfòoaggio vergognofo che rapprefèntò Carlo il Mal- 
vagio per dare Scaccomatto ai due Competitori . Pietro il Crudele 
la fila vendetta in tutti i luoghi , per dove palla . Arrigo ra- 
guna delle Truppe , ed entra nella Chiglia. E raggiunto da Ber- 
trando del Guefelin, al quale il Prìncipe di Galles aveva fenduta 
la libertà . Progredì rapidi di Arrigo . Morte tragica di Pietro il 
pìwkle. 
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L a maggior parte delle Città C immettono ad Arrigo rico- 
nofciuto Re di Cartiglia . Molti Principi Crirtiani , e par-' 
ticolarmente Ferdinando IV. Re di Portogallo , gli difpu- 
tano la Corona . Qjicrti fa valere i fuoi diritti colle armi alla 
mano. Fondamento delle fue pretenfioni. Dettagli delle guerre,- 
che il nuovo Re è coflretto a fortenere centra i nemici dome- 
ftici e ftranieri per mantenerfi fui Trono . Guadagna con la fua 
dolcezza e liberalità i Popoli . Sua generofità e gratitudine verfo 
Bertrando del Guefeiin . Continuazione della guerra dì Portogai- . 
lo Artrdio e prefa di Carmona difelà dal Governatore partigia-- 
ro di Pietro il Crudele . Pace fra la Cartiglia e ’I Portogallo.' 
Condizioni di coterta Pace . Situazione degli affari di Francia, 
d'Ingliilterra , di Aragona , c di Navarra . Servigi confidcrabili 
che il Re Arrigo II. rendette alla Francia . Pretenfioni del Cón- 
te dì Alenzon e di Maria de La Cerda fua Moglie alla Signoria 
* di Bifcaglia . Propofizioni del Re ^Arrigo a querto propofito. Tut-' 
to riefee fecondo il genio di qaeffo* Monarca . In così felice fltua- 
zione e’ muore Sofpetti e congietture fopra la fua morte . La-- 
feia il Trono a Don Giovanni fuo Figliuolo primo di cocal no-, 
me . Carattere di querto Principe , fue alleanze con la Francia . 

11 Re di Portogallo , il Duca di Lancartro > e 1 Conte di Cam- 
bridge fanno lega infieme contra Don Giovanni . Motivi di cote- 
fta Lega . Succeflì della guerra che fi accende fralle due Coro- 
ne . Le quali fi riunifeono per un Trattato di Pace . Carlo Re 
di Navarra porta la pena de' fuoi misfetti , c ne commette di- 
nuovi . Stato degli affari di Aragona , della Sardegna , della Ca- 
ia di Angiò , e di quella di Majorca , in tempo delie rivoluzio- 
ni di Cartiglia . Nuova rottura fra la Cartiglia c '1 Portogallo . 
Motivo della contefa . Don Giovanni fratello naturale del Re di 
Portogallo fa tanto fiire , che è mertb fopra il Trono , al quale 
afpirava , ad ertlufione del Re di Cartiglia fuo Cómpetitore . 
Movimenti ne' due Reami , c guerre ortìnate fralle due Corone . 
Affronto fatto in mezzo a cotai dirtènfioni alla Regina Vedova 
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Portogallo. Battaglia di Aliubarotta centra il Re di Caviglia, 
la quale dìcide per Don Giovanni già proclamato Re di Porto- 
gallo . Trattato oonchiufo fra il nuovo Re e ’i Duca di Lanca- 
Uro contra Ja Caviglia . Coraggio e deprezza del Monarca Ca- 
sigliano per ilconcertare le milure del l'uo Nemico. Il Duca di 
LancaSro fi lafcia guadagnare dalle ofiérte vantaggìo/é che gli 
fà . Carlo H Nobile , Figliuolo e Succeflbre di Carlo il Malva- 
gio Re di Navarra , rinnova la Tua alleanza con Giovanni Redi 
Cafliglia . QueSi riforma con faggi regolamenti gli abufì del Tuo 
Reame * Forma nuovi progetti per fàsfi riconofare Re dì Por- 
togallo . Muore d'una caduca da cavallo. Arrigo III. ancora ini 
età tenera fuccede a Don Giovanni fuo Padre. Succedi dell’ ar- 
mi ,dcl Re di Aragona ne’ Ducati di Atheucs c di Patras . Im- 
brogli del Re dì Aragona per acquiflare il Regno di Sicilia . 
Odaceli che ritrova al buon fuccedo de’fuoi difegni . Morte di 
quello Principe . Va fui Trono Don Giovanni fuo Figliuolo , 
Perfcguira a tutto podà la Regina Vedova di Aragona fua Ma- 
trigna . Si rende col fuo vivere molle ed oziofo fpregicvolc ai 
fuoi Sudditi . I Grandi gli machinano contra . Egli concede lo- 
ro quel -che vogliono per ifchivare mali maggiori . Bernardo 
d'Armagnac è feondtto dalle Truppe di Aragona . Martino Du- 
ca di Monrebianco Fratello del Re di Aragona conquida la Si- 
cilia . Racconto di queda Spedizione . Morte del Re di Arago- 
na. Gli fuccede il Duca di Montebianco , dopo aver fatto rico- 
jiofcere fuo Figliuolo' per Re di ‘Sicilia . Pretenfìoni della Con* 
teda di Foìx . Siio marito è codrecto a rìpaflàre i Pirenei . Buon 
principio del regno di Martino , c diviezza del fuo Governo . 
Varj accidenti che lo afHidèro in mezzo alle die proljjcrità . Di- 
vidoni fra i Grandi del Reame . Martino Re di Sicilia è ricono* 
feiuto crede prefuntivo del Regno di Aragona . La morte improv- 
vifa di quedo Principe rifveglia lo fpirito fàzionario fra i Signo- 
ri . Pretendenti al Trono di Aragona . Don Martino fi fa infèr- 
roiccìo . Suo matrimonio con Margherita di Pradts . Rifchiara- 
mento idoneo e critico fbpra le Leggi di Aragona , che ridri- 
gnevano rautm-ìtà del Sovrano . Idoria didefà della Minorità di 
Arrigo III. Re di Cadiglia . Sua Maggiorità . Sua codanza là- 
vidima in mezzo agli affari fpinofi , che vcngongli fufeitati dall’ 
ambizione inquieta de* Grandi . Sua applicazMìne a riparare il di- 
fordinc de pubbliche Rendite . Con uri arion rifoluta fa tremare 
Tomo^ II. B i Gran- 
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i Gnuidi . Sue ìndirpofìzioni . Sua malattia e morte . GG Cucce-' 
de Giovanni II. Iftoria della Minorità di quello Principe fotta 
h Reggenza di fuo Zio Ferdinando . Morte di Don Martina 
Re di Aragona . Tumulto e confuCone a Barcellona . Interre- 
gno di due anni e alcuni mefi . Gli Stati di Catalogna , di Ara- 
gona, c di Valenza provvedono alla tranquillità del Reame per via 
^ moderati c fàggi regolamenti . Diritti e qualità de‘ Pretenden- 
ti alla Corona di Aragona . In qual guifa fu proceduto negli 
Stati di Aragona, di Valenza, e di Catalogna alia elez'ione di' 
ùn Re . Vaij fuccefli fatti nafceic dalle fazioni de’ Concorren- 
ti . Ferdinando In&ntc di Caftiglia è proclamato Re di Ara- 
gona . Grimonie e circoftanze fìngolan , le quali precedettero e 
accompagnarono codefta famofa Elezione . Solenne Deputazione 
fatta al nuovo Re . Sua partenza . Sua entrata trionfante a Sa- 
ragozza . Colla faviezza del fuo procedere rimette in calma e 
in abbondanza i fuoi Stati , e fi cautela contra i nemici eter- 
ni . Suo zelo per ifpegnere il famofo Scifma , che ddòl.iva il 
Mondo Crifliano . Sua morte e fuo elogio . Continuazione del 
Regno di Giovanni II Re di Caviglia , lòtto la tutela di Cat- 
terina di Lancaflro fua madre . Dillènfìoni e guerre fanguinolè , 
che tendono infetrfibilmente alla gran rivoluzione , per cui furo- 
no riuniti i Regni di Cafliglia e di Aragona . Varie rivoluzio- 
ni , le quali inquietarono allora i Reami di Calliglia , di Ara- 
gona , di Navana , di Napoli , di Sicilia j e di Sardegna . 
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LIRRO QUARTO. 


U E gran Pcrfonaggi lafciò alla fua morte fopra il Tei- A* ji o.c. 
tro in Ifpagna Jacopo il Conquiftatore, Re di Aragona, **7«.efej. 
i quali mal non ralTomiglia vanii in buone , e in cattive 
qualitD', l’ietro III. fuo Succelibre , e Don Sancio Infante 
di Caviglia Secondogenito di Alfonfo il Saggio . Seppero 
uno e r altro mettere in ufo , e grandi virtù , e gran mis- 
fatti per foddisfare la loro ambizione . Pietro acqoiliò il 
Regno di Sicilia mercè una crudeltà , foftenuta da molta 
politica, c da gran valore: Sancio ufurpò quello di Caviglia mercè una in- 
giuftizia e un attentato, che fece paflare per necelTarj. Formarono cotai di-_ 
legni pocomen che nel medelìmo tempo : ma Pietro non fece palefe il fuo 
che neH’iftante della efccuzione} Sancio fece di botto de’ palli, dai quali le 
perfone di mente pronofticarono , ch’era diverfo il fuo feopo da quel che 
dava ad intendere, e fc il Re fuo Padre avelTc filofofato con tanta pruden- 
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An.Ji G.c. za fopra gli affari di Stato, come fìlofofava con fottigliezza fopra i Iceretf 
ia 7 «.cfcs, Natura, lo avrebbe arreftato al primo palio. 

^ Saputa appena Don Sancio la morte di Ferdinando de La Cerda foo' fra- 

te! maggiore, mctefe dover entrare in fuo luogo, efi mife a brigare fotto- 
mano, per farli dichiarare dagli Stati del Regno di Caftiglia erede prefun- •* 
rivo della Corona ad efclufionc de’ Principi fuoi Nipoti. Aveva di giìi i roti 
del Popolo, e di una parte de’ Grandi : Magnifico liberale, affabile, civile, 
deftro, infinuante, fi rendeva egualmente padrone di quei che gli premeva 
guadagnare. Si aveva acquiftato col fuo valore il fopraimome di Bnivo, ed 
aveva praticata con tanta buona forte 1 arte di temporeggiare in guernr, 
per iftancare un poffente nemico, che veniva giudicato nccclfario allo Stato 
nella congiuntura> in cui erano allora gli ailarl. Quello ambiziofo Princi- 
pe profittò di cotai vantaggi per tirar dalia fua particolarmente l’ Lifaiitc 
Don Emmanuello fuo Zio , e Don Lopc di Haro , il quale poteva c’ folo 
dar credito ad un Partito. Bifognava guadagnare anche il Re Alfonfo; que- 
fti ritornava di Francia per l’ Aragona- per portarli a Toledo appena ci'£ vf 
fu. arrivato , andò Don Sancio a ritrovarlo., col pretefto di* complimentar- 
• lo , ma infatto per rapprefentargli il diritto , che gli dava ( c’ diceva ) al- 
ili Corona di Caftiglra l'onore di cflere, dopo la morte di Dòn Ferdinan- 
do fuo fratello , il fuo Figliuol maggiore . Don Lope di Haro il più zc- 
hntc de’ fuoi partigiani parlò a favore di Don Sancio , e impiegò tutta hi- 
fua* eloquenza, per indelSolire il diritto di vapprefentazione , ^vorcvolc al 
Principi de La Cerda ,. ftabilito dal comun ulo di quali tutte le Nazioni,^. 
e per dar forza a quello, che certi Ziiambizìofi hanno di quando in q^uan- 
do fondato fopra l’ ordine della Nafcita per difpogliarc i loro nipoti. Il Re. 
di Cartiglia alcoltò con un’ aria brufea e difpcttofa un difeorfo si poco 
afpettato. Significò difpiaccrgli cte lì parlaflc di fua fuccelTìouc. mentre anco- 
ra viveva -, c liccomc aveva amato, il Prinoipc pon Ecrdimuido , casi vide 
con rammarico la tempefta die lì andava formando eontra i fuoi figliuoli, 
e i primi preludi delie guerre civili, che dilacerarono nell’ avvenire il Rea- 
me . Per altro il diritta alla Corona di que’ giovani Principi fcmbrava al 
Re Alfonfo non poter cllcrc in guifa alcuna contrartato j c fopra di ciò 
fondò più di tutto la negativa- che diede di decidere per Don Sancio „ pel- 
quale voleva- però aver del riguardo .. Don Sancio , e quei de! fuo Partito, 
tolfero facilmente di mezzo coderto oftacolo, colla propofizionc, che fecero* 
ad Alfonfo , di rimettere querta differcjrza alla dicifionc degli Stati Gencra- 
rt. Don Emmanucla fu.quc^i cl,e lece al Rc'codorta. apeitura j querto> 
Principe, il quale er.i- di già legrctamente unico a Don Sancio , rapprefen- 
tò fortemente al Re cogliendolo dal proprio fuo intercllb , clic nella fitua- 
•• zione di allora degli, affiiri del Regno- doveva, avex del riguardo per 1 In- 
fante ; die aveva bifogno di elfo particolarmente in una età nella quale 
doveva aver dd riguardo: pcc fe medclìmo che non bifognava rcnderfclo 
alieno., decretando eontra un. diritto, che non era tanto irj-agioncvolc , celie 
Sancio non era il primo » che volcfle fiir valere f che Tc il. diritto fi 
«redevA mai buono, era meglio ebe l’odio di. un tal Giudizio cadeffe fopra* 
il Corpo della Nazione , che di and*'ire a rifcluo. d’irritare un figliuolo con- 
, tra il proprio Padre j doverli adiinquc rimettere l’ affare alla dicilìone degli. 

Stari Generali, i quali giudicando di elio giurta le. Leggi ,. farebbero giulti- ' 

2 Ìa zi Principi de La Ccida^ fc qucIIc fbflero loro favorevoli , c t(ìglicrcl>-»- 
hero A Don Sancio ogni motivo di Janicntaciì di alcuno in particolare , cf- 
fendo condannerò giuridicamente, 

Alfonfo era di q:?elli. fanno tutto , fuorché 
Ignorava , che fo^ Eratc/‘l^ > ^ fùo f^ifiliuolo £b 

làor.- 


[uello fuccede in Cafa loro., 
a. intendeircro fra di loro:' 
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laonJe cadde nella rete che venivagli tefa , e convcxrò gli (lati del Regno 
a Segovia. L’aifare vi fu propofto , c tanto vivamente da principio com- 
battuto, che Don Sancio ebbe timore, che non prendclTc la mala picea per 
lui . Era un Principe di carattere fiero , e qualche volta anche beftialc ; ma 
quando voleva fapeva vincerfi, c più di chiccheilìa difiìmulare, e infinuarlì. 

J urto mife in opera a quella occalione per far riufeire i fuoi difegni , per- 
fuadette gli uni , intimorì gli altri , enei tempo medefimo clic trattava la fua i 

caufa con tutta la modellia di uno, il quale afpma la fua forte dai Giudici, \ 

faceva arrivare alle orecchie per via de'fuoi emifTarj, che non aveva voglia 
di ftarfene ad un Giudizio a lui pregiudiziale . Si temette in difeontentan- 
dulo di accendere una guerra civile , della quale non mancherebbero i Sa- 
racini di profittare per impolTclIarfi dell’ Andalufia , e forfè di una parte 
della Spagna Crifliana . Si riflette che Don Sancio era divenuto loro for- 
midnbifc , aveva arrcflati i loro progredì , e folamcnte egli della Cafa 
Reale poteva rimediare ai mali , cagionati alla Caftiglia dal mal Gover- 
no dd H e . Che gl' Infanti de La Cerda erano in una etì da edere piut- 
rofto di aggravio al Reame, che da dargli fperanza di alcun Ibftegno. Q>- 
tefte ragioni maneggiate con arte , c per fe uedb alfai plaufibili , attefa la 
potenza dì Don Sancio j c la moltitudine de' fuoi Partigiani , gli fecero 
avere i voti di quegli (ledi , i quali in altre circoftanze avrebbero fofte- 
jmto il diritto de’ Pupilli, mentre già il concifccvano giudo. Da un pic- 
colo numero in fuori di quegli fpiriti inflelfibili , e die non conofeono 
per norma de’ loro giudizj che la fola Legge , 1’ Ademblca decretò a fa- 
vore di Don Sancio , dichiarandolo Principe di Cadiglia , ed crede prefun- 
tivo della Corona . Lo dedb Re Don Alfonfo centra fua inclinazione lo 
riconobbe, feguitò il torrente non fcntcndod tanto in forza per opporvifi. 

La Regina Giolanda fua Moglie più coraggiofa di lui non fxitè acquetarli 
a un tal Giadiz’io , il quale icmbrollc tanto più iniquo , che il diritto dei 
l'uot Nipoti non era folamcnte fondato fopra la Lc^c comune delle Suc- 
celiioni , ma di più fopra un Trattato folcirne fatto con S. Lodovico Re di 
Fr.ancia, nel quale era dato (labilito, che il Regno di Cadiglia fpcttalTc .ai 
Figliuoli di Bianca, a favor della quale quel Principe aveva cedute le.fuc 
pretcniioni fopra cmlcda Corona . La Regina pcrfiilcndo nella fua oppofi. 
zionc , fi unì u’ intcrefle , c fazione con Bianca , c condulFc fcgrctamente i due 
Infanti in Ar.igiina . Di fatto , non fi a'cdendo queda Principcifa in ficurez- 
za , formò la nfoluzione di ufeire dal Regno, e eoi pretedo di andare a vifi- 
rar il Re di Aragona fuo Fratello, fi portò al Monidcro di Hucrta; ikI qual 
viaggio i Principi fuoi Nipoti 1’ .accompagnarono come per farle onore . La 
Regina loro Avola gli ritauic preib di se, epofeli in ficuro dalle intraprefe di 
Don Sancio. 

Alla nuova di codeda foga il Re dì Cadiglia andò nelle furie ,01 miovcr 
Principe redonne grandemente turbato . Temette il Re di non avere fchivato 
un male che per cadere in un altro più fcididiofo. Il PrincìM Don Sancio co- 
nobbe il pericolo di non efiere a cagione di cotal foccclfo giammai pacifi- 
co pofTefibre di uno Staro, i di cui legittimi eredi non erano più in fua ba- 
lia, c dovevano, naturalmente parlando , avere la protezione di due Zìi di 
tal potenza, com’erano i Re di Francia, e di Aragona. Il loro difpctto gli 
indufle fubito a fare una ftrepitofa vendetta centra due Signori di gran na- 
feita, accufati_di aver data mano alla ritirata della Regina &ohnda, e de- 
gli Infanti. Uno di quedi era Don Federico Fratello del Re di Cadiglia, 
n quale, fenza riguardo alcuno- al Sangue Reale che aveva nelle vene , fu 
flrangolato a Burgos, oppure fecondo altri Storici decapitato: l’altro chia- 
mavafi Don Simeone Ruiz di Haro Signor de Lof Cameret , di una 

delle 
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>.di c.c. delle più antiche c illuftri Famiglie del Regno-, quelli dopò effere Rato ràd-i 
,jùufo ùi una llrctta carcere lu condannato ad ciTcre bruciato vivo, e U 
feucenza rcllò efcguica a Trevigno. Codefto gaftigo fembrò inumano, e ina- 
forigli animi de* Grandi del Regno : c Don Sancio ebbe tanto maggior ti- 
more delle confeguenze di codelto difgufto, cIk prevedeva un’altra tcmpc- 
fla dalla parte del Re di Aragona . Per dilfipare quella doppia procella , 
ecttò deliramente tutto Fodiolo che vi era nel fupplizio di Don Ferdinan- 
do, e di Don Simon Ruiz addoflfo al Re Alfonfo , il quale ne aveva dato 
r Órdine-, e fpedì in Aragona a lamentarli del ricovero dato alla Regina c 
agl’ Infanti de La Cerda , pregando che follerò rimandati lotto buona 

Doli Pietro non aveva ragione alcuna di ritenere predo a fe la Regina 
Giolanda fua Sorella più tempo di quello era necellario per riconciliarla 
col Re Alfonfo fuo Marito , c fu acculata cotella Principeffa di averne 
ella di diverfe da quelle , le quali doveva infpirarlc lamor coniugale . 
Checché fia di qaelta circoltanza , lì maneggiò lenza troppa difficoltà il 
ritorno della Regina , ma fi rinvenne l’Aragonefe rifolutillimo di ritenere 
i due Ijitanti . Egli non difvelò i veri motivi , ma le ragioni che adduflc 
fembrarono cosi ragionevoli , che Don Sancio Rimò ben Tatto non impor- 
tunarlo di più . Oltre a quella della lìcurczza de’ due Nipoti , che aveva 
debito di proteggere , le Ambafcerie di Filippo l’Ardito Re di Francia , 
il quale pixgavalo di non cfporgU all’ ambizione di un Ufurpatore , che 
dopo aver arratfita la eredità loro, potrebbe aiKora eder tentato a toglier 
loro o la libertà o la vita , erano un oneRo^ prctcRo di non rimandargli 
in CaRiglia . Li ritenne adunque , e per maggior cautela li fece allevare 
fotto buona guardia nel Caftcllo di Xativa , Piazza fortillìma pofla fulle rive 

del Xucar nel Regno di Valenza. _ .1., r 

Una tal condotta non lafciò di lufingarc Don Sancio , che 1 Aragonelc 
non pcranchc fi dichiarava apertamente per i Principi de La Cerda, e che 
vi era del tempo da guadagnarlo . Bianca di Francia Vedova del «> “10- 
cipe Ferdinando ne concepi fpavento , ed ufeita fegretamente di CaRiglia 
andò a ritrovare il Re di Aragona , fcongiurandolo per tutto ciò eh ella 
Rimò atto a commuoverlo , a ripigliare 111 mano la caufa de 1 due Infaii- 
ti si ingiuRamente opprclli , a non difcoraggiare -almeno col ritenerli ri- 
flrctti i ben intenzionati , che ancora loro reRavano a foRenere “ loro 
buon diritto , a reftituirli a lei , fc non voleva e’ difenderli , c a lafciarc 
che il Re fuo Fratello , a cui ella gli condunvbbc , fi disbrigane di code- 
tta faccenda . Don Pietro non fi lafciò piegare , c Bianca fdegnata del rifiu- 
to fi vide aRretta a partire da Aragona fenz'a-.cr potuto far niente , pei^ 
venire in Francia a eccitare il Re fuo Fratello a vendicarli dch’iiigiuftizia de 
due Re Spagnuoli. , 

Quefii Principi ben il previdero , c Alfonfo penfiva a cercare quaidie 
Rrada di aggiuftamento -, temeva egli la potenza Fraiiccfe, tanto piu allo- 
ra formidabile alla Spagna, che Odoaido 1 . Re d’Inghilterra, il quale ave- 
va intraprefa la conquifla della Scozia , aveva un riguardo Icrupololo 
per Filippo , Principe bcllicofo , Padrone a quel tempo della Navarra , 
donde poteva fenza oRacolo di forta piri.ir le fue armi in Caftiglia c m 
Aragona . Lo fleifo timore ebbero eziandio Pietro c Sancio : ma come 
avevano d’avere riguardo ad altri intercllì oltre a quell.) della loro tran- 
quillità , l’aggiufiamcnto non facendo allora per cilì , rifolvcttcro di ab- 
boccarfi'pc'r formare infra le due Corone una lega oil'enfiva c difcnfiya . 
Per queifo il Re di Aragona e Don Sancio fi portarono il dì quartordice- 
lìmo di fettembre dell’ anno ii7s>, in un luogo lia Rtqucna c Biunol, nel- 
la gut- 
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la guila che averano prima accordato. Ebbero in cottilo abboocainento del- Ar.JìC.ca 
le lunghe conferenze lopra lo fceglierc i partiti in un' aliare della importan- '•7‘* ' 

za di quello > di cui fi trattava . Pole ciafchodun di loro in dimenticanza 
gli antichi motivi di querela , e li pensò da una e dall’ altra parte fola-, 
mente agl’ interellì della caufa comune . Si promifero i due Prnicipi una 
fcamhicvolc allìllenza , in caib che la Francia venifle a dichiararli , lega- 
roiK> infieme una ftretta amicizia . In quello mentre il Re di Cafìiglia fu 
di nuovo ftimolato dal Re di Francia, il quale teneramente amava i fuoi 
Nipoti , e aveva anclK fatto vivamente Ibllccitare il Re di Aragona , a 
render loro la libertà , e rimettergli in fuo potere . Filippo inviò a quello 
motivo Ambafciadori ai due Re Spag-muli , con una illruzione di trattar 
le cole all’ amiclievole c per tutte le ftrade della dolcezza i in cafo poi di. 
una negativa , erano incaricati di dichiarare , che il Re loro Padrone di- 
fenderebbe armata mano gl’ intcrdlì de’ due Principi , e clic gli Spagnuo. 
li ritroverebbero i Franceli nemici irreconcili.ibJi . ConttutoclK le minac- 


ce degli Ambafeiadori di Filippo non avellerò torfe fatta una forte impref, 
fìone fopra i due Re -, nondimeno ralTare fu pollo in negoziato fra il Mo- 
narca francefe c ’l Caftigliano ; ma ic Don lancio non potè impedire la 
Conferenza, teppe almeno fratlornare l’elictto . Egli tenne compagnia al 
Re , ctece fin ^ priiKipio iiafccre tante difficoltà a un abboccamento per- 
fonale , clic i due Monarchi non arrivarono a vederli - Alfonfo rcllòaBa- 
ionna , e Filippo non pabò oltre Sauveterra. Portole parole da una c dall’ 
altra parte Carlo Ponce di Taranto Figliuolo del Re di Sicilia. Filippo era 
difccfo fino ad acconfeiitia* , che Don lancio rdtalle Principe di Caltiglia, 
c regnalTe dopo fuo Padre , con condizione che farebbe conceduto al li'lag- 
giorc de i due La Cerda Jaen a titolo di Reame feudatario della Monar- 
chia Cailigliana . La propulizione fii giudicata da Alfonfo ragionevole , ma 
prcgiudicialc da Don S;'.ncio , il quale rapprtfeiitonnc sì bene gl’ inconve- 
nienti , die fi ritirò ciafeheduno fenza conchiuder niente , Filippo , in di- 
fetto del Re di Cartiglia, fi lulingó d’ iinpcgiuare il Re di Aragona ad af- 
fumcrc la cauti de’ luci Nipoti : parti adunque per Tolofa , dove nou 
irtetre molto a trovar\ ili anche Don Pietro; Ma coddlo ab^camento no* 
ebbe ertetto migliore del precedente. Fu fciolto fenza coiKliiudci- niente, e 
fembrò che i Re di Cartiglia e di Aragona follerò di concerto per tenere 
a bada il Re di Francia. • ’ 

Per quanto profpcro che flato forte l’cfito di codcrte due Conferenze pel 
Principe di Cartiglia, non riniafe egli nondimeno fenza inquietudine : la in- 
cortaiiza naturale del Re Alfonfo fuo Padre, e 1 inclinazione die in luifeora 
geva ad .accomodare un allaie , in cui non vi era temperamento che alllcua 
ralfe la fortuna di un Ufurpatore , gli fecero cercar nuovi mezzi di ftabilir- 
la così fodamcntc , che non potclTe mai ertere feortà . Per ciò confeguire tre 
cofe erangli necelTaric ; la prima , che i due Principi de La Cerda fortero , 
ftando in una lunga cattività , dimenticati da tutto quel reflo di artigiani 
zelanti , che potevano ertervi nel Regno -, la feconda , che egli forte in ifta- 
to di op^rfi a tutti i tentativi , che prevedeva poter fare il Re di Francia 
per rirtabilirli', la terza , che fìnirte di pigliare in tal guifa rafeendente fopra 
il Re Alfonfo fuo Padre nel Governo del Reame di Cartiglia, che nulla avef- 
fe più a temere di fua incortanza. Sopra codcfto piano maneggiò con deftrez- 
Za un abbrceamento de’due Re Spagnuoli fulle loro Frontiere , e impcgnol- 
li a conchiudere una lega , che gli rendeva uno all’altro ftrettaraentc uniti, 
ed opporti amendue ai Francefi . Filippo fi era renduto padrone della Navar- 
ra , ad onta degli sforzi , che quefle due Corone fatti avevano per impedir- 
glielo : era fui punto di far fpolàre a Filippo il Cello fuo Primogenito Gio- 

raiuia 
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A»MIC^ Vanna erede di quel Reame , la quale era da lui fetta allevare In fua Corte;’ 
ttAt.tUa- g jof, quella Corona Spagnuola andava a unirli alla Francefe in pregiu- 
dizio della CaliigUa c dell Aragona , le quali facevano valere da gran tempo 
delle cattive pretenlioni Ibpra la Navara . Don Sancio dipinfe ai due Re cosi 
facile l’ impadronirfcnc , quando volcflcro unire le loro armi , e fi contcntaf- 
fére di fparcire all’ amichevole una conquilla , che nelTun di loro due poteva 
fare e molto meno confcrvare da per se, che li perfuafe ad abboccarli e veni- 
re ad una conferenza : e quello fu il motivo di un viaggio , che fecero Gon- 
zale Giron c ’l Marchefe di Monferrato, incaricati dal Principe Don Sancio 
di proporre al Re di Aragona un abboccamento . I due Monarchi Spagnuoli 
li rendettero il di ventifettefimo di Marzo dell’anno iz8i. a Campiilo, in- 
fra Agreda c Taraflbna : c Don Sancio , il eguale aveva proccurato quell' 
abboccamento, non mancò di trovarvifi aneli egli. Quivi fu rinnovata una 
lega ed alleanza perpetua fra i due Regni , con quella claufula che quegli , 
il quale fe ne ftaccalfe il primo , pagarebbe all’altro fedicimila lire . Il Re di 
Aragona ebbe per malleveria del Trattato Pclacuclos , Tercfa , Xera , c 
e Apra ; e per rifercire l’Infante Don Emmanuello , a cui fpettavano quel- 
le Piazze a titolo di appanaggio , gli fri ceduta la Cictil di Efcalona con 
tutte le fuc dipendenze . Tutti quelli articoli furono pubblicati -, ma quello 
concernente l’unione de’ due Re per difcacciare il Re di Francia dalla Na- 
varca fu tenuto fegreto . 

Avrebbe voluto Don Sancio poter obbligare il Re di Aragona a rimetter- 
gli nelle mani i due Infanti de La Cerda fuoi nipoti ; ma Pietro che aveva 
le fue mire, e ne^ogetti che formava era fuo interelle, che quel Principe 
perfevcrafic ad cfiergfi amico, fi guardava di accoiifentire allo fcioglimen- 
to del legame , che formava cotale unione . S’ impegnò di non metterli in 
libertà, e Don Sancio collretto a contentarli di tanto, rivolle tutta la fua 
politica a porlo in neccllìcà di mantenergli la parola , e a intercfiarlo per 
via di tutto quanto credette efiervi di piò forte per obbligarlo a ofl'ervar- 
varla. Eilendufi pofeia i due Re feparati , egli accompagnò ancora qualche 
tempo r Aragonefe, quali per onorarlo , fino a TarralTona , ma in ciiétto 
per unirlo a fc con un nuovo vincolo d’ intcrciTe , promettendogli che fc 
diventane mai Re di Calliglla gli lafccrcbbc interamente la Navarca > c 
aggiugnerebbevi Requena Con tutte le fuc dipendenze. Allora fi fepararono ; 
Sancio per continuare il difiegno formato di tirare a fc il poco che celiava 
' ancora ad Alfonfo di autorità ne' fuoi Stati ; Pietro per profittare de' van- 

taggi del Trattato che veniva di fare , o per invadere la Navarra , o per 
efeguire Pimprefa cIk medicava fopra la Sicilia. Lagucrra civile , che ac- 
eefcfi fra il Re c ’l Principe di Calliglia quali fubito che furnono inlien:e, 
a cagione dc’folpctti che pigliò Alfonfo della condotta di fuo Figliuolo , non 
diede campo .ill^Aragoncfe d’intraprendere cofa alcuna contra la Navarra, 
che non poteva fpcrare di togliere egli folo al Re di Franci.i. Doveva per 
per altro fottomcttcre i Catalani ; i quali a illigazioiic del Conte di Urgcl 
Armengolo di Cabrerà, a cui era Hata data d.il Re quella Contea in Feu- 
do dipendente dalla Corona di Ar.agona , fi erano follevati . La prtfa di 
Bnlagucr alTcdiata dallo frelTo Don Pietro, riduile i Ribelli a implorare la 
demenza del Vincitore: ciòcollò la libertà per qualche tempo al Capo del- 
la ribellione, e a Rogerio Bernardo Conte di Foix, iquaii furono confina- 
ti in un carcere . Fiiwlmentc il fanguinofo rigiro , clic tramava da gran 
tempo il Re di Ar.igona per impolklTarfi delia Sicilia , cllcndo in procin- 
to di feoppiare giufla il fuo intento, ricercava d’ allora innanzi tutta le fuc 
attenzioni . 

L anno ii8z. fu l’Epoca di codcllo tragico avvenimento , fi memombilc 

. . nella 
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tacila Scoria, si fanello al ripofo dell’Europa, e’I di cui dilurio di {angue, Aa.diGA 
che ha inondato l’ Italia, e la Sicilia , hanno appena quattro fecoli potuto “•■*•*'* 
arredare . La Monarchia Spagnuola' ne ricevette un confìderabUe accrcfci- 
mento, ma la Spagna ne redo indebolita ; ea dir bene il conto, nello fia- 
to imeni fono oggidì le cofe , fi può dire che è una di quelle Conquide» 
ch’ella doveva augurare ai fuoi nemici . La dilgrazia della Francia c di aver- 
la dilatata alla Spagna , e fe non le è gloriofo di etrer tedata al di for- 
co in queda f^ola coiiccfa , é per lo meno awaucaggiofo per lei di non 
averla vinta. 

Per pigliare il filo dì codedo affare dalla dia origine, c ne’dioi principi.» 

Carlo di Angiò Fratello di San Lodovico Re di Francia , dappoiché aveva 
conquidate k due Sicilie fopra Manfredo e Corradino , ultimi l-'rincipi delia 
Cafa di Svezia; regnava pacificamente in quedi due Regni . Una conquida 
di tal fotta , e le Vittorie che gliene avevano aperta la drada , rendevano 
compiuta la dia gloria, e il facevano riguardare infra i Monarchi Europa 
come quegli, che più di rutti era degno di efTere annoverato fra gli Eroi. Le 
fue qualità perfonali , e le fue drepitofe imprefe lo rendevano meritevole di 
nn tal nome, ma non era però fenza difetti : aveva il genio dei Franced , i 
quali fono da uno Storico Spagnuolo di&uti , per una Nazione atta a conqui- 
itare Imper; , ma non a confutarli . Due cole gli fecero perdere una parte 
del gii conquidato, e cagionarono le foiagurc che afdilTerti il termine del fuo 
Regno : una fu di lafoiare troppo alla difcrczione , o piuttodo alla licenza 
della Nazion dominante il Governo della Nazion conquidaea , ne’ luoghi do- 
ve non ci era egli, particolarmente dell’ Ifola di Sicilia , dove non iì faceva 
vedere che di raro , troppo portato ad abbellire Napoli la Capital dei liioi 
Reami ; la feconda fu di non far conto de^ avvifi , che furongli dati dai 
fuoi più zelanti amici , de’ cattivi efiètti , che produceva la Tua negligenza 
negli animi di un Pcnpolo naturalmente poco fedele , e per altro troppo op- 
prefTo. Il Pontefice Clemente IV. il quale gli portava aHecto , ed aveva coo- 
tribuito moltilEmo a metterlo in pofictTo di quelle due Corone , aveagli più 
volte rapprefentato che quella trafcuraiàMi rovinava i fuoi affori .* e coiai ri- 
modranze avevano fotta qualche imprcflione fopra di Carlo , perciò aveva 
ferìttoai fuoi Luogotenenti, c ai Governatori da lui ridabiliti nelle princi- 
pi Cittì de’due Regni ; ma fecondando male quedi primi palli, dopo alcu- 
ni leggieri regolamenti che rimafero tuttavia inefeguiti , il difordiue conti- 
nuava, ed era arrivato a un termine , che in Sicilia fi riiguardava il fuo re- 
gno come una tirannìa, che alcuni ingordi Governatori, e una infoiente Na- 
zione eferdtavano fenza mifericordia , fopra un Popolo , del quale facevano 
poca o ninna dima, e contra cui ardivano tutto, perchè credevano non aver 
di che temerne. Impararono per una funeda efperienza, che ei deve tutto te- 
mere da quei» a’ quali non II lafcia altro rimedio che la loro difperazione. 

Uno fpirito ardimentofo e rifoluto feppc valerli così a propofito dclr odio unì- 
vcrfalc coiura i Francelì, e delle congiunture prefenti , per trabalzare la for- 
tuna di Carlo d’Angiò, che impegnò i Siciliani a inalberare lo dendardo di ribellio- 
ne, e proccurò loro nd tempo ffelloi mezzi di fcuoterc impunitamente il giogo. 

Giovanni Precida, o Prochita, così chiamavafi l’Autore di queda cofpira- 
zione , era Signore di una Ifoletta poda ne’ contorni di Sicilia , dalla quale 
aveva ritratto il fuo nome. Era un antico partiuano della Cala di Svevia; « 
pretendono alcuni che folTe Medico del Badardo Manfredo , da cui ellèndo 
dato ammelfo ne’fuoì Conili S'aera divenuto a cagione del fuo fpirito , e 
de’ fuoi talenti utile alla Stato . Carlo di Angiò da principio fe nc fervi 
anch’egli, ma avendo chiaramente conofeiuto che confervava per i fuoi an- 
tichi Ifodroni uii afiètto» che poteva ellcre daiuolo ad elfo lui , che gli avea 
T9m II. C balza- 
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•>.diaC. balzati dal Trono» allontanollo privandolo della maggior parte de’ùiol'bit 

(•ii.crcf. jjj difcacciato dalla Corte» e Icaduro dalla fua prima fortuna, ti- 

eevette dai Francefi un nuovo afftonto , il quale aggiunto ai di già fattigli 
dal Re Carlo di Angiò allontanandolo dalla Corte , c dall’amminiftrazk» 
degli affari, terminò d'inafpririo . Come quei fi facevano lecita ogni cola, 
lafoiandoli i loro Uffiziali andare impuniti , l' infolcnzs di akuni arrivò fino 
a ufar violenza alla Moglie di Procida ( ciò almeno vien detto da certi òtti- 
rici, ed è poi certo in tutta la Storia ,' che i Francefi eccedevano in codefta 
folta particolarmente di licenza rifpetto ai Siciliani ) Precida traffe da queft’ 
ultima ingiuria un gran vantaggio per vendicarli e della medefima , e dell’ 
altre*, imperocché i Grandi del Pacle fdegoati entrarono fficilmente in tuc> 
ti i progetti di Ibllcvazione, che loro propofe auelb fpirito ardito , artiff* 
ziofo , e intra^irendentc . 1^’ configli fégreti che tennero fra di loro reflò 
fermato, che a’imploraffe il fbccorfo dei Re di Aragona , di cui era nota 
Fambizione , c che fi làpeva frate attento alle occafioni di ricuperare un Rea* 
m^ che pretendeva, cM Cofranza fua moglie. Figliuola di Manfredo , dev 
velie naturalmente ereditare. Annodatofi quello rigiro fegretamente in Si- 
cilia , Precida pafsò in Aragona , dove avendo rapprefentara aJ Re Don 
Pietro r occafione che fi affacciava , di metterlo in poireffo di tutta l’ Ilbla , 
fu gradevolmente afcoltato , e ricevette in ricompenià di quanto aveva di 
già fatto a favore dell’ Aragonefe magnifici doni e gran Terre, per vivere in 
una guifa onorevole, e decente alla fua qualità. Don Pietro gli donò fpeziaU 
mente le Città di Luken , di Beniffan , di Palma , co' Territori loro nel 
Regno di Valenza. Fu adunane convenuto d'accordo, che il Re DonPi& 
tre armaffe immediate una Flotta , fotto precefro di paffare in Africa a 
guerreggiare contea i Siracìni, nel miai frattempo Giovanni Precida ande- 
rebbe a Cofrantinopoli a follecitare 1’ Imperador Greco Michele Paleologoi 
acciocché favoriffe una intraprefa , nel di coi buon fucceffo e’ non aveva 
minor intereffe del Re di Aragona *, perché Carlo d’ Angiò era fuo nemi- 
co , e pofeia egli , che aveva uiurpaco alla Cala di Curtenay l’ Imperio di 
Confrancinopod, doveva granfatto temere la potenza di quel Principe belH- 
cofo , il quale già minacciavaio , e dopo aver data in moglie fua Figlinola 
ad Arrigo di Curtenay, pretendeva di rimettere fuo Genero fui Treno dei 
fuoi Antenati. Procida fece felicemente il fuo viaggio travefrito da Franee. 
fcano , e riportonne al Re di Aragona fomme contiderabili di denaro per 
le fpefe dell Armata. Vien detto per cofa cerca, che quello Principe con un 
procedere indegno fotro precefro che q^uell' armamento era defrinato per far 
guerra al nemico comune de’ Re Criftiani , ne abbia eziandio ricevuto da 
Carlo . Non ci refrava da ridurre altri che il Papa -, la congiuntura di allora 
era propria . Nicolo 111, della Cafa Orfìni , il quale teneva la Santa Sede, 
era altrettanto contrario a Carlo , quanto favorevoli erangli fbti i fuoi Prc- 
ceffori Quello Pontefice aveva un difetto pur troppo comune agli Ecclefìa- 
frici, di amare ecccflìvamente le loro Famiglie , e d’impiegare all’ innalza- 
mento de’ loro Parenti le follicitudini, che dovrebbero unicamente rifinbare 
al Governo della Chiefa. Evvi chi dice avere quel Papa dclìderato, che uno 
dc’fuoi Nipoti fpofaffe una Figliuola* del Re di Sicilia , e che quelli non 
conteiito di aver ricufata l’ alleanza , al rifiuto aveva aggiunto lo fprezzo : 
diccrd*) che non baila va portar le pianelle di porfiora per mefeere il fuo 
Sangue con quello dei Re. 

Ona negativa una qualche fiata fi tollera, ma fi ftenta a perdonare un 
dileggiamento. Il Papa non proruppe cantra Carlo temendone la potenza, 
ma tutto mife in opera fottomano quanto potè ' per umiliarlo . tra fiato 
■fatto dai Pontefici precedenti Senatore di Roma, e Vicario dell’ Imperio in 
V ttru- 
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Etruria, dignicd che lo rendevano padrone della Tolcana , e della Lombar* Aii.4!c.c, 
dìa : Nicofo c»n una delira politica lo impegnò a rinunziarvl fpontanea- ”**’*“*' 
mente, col pretefto che difpiacendo a Ridono d'Aullria, che fc gli deir? 
un Vicario fcnza fuo confentimcnto , minacciava di armare TAlcmagna per 
abolire quel Vicariato , introdotto contea i fuoi diritti in Italia . Carlo te- 
meva poco Ridolib , ma inteftato della imprela che meditava £ipra l’ Im- 
perio di Oriente , non Voleva cfporfi all’ imbarrazzo di una divcriione dal» 
fa parte di quello dì Occitknte. Docile impcrcanto alle rimollranze del Pon. 
tefice rinunziò alle qualità che davano ombra all’ Impcradore , ma per que- 
fia condifeendenza non li calmò già la collora fcgrcta del Santo Padre . 

Procida , il quale no|i era all’ olcuro di tutto ciò che a lui importava di 
fapcre emendo andato al fuo ritorno dal viaggio di Collantinopoli a ritro- 
vare il Pontefice per proporgli il fuo progetto, llcntò meno a impeenarve- 
lo di quello avrebbe dovuto afpettare dal Padre comune di cucci i Re Crà- 
ftiani. Io ho della pena a credere, che un Pontefice, il quale per altro era 
adonx) di virtù corrifp<mdenti alla fua gran dignità , fia entrato nell’ orri- 
da malvagità della cofpirazion di Sicilia : Ibrlc gli fu tenuto occulto il mo- 
do , nel quale i Congiuraci avevano accordato di cambiar Padrone . Chec- 
ché ne fia di quello , enfi in procinto di dar efccuzione al fanguinofo pro- 
getto, quando la morte di Nicolò improvvilamence fopraggiunca , cTeulta- 
zione di Martino IV. di origine Francefe, la fecero folpenderc. Il Re di Ara- 
gona inviò a Roma L7go di Metaplana Ibcto pteceno di richiedere la Ca- 
nonizzazione di RaifuoMu di Pcnnaforc , p» iXcandagliare il nuovo Pontefi- 
ce. L’ Ambafeiadore fu mal ricevuto : Martino rifpolé brufcamcnce, che nou 
voleva concedere cofa veruna ad un Re, il quale elTendo Vafiollo della San- 
ta Sede , non gli aveva peraiiche renduco omaggio v anzi rivocò pofeia le 
Coflicuzioni de^ Papi fuoi precefibri , che concMCvano al Re Don Jacopo 
Padre di'I^nr Pietro le decime de’ Beni Ecclefiallici . Una tal rifpolla , la 
quale fembrava doveflc intimorire il Principe Spagnuolo, non fece die ren- 
derlo vie più fiero : e rilbluco di aver poco riguardo al potere Pontifizio, 
della dì cui fpada non aveva paura, afhettò l’armamento della fila Fiocca. Il 
Papa gli mandò ricercare a clic e’deflinava quell' Armata -, Pietro non gli 
diede altra rifpofla, fe non che darebbe alle fiamme fino la fua camicia, fc 

a urfla fapeffe il fuo fegreto. Subito che l’Armata fu pronta a dar alla vela 
Re di Aragona s’ imbarcò a Tortofa , e pigliò llrada verfo le Code di 
Africa : fece eziandio, per togliere il fofpetto ^e fi aveva a Roma, in Fran- 
cia , e a Napoli , di’ ei covane qualche altro difegno , degli sbarchi in mol- 
ti luoghi che mife a guado. Carlo aveva modraco per qualche tempo aver- 
ne della inquietudine-, ma la confidanza Francefe Io aveva tancodoralTIcurac» 
contri la frodolenza Spagnuola - Giudicando del Re di Aragona da fe medefimo, 
non ìdimò die folTe capace di attaccarlo dì altra guifà , fuorché in facen- 
dogli a faccia aperta la guerra -, c una tal guerracontra il Re di Aragona non 
faceva paura ad un Principe, il quale era pronto a dichiararla a un ImKtadorc 
di Codantinopoli : wli aveva di già più di cento Galee, venti grofiì Vafcdlis 
una moltitudine di mrehe, e di Baduneiiti da carico , con diecimila Cavalli^ 
c una bella Infanterìa, cui altro non mancava che imbarcare. 

Cario con quedo armamento in capo non penfava che a partire, per an- 
dare alla cqnquitta di Condanciiiopoli , quana’ ecco ebbe nuova di aver per- 
duta la Sicilia. Vcrló la fine del mefe di Marzo in una delle Fede di Pafi 
qua, o fecondo alcuni Scrittori nella Domenica l^fla di Rifurrezione fac- 
cene la gran catatìrofe della Congiura di Procida, c de’ fuoi Ifblani cantra 
iFi-anccfi, chiamata f^ej'pro- Siciliano : e fu così diaominata, perche principiò 
per tutta quanta l' Ifoia al fuono della Campana , die chiamava il Popolo 
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*ii.dia&alla Chiefa per ointare il Vefpro . E’cofa di ftupore che una eofpiraziai^ 

”*' *“*• generale di rutto un Regno, c la di cui efixuzione era ftata alcuni anni addietro 
fòfpefa, abbia potuto non arrivare a notizia di tanti e tanti impegnati a c*» 
gionc d'interciTi di gran confeguenza a invigilare fopra un Popolo fottomrf. 
fo, malcontento, lamcncancefi , c pCTciò fofpctto. L'odio univerdiie contra i 
Praiicefi , e la inconfidcrazione natia di che quelli vengono accutjti , furo- 
no certamente in parte cagione di uia tal cecità , ma non fi può duWtare 
che non vi fia ftata una Cagion fuperiore, e che non forte un effetto di quel- 
lo fpirito di vertigine , che manda Iddio a quei che fono fopra gli altri uo- 
mini , quando fi abufano della loro ^enza per opprinaere quei che fono loro 
foggetti . In men di due ore tutti i Traucefi , o che eraira in guarnigione , o 
che fi erano ftabiliti in Sicilia , furono trucidati fenza pietà . Alcuni Storici 
hanno dato per cofa certa , che quel crudele macello fia principiato nella 
Città di Palermo , in occafionc che un Francelie chiamato Droguet , sfaccìa- 
tiflìmo non che difioluto, fi mife con iiilblenza attorno a una donna onora- 
ta , volendola lotto prctcfto che avelie delle armi nalcofte fotto le velài di- 
fpogliare . Era il martedì di Pafqua, die il Popob andava per divozione a 
vificare la Chiela ddlo Spirito Santo a Mont-Real , una lega diftante da Pa- 
lermo. Irritati gh Abitanti della sfrontatezza del Francefe fi folkvarono, e 
corfero alle armi. Infra poco la follevazion diventò generale: ilfangue feor- 
reva a rufccHi nelle Citta , e nelle ounpagne . Erberto di Orleans Governa- 
tore di tutta 1‘ Ifoh per il Re Carlo , ricaine un qualche tempo colla fua 
prefenza, e Éiggezza la Città di Meifina in dovere, ma la calma l^u di po- 
ca durata. U nlpctto dc’Mcllinelì pel loro Governatore , e la paura del no- 
me Francefe , non furono argini aboaftanzn Ibrri contra il torrente della ri- 
bcltione: animati dall’ efemplo delle altre Città, dilcacciarono il Governatore, e 
la guarnigione Francefe . Fu fclamcate rifparmiato un Gentiluomo Proven- 
zale di nome Guglielmo Porcelletto , il quale comandava in Caralafimia , a 
riguardo della fua probità univerfalmcntc nota , c fi rimandò nel firn Pac- 
ie . C^cfto rilbctto per la virtù in un Popolo fiiriofo , c agitato dall’ odio- 
più violento clic fia fiato- giammai udito , è tanto più fingolarc e ammire- 
vole, che e’ non fece la grazia mcdeilma all’innocenza, effendo andaCQ- a cer- 
care i fanciulli tino in corpo alle Madri ftimate gravide di Francefi , per farli 
morire prima che foffero nati . Per altro cota’ eccelli si barbari non fùrono 
folamcnte commellt dal Pomllaccio ; fino le perfone Sacre inbrattarono le 
loro mani di fiuiguc Francefe, non meno che gli altri, e non fi può leggere 
fenza inorridire quanto- fcrific un Rcligiolb Ciciliano-, «felle inumanità efer- 
citatc nella furia di quella beccherìa da ccrtuui delle più gravi c fante pro- 
fellioni . I Francefi per la immudenie loro confidanza , aumentata dalla ucu-. 
rezza che infpirava la circoftanza della Solennità , non effendo in iftato di 
fiire alcuna refiftenza , furono iiiiia poco fterminati fenza clic ve ne reftaffe 
«n foto. . 

n Re di Siciha ebbe codtfta nuova mentre era in. Tofeana , «Tove pure era 
IK-o-tui il Pontefice MartuioIV. Retbirono amendue atterriti di uii avveni- 
mento cosi poco afpcttato -, e Carlo fi lafciò icappare «felle parole , che da- 
vano a vedere un vergognofo fconcerto ndranimo di un gran Conquiftat«>* 
re: tanto e vero die il corraggio baftante per avanzare una gran fortuna, 
non bafta fcmprc per foftcnerc una gran- difgraz» _ Carlo non però di me- 
no fattoti animo, pigliò delle mtfure col Pontefice per ridurre i Siciliani. Il 
Papa mandò in Sicilia U Cardinale Giratilo Bianchi per tentare k vie di 
un aggiuftamento, e fece nel tempo fteffo pubblicare una Crociata contra i 
Ribelli, con le Indulgenze annclle a quelle di' erano fatte pe’ Luoghi Santi . 
H Re iatanto fpedi in Provenza ad avviliure Carlo fuo Primogenito di ciò 
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che era fiicceduco , con ordine di fbllecicare un pronto ibccorlb alla Corte 
di Francia per vendicare il (angue di canti Franceli così inumanamente vcr- 
iato. Prefe cotai mifure , fece imbarcare fopra una parte de’Vafcelli , che 
preparava per l’Oriente , le truppe che aveva in pronto , e fatta vela in 
Sicilia andò ad alTcdiar Medina; l’attaccò con tanto vigore che temendo i Medìnefi 
gli etfetti del giudo fdegno di quedo Principe > le pigliava la Città loro di 
adalto , richiclcro di capitolare , e propofcro delle condizioni che lo dato 
degli aifari di Carlo avrebbero dovuto fargli accettare . Il Legato del Papa , 
che lo accompagnava , conligliavalo ad acconfencirvi : ma il tuo rifentimen- 
to la vinfc fopra i config^ di quel Prelato , rigettò gli articoli propodi, c 
riibluto di fare un efcmpio, ne fu egli medefimo uno alla podencà, per in- 
légnare ai più gran Guerrieri di non precipitar nella difperazione un nemU 
co, per debole ch’egli da. I Medìned fodennero con una odinazione invin. 
cibile radédio. Il Re di Aragona avvifato di quanto fuccedeva in Sicilia, 
arrivò colla fua Armata a Palermo , dove ricevè folennemcntc la nuova 
Corona acquidata co’fuoi artifizj ; ingroisò pofeia la fua Armata con i Va- 
fcelli , de’ quali erand impadroniti i Siciliani ne) principio della follevaziune , 
e che erano dati dedinati per una nuova fpedizione contra i Greci. Dall’altra 
parte Carlo tradito da molti dei Suoi, fu codretto levare l’adedio , ripalTare 
il F.aro, e lafciare col fuo ritorno in Italia la Sicilia al fuo Nemico. 

Contuttoché Don Pietro fede padrone dell’ Ifola , non aveva però la def- 
£t conddenza di Carlo nelle fue proprie fòrze ; in quedo folamentc inferio- 
re ad edfo , non era lènza inquietudine allorché feppe i poderod foccord , 
che Filippo l’Ardito Re di Francia mandava al fuo Awerfario fotto la con- 
dotta del Duca di Alenzon . Inoltre , la Sentenza di fcomunica pronunzia- 
ta contra di lui dal Pontedee a Montedafeone ai nove di Novembre , ifuoi 
Regni lòttopodi all’Interdetto , ( comeclìé e’ non foffe di cofeienza tanto 
dilicata per aver paura de’ fulmini di Roma } la unione di tante Potenze 
collegate e congiurate contea di elTolui , non gli pcrmettcvaix) di gudare 
fenza timore il piacere di una conquida fatta con poca fua gloria , e cui 
poteva perdere con molto difonore . Agitato da un tal penderò , non po- 
tendo confervare con la forza ciocché aveva acquidato coll’ artidzio , prefe 
la rìfoluzionc d’impiegare un’altra volta l’artihzio per fupplire alla forza . 
In tempo dell’ affedio di MedinaCarlo ed egli d avevano fcambìcvolmente fcrittc 
delle lettere ingiuriofe , ripiene di drapazzi , e poco degne di due gran Re . 
Si pofTono ancora vedere a loro difonore nelle Raccolte che ne furono fatte: 
forfè fono date alterate , forfè fe ne aumentò il numero , e d è fatto dire 
a quedi Principi in collora ciocché a un Commentatore di civiltà di queda 
fotta farà venuto in penderò di conforme al fuo genio e al fuo cuore. Ma 
egli è fuor di dubbio che d fcriflèro per fard le disdde (olite a praticard fra 
i Guerrieri di quel tempo : vien detto che qued’aduzia fu fuggerita da Proci- 
da al Re di Anigona , per tenere a bada il tuo Nemico , intantoché mandava 
fi^retamente l’Armata a forprer.dere la fua . Dallo dile di quede lettere 
Pietro comprefe , che Carlo inclinava a fofpendere le azioni della guerra 
generale , per accettare un carrello che gli offeriva di una pugna particola- 
re , col prctedo di rifparmiare ( e’ diceva ) il Cinguc , e di decidere pk'igiu- 
damente la contefa col rìfchio di coloro che pretendevano trarne prodrto , 
che non è a fpefe dell’cnèrc e della vita di tanti e tanti , che non poteva- 
no altroché perdervi . Il fuoco Francefe diede nella rete , ad onta delle ri- 
modranze del Papa , c delle ragioni politiche c teologiche ch’ei poteffe ad- 
durre : anzi adonta anche delle Scomuniche che minacciò di lanciare. Carlo 
accettò la frodolente disfida . Gli Storici di Aragona hanno pretefo , che 
Carlo fia dato egli il ptirao a proporla al fuo Rivale per mezzo di Simon 
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di Leon dell’ Ordine dei Predicatori . Comunque fia la cofa, fi rcftò fubitó 
d’accordo » che ciafclieduii dei due Re avelTe cento uomini con eflò-fcco , i 
quali comb.ittcllcro 111 ilieccato , c quello dei due partiti , che averte il 
vanta^io Lipra dell’ al.ro , acquiftarebbe ^ fuo Capo la Sicilia , fenza che 
eh potilTc ciicre più dilputata ; che Kr ifchivarc le fuperchierìe fi facefie 
h pugna in Patfe neutrale , e fulle Terre di un Principe che potefle in 
ogru cafo impedire tuiti i priKcdimenti contrarj alla buona fede ; che per- 
ciò amendue i Re fi rendc.1.10 colla loro truppa a Bordeaux Città di Do- 
minio Ii’.alefe il primo di ci Luglio dell’anno 1183. trafcelto per quella 
pugtu . Egli è vero che il l upa fcrirte al Monarca Inglefe , fcongiuranJolo 
a no.i accord.ire ai due Re ne la Città di Bourdeaux , nè alcun altro luo- 
go a lui foggctio ; ma furono mutili tuitc k fue ifiaiuc e follecitudini. 

L’atiri:ij deir Àragonefe eboe tutto l’etlctto, eh’ ci ne dcliderava . Col 
della disnda fofpcfc la guerra , e gli diede l’agio di artodare la Aia domk 
Hazion; in Sicilia i dove fece venire la Regina fua Moglie , e rinfantc Ja- 
copo Alo Secondogenito,, al quale deftinava quel Regno, per governare in 
Aia artcnia un Popolo che aveva fima d’inltabile . Col prctello di una 
pugna che metteva al punto il valore e adulava la vanità Francefe , addor- 
mentò il Alo Competitore , iniantochè egli fi occupava a levar truppe , ad 
armare Vafcelli , c a fodamente ‘.labilir.ì nella Aia nuova Conquida . Tute 
ta i'Eaiopa intanto afpcttava il gwr.io dcìiinato allo fpettacok) il più dra- 
ordmario che fia da;o da gran te npo veduto, fin dal mefe di Maggio Bor- 
deaux :u pieno di una infinita inoltitadi.ie di ogni forta di Stranieri , at- 
.ttateivi dalla cunoiità di veder dicideie in una gaifa fino allora sì poco ufi- 
tata del polfedimcnto diluii Regno , c della forte di due Re : ma gli fpet- 
tatori ri-mafero dclufi . Carlo per verità comparve con cento Cavalieri mol- 
to terribili , c parteggiò tutto il giorno fopra il campo ailcgnato per la bat- 
taglia , ma Pietro non vi fi lalcio vedere .• Non è già maraviglia che un 
branco di cattivi alatori Spagnuoli , i quali pére cnc non abbiano lirritta 
ridoria fe non fe per commendare la loro Nazione , abbiano avuto l’ar- 
dire di fcriverc tutto l’oppo.'lo; giacche tutte le Nazioni hannòiloro Scrit- 
lo’ri millantatori, clic fono dilapprovati dagli uomini onedi , e bcrtati dai 
giudiziofi', eLi cofa ella è così in Francii. non men che altrove . Io mi du- 
pifeo clic Surita Utorico ragionevole ed efatto fi fia lafciato trafportare in 
queda occaiìoiie a cncal debolezza dello fpirìto Nazionale , dalla quale fi è 
in altre cosi ben dìfefo , e abbia dritto contra rafletzioiie di tutti i Con- 
temporanei manco- fofpetti di parzialità , che Carlo non fia comparfo , fcu- 
fandolo nondimeno fopra la proibizione' fotto pena di fcomunica fattagli 
dal Pontefice di una pugna contraria alle Leggi della Chiela . Mariana , 
Spagnuolo com’egli , e appallìonato per la gloria di fua Nazione , quando 
fenza olicla delle Lewi dell’ Idoria ritrova occaiione d'innalzarla , iic par- 
la in altra ^uila , ed ecco qui i fuoi termini fedelmente tradotti r„ Il di 
I, primo di Libilo , ch’era 11 giorno dedinato per la pugna , Cai'lo con la 
„ tua truppa fi rendette a Bordeaux , e Pietro di Aragona non vi fu vedu‘- 
„ to . Gli Scrittori Franceli attribuifeono quedo mancamento dì parola » 
„ viltadc , e dicono clic altra non era data riiitenzion dcirAragonefc in fa- 
„ cendo proporre quella battaglia , fuorché di guadagnar tempo per artb- 
„ dare la fua dominazione in Sicilia , e tenere a bada i Francefi , la dili- 
„ carezza de’quali fui punto di onore arrivava fino alla fcmplicezza. I No- 
„ dri Idonei feufano Pietro/ per elfcredato avvifato dal Sìnifcalco di Bor- 
„ deaux di guardarli dalle imboliate de i Francefi v che il Re di Francia fi 
„ avanzava con un podcrofo corpo di cfercito cuntra cui egli avrebbe a 
„ a combarccre con i fuoi cento Cavalieri j cIk i foccorli clic' venivano di 
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Jfancia avevano aflai minore ftrada da 6rc di ^uei che poteflero venir “ A*.aiG.e. 
jd’ Aragona ; a tutto eiò aggiungono codefli ftorid , che rAraeonefe , il “ “''•'ffs- 
quale fi era portato a Bordeaux, aveva lafciato al Sinifcalco il fuo elmo, “ 

Io feudo , la lancia e la fpada , per contrafegno di eirerli portato al luo- 
%o della battaglia nel tempo alfegnato ; dopo di che prefe le polle lì era “ 
ritirato in Bifcaglia , la frontiera più vicina della Spagna . „ In cotal ** 
guila favella wcfto Scrittore Spagnuolo , fupponendo con tutta l llloria la 
comparfa di Carlo , e '1 mancamento di parola di Pietro -, e lafcia folamen- 
te da dubitare del modo e del motivo . Io dico quello precifamente per la 
verità della Storia , affai lontano d’applaudere al celebre Carlo d’ Angiò di 
effer comparlb fopra una feena , dove un Re Criliiano , un gran Re , un 
cosi £imofo ConquiAatore iwn poteva rapprefentare che qn brutto perfo- 
naggio . Pugne di qucAa Ibrta non convengono che ad Avventurieri che 
hanno letti gli Amadis , e non a Principi che feguono le veAigie degli Alcf* 
landri e de' Cefari : neppure io fono di quelli che attribuifcano a mancanza 
di cora»io il futterfuggio del Re di Aragona -, egli era un PriiKipe bellico* 

K> , e 'rdi cui fperimentato valore non può ammettere un tal rimprovero , 
che gli vien fatto fuor di ragione dal volgo dc’noAri Storie! . £' certamente 
da biafìmarll di efferlì fervito di una fupercliieria così indegna di un Re per 
Ibppiantare il fuo Nemico *, ma non lo e niente meno anche Carlo di aver da. 
to con tanca imprudenza , e contra le rimoAranze di un gran Pontefice, ve. 
nerabile tanto per la figgezza di fua politica quanto per la Aia pietà e Reli. 
gione , nella rete che en tendeva un uomo , della di cui slealcade aveva già 
latta fpcrienza . Codelfo fallo gli fece perdere la Sicilia , cui avrebbe potuto 
riacquiAare le non A folte lafciato fedurre dalla lulingberia di una falfa glo. 
ria , la quale non poteva aggiugner nulla allo ^lendore di quella da lui ac. 
quiAata in tante battaglie c per tante vittorie. Pietro all'oppoAo difpregian- 
oola , col vantaggio di commettere un delitto di meno, raccolfc quello frut. 
to dalla fua disleaTcàjdi ^n affodarlì nelpoUclfo d’una Corona quillìonata, e di 
aver wAo U fuo Competitore ncH’imTOlIìbilità di togliergliela . In queAa 
guila Iddio per giudizi a noi occulti galtiga certi peccati per via degli Aellì 
peccatori , e permette che altri Aeno felici, fc A può chiamar felicità una 
prolberità palleggierà , eh' è il piu delle volte un cAetto della maggior collora 
del Cielo . Le lunghe guerre , che queAo Principe di un'ambizion Anifura- 
ta , e nulla rifparmiante per foddislarla , attraile fopra i fuoi Stati , la fua 
vita imbarazzata c inquieta, la fua morte immatura c agitata da rimordimen. 
t^', la femente di divilione che lafciò nella fua propria Famiglia , e di cui que- 
fia Acffa conquiAa fatta da effo con tanti misfatti fu le più volte il funcAo 
motivo , fono un efemplo dal quale! Sovrani imparar debbono, che l’ingraiv 
dimento del loro Imperio e della loro potenza , quando non Aa egli il frutto 
della loro virtude , e una profpcrità da tcrnerA più di ogni cattiva fortuna . 

La Storia poi di Don Sancio Printipe di CaAiglia , e quella della fua po. 
ilcrità fono un'altra prova , che conferma la verità di codeAa malTìma. 

QueAo ambiziofo uiurpatorc di un diritto che non gli (nettava , inoltrò la 
fua brama di regnare Ano a difpogliare il proprio fuo Padre del rimaAogli 
di potere e di autorità , dopo averto obbligato a dichiararlo contra le Leggi 
fuo Succeffore: egli non aveva da principio impiegato che la doppiezza e lar- 
tiAzio per renderli padrone del Governo , e qucAo mezzo eli era ben riufei. 
to Ano a che aveva (aputo celare il fuo difegno al Re fuo Padre -, ma il Vec- 
chio Analmente A accorfe dove tendeva l'ambizione del Priixipe, e rifolvet- 
te di arrcAarne una volta il corfo. Con tutto ciò non vi era più tempo ; 
qualunque dcArezza egli ufaffe per occultare i fuoi palli , Don Sancio era 
troppo ben fervito, e A aveva fatto un numero troppo grande di Creatu- 
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re , per non elTere all' ofcuro nè degl' imbrogli . nè delle intenzioni del 
vecchio Re. Alfonfo aveva finalmente conofciuto , che col lafciar fare ogni 
cola a Don Sancio ei cadeva inlénfibilmente in un difprezzo , mercè di cui 
era rifguardaco da' Tuoi Sudditi come un Re inutile allo Stato, e alla for- 
tuna de' fuoi fervitori . Per rinfrancarli d' un tale obbrobrio , rinnovò la 
guerra contra i Mori , i quali girata che fu la tregua fi erano ferviti 
dell' occafione , die offeriva loro V imbarazzo in cui fi trovavano i Calliglia- 
ni, nella contefa moffa da Don Sancio per la fucceflìone alla Corpin. Que- 
fti Infedeli avevano fatte delle ofiiliti , c riportatone qualche vantaggio -, 
Don Sancio dappoiché era fiato dichiarato Principe gli aveva reprcni , e 
fiavano quieti. Alfonfo volle firignerli, e attaccarli in perfona , ed effendò 
fuo dilegno di rifiabilire con queìto mezzo il fuo credito , per pofeia leva- 
re a Don Sancio quello ch'egli fieffo dato arcagli, e difpogliarlo dell' ingiù- 
fio diritto che gli aveva lafciato ufurpare ai fuoi Nipoti de La Cerda , in- 
viò al Re di Francia Frcdulo Vefeovo di Oviedo di Nazione Francefe in 
qualità di Ambafeiadore, con delle ifiriizioni fegretc per trattare codefio af> 
rare. Ma vi voleva un pretefio per colorire il motivo di tale Ambafciata, 
ficchè l'Infante non lo poteffe penetrare : Alfonfo adunque fece correre vo- 
ce, che la commillìone di Frcdulo fi riduceva a follecitare Filippo, acciocché 
fi maneggiaffe per ottenere l' indulgenza della Crociata contra i Mori -, ef- 
fendo per altro io feopo della Deputazione di concertare col Re di Francia 
fbpra i mezzi, che conveniva pigliare per mettere in libertà gl' Infanti del 
fu Principe Ferdinando de La Cerda, o Ila che Alfonfo folte veramente 
commoffo dalla infelicità de' fuoi Nipoti, o Ila che vi folte fpinto dall'odio 
che lo animava contro Don Sancio . Qiaalunque diligenza faceffe il Re per 
occultare le fuc intenzioni, non fi la da chi il Principe di Cafiàglia abbia in- 
celò il fegreto di quel negoziato , ma certo è che ne fu tantofio informato ; e 
intanto che fuo Padre pigliava delle falfe mifure per perfeguitarc i Mori, egli 
ne prefe di troppo giufie per balzare lui dal Trono. 

Alfonfo era entrato col fuo efercito fulle Terre del Re di Granada , cd 
aveva obbligato col terrore fparfovi il Principe Moro a far delle offerte per 
avere la pace. Aveva quelli acconfentito di dare la terza parte del denaro 
che ritraeva dal fuo Reame per tributo al Re di Cafiiglia, ed egli lo ave- 
va ricufato : contuttociò avendo bifogno di denaro per riempiere il fuo te- 
foro già elaufio , aveva fatta battere della moneta cattiva , alla quale lo 
fieffo valor della buona aveva dato . L' alterazion , e '1 cambiamento delle 
monete è di raro un buon rimedio alia necefiltà di uno Stato : Alfonfo lo 
fpcrimentò in codefia occafione ; i Popoli, altamente ne mormorarono , e fu' 
cofa agevole a Don Sancio , attento ad ogni cofa per rovinare fuo Padre , 
di farli paffarc dal mormoramento alla follevazlone . Ritiratoli adunque a 
Cordova fi levò la mafehera , e fi rivolfe tutto a fortificare il fuo prtito piò 
formidabile ormai di quello del Re fuo Padre . Egli era ficuro del Ptmolo 
malcontento per l'alterazione delle monete : fol levò co' rigiri dell'Infante 
Don Giovanni fuo Fratello i Grandi di Qiftiglia e di Leon ; guadagnò il Re 
di Granada , concludendo feco-lui il Trattato ricufato da fuo Padre -, fece 
entrare ne’ fuoi intcreffì Dionigi Re di Portogallo, il quale aveva poco fa 
fpofata nella Città di Troncofo la Figliuola del Re di Aragona fuo amico, 
la Infanta Elizabetta, che fu pofeia per le fuc virtù annoverata fra’ Santi, 
.^^sò egli fieffo Maria figliuola di Alfonfo di Cafiiglia Signor di Molina fuo 
^io, fenzaaver riguardo alla parentela, i»n confiderando altro in quefio ma- 
ritaggio fuorché la Moglie che gli piaceva, e '1 Suocero che gli era utile. 

Il Re di Cafiiglia vide andar crefecndo codefia potenza oppofia aperta- 
ftiente alla fua, mfieme con una cofpirazione che gli fece temerne le cenfe- 
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R lenze -, c convocò i fuoi Stati a Toledo , o per ritrovare i mezzi da di- 
raggerc quel Partito , o per tentare <|uaichc via di accomodamento : ma 
troppo poco mondo (i rencfccce a quell Adcmblea , perchè s’ intraprendeflc 
niente di confìderabile . Mentre che il Re teneva gli Stati a Toledo , il Prin- 
cipe Don SaiKio gli teneva anch'ei a Valladolid, dove aveagli di propria fua 
autorità convocati; 1 Grandi vi fi erano portati in lolla; c la Corte di Don 
Sancio era altrettanto numerofa , quanto derelitta era quella di Allonfo . 
L' Afiemblea di Valladolid portò con isfacciataggine l' infoicnza , e la ribel- 
lione fino airefiremità ; Si fece tutto ciò che piaceva ai Grandi, avcndofcli 
Don Sane io rcnduti divoti a forza di cortefie e di promefie , che nulla a lui 
celiavano. Gli fi diede tutta Tautoritì, fi arrivò eziandio fino a proclamarla 
Rc} e quantunque abbia e’ dimollrato un qualche avanzo di noodcrazionc , 
che lo rattenne dall’ accettare un tal titob , forfè ( ficcomc dice lo Storico 
di Spagna ) per aumentare la premura di quelli , i quali lo efortavano ad 
alfumerlo, fopportò iKMidimeno che Don Emanuello fuo Zio dichiarillè a no- 
me degli Stati, e di Lui il Re Don Allonfo privato della Corona, e i Popoli 
liberi dal giuramento di fedeltà . Don Sancio invefiico dell’autorità fuprc- 
ma , dichiarò Governatori , e Magifirati; ed ufurpando tutti i diritti oclla 
Podefià Reale , fece pur troppo vedere che non già per un principb di mo- 
defiia ricufava il nome di Re. 

In cotal guifa erano arrivati ai loro fini per iArade prelTcKcltc confimili Pie- 
tro il Grande Re di Aragona, c Sancio il Valorofo Principe di CaAiglia. 
QueAi furono i Ibprannomi che gli furono dati , e de’ quali farebbero Aati 
degni , fe Pietro avefie acquiAata la fua grandezza per vìe meno fanguino- 
lenti , e piò rette , e fe dalle azioni , che rendettero lamofo il valore ai San- 
cio, fi avefie potuto troncar via quelle die fece per balzare dal Tr^no fuo Pa- 
dre; ma comcche arrivati fòfiero qucAi Principi dove dcfidcravano, conob- 
bero ben preAoche non erano al fine delle loro fatiche; e che loro coAcreb- 
be ancora più per mantcnerfi in pofiefio deUe Corone acquiAate, che non era 
loro coAato per guadagnarle. 

A vecchio Re di CaAiglia abbandonato dalla fua Famiglia , e da’ fuoi Sud- 
diti, fpedì Ambafeiadori ad Aben-JofephRc di Marocco, pregandolo di fom- 
miniArargli foldati; e per averne del denaro , gli mandò la fua Corona in 
pegno dcTic fomrae che gli dimandava. Scrific nel medefimo tempo a Don. 
Allonfo di Gufinan fuo fedito , Signore di San-Lucar , il quale era incor. 
lo nella fua difgrazia per ragioni ignote nella Storia . QucAo Signore era 
rifuggito in Africa , ed era in gran credito prefio al Re Moro . Alfonfo lo 

E a diincnticarfi il pafiato, e ad impiegare i fuoi buoni uffizj col Principe 
iettano a cui ferviva, pel foccorfo del fuo Re naturale . Gufman trattò, 
da generofo, e ’l Monarca Africano non lo fu meno di efio : pafsò in pcrfoiu' 
ad Algezira, ed efiendoli il CaAigliano avanzato fino a Zaliara , fu ricevuto 
dall’Africano con contrafiegni di confidcrazione e rifpetto , die non fi avreb- 
bero dovuto afpettare da un Principe Maomettano . Siccome il luogo della 
conferenza era del Dominio Saracino , Abcn-Jofeph ne fece il trattamento, 
diede il primo luogo ad Alfonfo , il quale facendo le feufe per non pren- 
derlo: » Egli vi fi deve , difie il Moro , la lunga ferie de’ Re da cui voi 
fiere difeelb , non mi permette di pretendere di ledermi fopra di voi . Per 
altro , fo^iunfe , non crediate clic io faceflì per voi , quando foAc felice, ** 
ciòcheio tornella voAra difgrazia ; io fono Maomettano , e voificteCriAiano, “ 
la mia ReUgione mi obbliga ad eficrc voAro nemico, io lo tornerò ad ellere quan- " 
do voi non ne avrete più alcuno: miunifeeoggiginrnoavoi ingrazia de’ diritti “ 
comuni della natura l’indegno procedere di v^ro Figliuolo. Vi aiuterò con zelo a “ 
gaAigare un figliuolo ingraco,iI quale v’c debitor della vita , c vi rapifee la Corona . 
Tom IL D Que- 
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Af-4iG.e.' Qaeflo procedere onorato * retto, eque(k> mefewlio di fentiméixL virtUòA 
»ii.c regi e infìeme infìeme fieri, noi> difpiacquero adnnRe Fu^oib : dapoiebè Alfonfo 
ebbe rifpoAo al complimento del Maomettano , fi tenne conliglio (opra gli 
alfa ri , c fi formò un piano di campagna . Si determinò che la prima azione 
foife l’alTedio di Cordova, k quale, comeche Siviglia CapitJe'del Pack 
folle iellata (cdele al Re di Caitiglia , fi era dichiarata pel Principe £>oii 
Sancio . Codefia intraprcla non riufeì : Cordova fu ben difofa da Don San- 
eìo , e da’ fuoi valoron Abitanti . 1 due Re d<^ tre fettimane d’ inutili a& 
falti levarono l' alTedio , e la loro Campagna fi rcftrinfe in alcune feorrerie 
fopra le Terre di Caftiglia, dove fecero un eonfiderabile bottino , che fu di 
profitto al Iblo foldato. Si fepararono con una mala grazia, che non fi ave* 
va motivo di attendere dalla guila, con la quale era principiata la loro unio- 
ne . Alfonfo entrato in Ibfpctto, che Aben Jofeph aveflé difegno di arre- 
Ikrlo , foggi fegretamentc da elfo , e fi ritirò a Siviglia . Oilefo il Moro di 
un tal procedere , e più ancora di cllere (lato avuto in fofpetto dal Cafti- 
gliano di perfidia , ripafiò con le (oc truppe il Mare i ebbe nondimeno la 
generofitì di rimandare in partendo ad Alfonfo mille Cavalieri Spagnuoli, 
I quali lòtto la condotta di Don Ferdinando Ponce erano da qualche tempo 
al fuo foldo. 11 Re di CaftigHa ne traflè da ciò un eonfiderabile vanta^ioi 
imperocché quello picciolo l^rpo pole in rotta lòtto le mura RelTe di Q>r- 
dova diecimila uomini dell* Efercito del Principe Don Sancio , il anale re- 
donne notabilmente indebolito. Dopo aver umiliato il partito aribello, vol- 
le anche renderlo odiofo con una Sentenza che diredava fuo figliuolo, pro- 
nunziata alla prefenza di molti Prelati, di alcuni Grandi, e di tutto il Po- 
polo di Siviglia, con certe cirimonie, e circodanze che fecero raccapricciare 
An.aiG-C. tutti gli adanti . Lo dichiarò convinto di aver cofpirato contra la fua per- 
nii, ci^l' fona , di aver fedotti i Popoli, eccitata la ribellione, c violati tutti i divini 
c umani diritti col macchinamento di un efecr.ibile parricidio -, lo privò non 
folamente della eredità della Corona di Cadigiia , ma di tutti gli altri be- 
ni , dignità , prerogative , e onori , come Suddito rubello , c reo di lek 
Maedà nel malfimo grado , dandogli come a un figliuolo empio , c fnatu- 
rato la fua maladizione . Queda fentenza vedefi tutta didcTamcntc negli An- 
nali di Surica . Don Sancio nc intele il contenuto fenza dimodrare molto 
commovimento ; egli fi era abituato a parlare fcmpre rifpcctofameptc , c 
con rìtenutezza del Re foo Padre -, non cambiò per quedo nè linguaggio, 
nè modo di operare. Difpregiò sì fatte imprecazioni, come sforzi impotenti 
di un Padre per la età indclxilito, e riniwvò la fua alleanza col Re di Gra- 
nada. Laonde continuando tuttavia la guerra, il Re di Marocco ad idaiiza 
di Alfonfo palsò un'altra volta in Ifoagna, c con tutti i difgudi della paf- 
fata campagna gli condnflc la dace leguente un nuovo focconò . Queda fe- 
conda unione del Cadigliano col Monarca Infedele non gli fo di maggior 
utilità della prima,' trallene nondimeno quedo vantaggio, che facendo an- 
dare la guerra in lungo , e fchivando di edere oppreiT.ito , ebbe agio di 
guadagnare il Pontefice Martino IV. c renderlo favorevole alla fua caufa. 
Qtiedi alla prima aveva proceduto con lentezza, e fi era contentato di cfor- 
tarc i Vefeovi del Paefe ad intromctterfi per proccurare infra il Padre c ’l- 
Figliuolo la pace : ma finalmente non terminandofi mai 1‘ aliare , il delitto 
di un Figliuolo rubello , il quale voleva balzare fuo Padre dal Trono , gli 
fembrò degno di efccrazione ; fcomunicò lui e i fuoi panigiani , c fotcopofe 
le Terre loro all’Interdetto. Quedi fulmini cagionarono una drana rivolu- 
zione nel Regno , ad onta delle oppolìzioni dell’ Infante , il quale minaccia- 
va di far morire , fc ptxciTc mai averli , i GjmmifTarj della Santa Sede. 
Intanto il Papa dimoiò i Re di Francia , d’ Inghilterra , e di Portogallo a 
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foceorrere un Padre opnr^o da foo Figliaolo, e a far celTare nno fcandalo Acaic.c. 
«he efrcneva il nome Criftiano allo fpregio delle Nazioni Infedeli: L’au- 
toritì Pondfizia in nna cauta concernente i collumi ficee molta imprellìone 
negli animi de* Popoli , e molti Grandi principiarono anche a llaccarfi dal 
partito cattivo . Infra i Fratelli del Re , Don Pietro fu ritenuto coftante 
colla fperanza datagli di farlo Re di Murcia, ma Don Giovanni lo abb^ 
donò apertamente per rivoglierlì dove era chiamato dal fuo dovere . Q.ue- 
fto principio di rivoluzione cagionò imbarazzo maggiore a Don Sancio , 
avendo Filippo il Bello fatto ultimamente di Re Navarra rifvcgliate le fue 
pretenlioni (opra certe Terre , anticamente ufurpate dalla Giliiglia : egli 
loflentò il fuo giure colle armi alla mano, e Mrtò lo fpavento fino alle por- 
te di Toledo, nel mentre che Don Giovanni Nugnes di Lara, Signore di Al- 
berazin , partigiano dei La Cerda dava il guado ai territori di Olma , di Ca- 
lahorra, di Sigueiua, e dell’ altre vicine Piazze. 

In codedi frangenti Don Sancio avrebbe avuta ncceflìtò del foccorfo del 
Re di Aragona , ma quefti aveva troppi ahari fuoi propri ^ pet aver tem- 
po di attendere a quei degli altri . Si era ritirato nel fuo Paefe , dove a 
«agion dì un Governo poco conforme alle Leggi e a’ privilegi della Nazionp 
aveva collegati centra dì elTo-lui i Grandi , e ratta nafccre quella confedera- 
zione che chiamarono l'Vnioue , per riflabilire gli antichi limiti della Poten- 
za Reale , in facendo rivivere le leggi primitive della Nazione , le quali 
venivano, da ellì chiamate le maffìme fondamentali dello Stato . Jacopo fuo 
Padre aveva principiato ad intaccarle , Pietro fi era innoltrato più di elfo , 
ma fpcrimentò efTcre cofa pericolofa ai Principi di voler cambiare l’autorità 
Suprema in una potenza arbitraria , ed arrivare delle congiunture , nelle 
quali i Sudditi credono poter all' incontro cambiare il privilegio nella indi- 
pendenza . Prima gli Aragoneft , e poi a imìtazion wro i Catalani intra- 
prefero di fbttomettere i loro Sovrani alle Leggi', cui, ciocche chiamali in 
Aragona gli antichi Fori, impongono ai Re non meno che ai Sudditi, ^li 
mife tutto in opera per ifchivarc un tal colpo : ragunò gli Stati del Re- 
gno , e trasferillì piò volte da nna in un'altra Citta , ma piucchè Taffare 
andava in lunga , piò il Coiillglio dell* Zfnione fi oflinava anon cedere pun- 
to de’ diritti prerefi , de’ quali il Popolo con piacere li lufingava , Don Pie- 
tro rapprefentò piò di una volta agli Stati , ch’era mal a propofìto di ri- 
toccare cotai queflioni capaci di cagionare una guerra civile , in un tem- 
po ch’ei ne aveva da fofienere nna Aranicra, nella quale delle gran Poten- 
ze collegate armavano da ogni parte contea di elfo e di loro . La ragione 
che loro adduceva per ^li deiìAere dalle loro pretenlioni , era quella che 
gl’ impegnava a vie piò infiftere -, e vennero alt ultime minacce . Non vi 
era uomo meno portato a cedere di queAo Prìncipe oAinato e fuperbo , le 
ve ne fu mai alcuno t ma che non fi fa egli allor quando li è sforzato dal- 
la neceflità ì Stretto dalla guerra Aranicra , condifeelé a qualfilia cofa per 
ifchivarne una civile : con qucAa condifeendenza acquetò i fuoi Sudditi , 
per foAcncre orrcvolmente i tentativi de’ nemici cAernij ma la fua PoAeri- 
tà fentl lungo tempo la piaga fatta aH’autorità Reale , per la imprudenza 
che aveva egli avuto di Icrvìrfene lènza moderazione . La intraprefa 
della 'Unione s’inoltrò fino a difputare ai Re il giure di eleggere gli Ufì- 
zìali della loro Cafa -, e ciò fu pel corfo di alcuni regni una umente di di- 
vìfione fra A Principe c i Sudditi , che produlTe di quando in quando delle 
fiaAidiofe turbolenze nello Stato. 

Pietro potò appena liberarfi da cctal imbarazzo per metterli in iAato di 
opporli ai molti nemici , i quali cengiurati tutti d'accordo alla fua rovina 
erano per cadérgli a ridoflb . 11 Re di Sicilia paAando in Francia per la 
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An.dìG.C. batt^lia > di cui fi i parlato , aveva richiamato di Provenaa il Principè 

»<j.clcg. fQQ figliuolo per lafciarlo in fua vece in Italia. Egli vi ripagava per con. 
tinuare la guerra contra la Sicilia , nel mentre die Filippo Re di Francia 
-dall'altro canto lì preparava a portarla nella lielTa Aragona . Il Para avo. 
-Vd' folennemcnte fcomunicato Don Pietro a Civitavecchia . fottopoui i Tuoi 
R^ni all'Interdetto, dicliiaratolo decaduto da ogni dignità Reale, edatiifuoi 
-Stati a Carlo figliuolo di Frajicia Conte di Valois, il quale fccefi allora che 
piglialTe il titola di Re di Aragona . La Navarra fecondando a quel tempo 
tutti i tentativi della Francia , entrò nello Aelfo Partito . Pietro ritrovò 
de' nemici fin nella fua propria Famiglia . Jacopo Re di Majorca fuo Fra- 
tello fi lamentava di efib , c non lènza ragione i imperciocché l'ambizione 
ìnlaziabilc deirAragonclc neppur rifpettava i vincoli della Natura e del 
ùmgae , alloraclid n trattava di ampliare un Ii^erio piccolo Tempre di 
troppo per un uomo fenza moderazione: Jacopo fi gettò adunq^ nel par- 
tito Francefe , c andò da Filippo . Pietro vide foUevarfi codeua tempefia 
con molta intrepidezza c con una gran prefenza di (jpirito : appellò di) 
Pontefice allo ftelTo Pontefice operante da Padre e Pallore univcrfale i fa> 
ceva qualche capitale fopra l’intereife , che doveva prendete rimperadore 
Ridilo in una contefa , ixlla quale i Gibellini attaccaci alla fazione Im- 
periale erano a rifehio di efière opprelfi dai Guelfi partigiani de' Papi : ma 
Ipcrandoiie egli foccorfo , non ricevette altro che parole . Non fi perdi per 
quefto di c.ir.iggio , inviò i Tuoi ordini in Sicilia alla Regina e all' Infante 
Don Jacopo fuo fecondogenito , i quali colà comandavano , per (ouenere la 
guerra che il Re Carlo e '1 Principe di Salerno erano per portarvi . Dai 
canto fuo , per difporfi in Aragona a rifpignere la irruzione de' Francefi > 
fortificò le lue Piazze , e fece leva di truppe cui fi pofe a difciplinare . 

Si principiò a venire ai fotti in Italia primacliò in Ifpagna , e per la 
imprudenza del Principe di Salerno Carlo foprannomaco il Z<^po imme- 
diate con tanto vantaggio de) partito Aragonefe, che quello di Francia non 
fi potè più rimettere. Cada d'Angiò aveva ordinato al Principe fuo Figliuo- 
lo di fchivare , fino a che venifTe ei a nnirfegli , ogni battaglia per mare 
c per terra ; nulla ofiance codefla proibizione , il Principe non potè fbffèrire 
gl infiliti, che l’Ammiraglio dell’Armata Aragoncfe andogli a fare fino in 
Napoli , per tirarlo iKlla rete die gli tendeva , e fi credè per onore obbliga- 
to ad accettai- la battaglia. Rogerio Lauriaf quello è il nome di quclfomo- 
fo Ammiraglio } fu il più grana uomo di mate della età fua : dice» che fofic 
Calabreic di nalcita , e die non era andato al fervizio del Re di Aragona , 
fé non perchè Carlo aveva a lui preferito un Gcnovefe , il quale gli era af- 
fai inferiore in efptrienza c in valore . Tauro importante è ai Re di non con- 
cedere al favore ciocché giova allo Stato che concediao al merito ! Il Princi- 
pe di Salerno contra il parere degli uomini faggi , che componevano il fuo 
^nfigHo , diede la battaglia v abDaiidonato dalla maggior parte de’ fuoi Ita- 
liani , e mal fervito da quegli fidlì , che parevano ipùi zelanti per la fua 
gloria , perfunc quali tutte di poca fperìenza nelle battaglie maritti^me , fu 
feonfitto . Si circondò il fuo Vafcdio , il fi fece forare da certuni eft>brtillìmi 
«1 nuoto -, il Principe combattè fino agli efiremi con un cor.aggio degno dd 
fuo Sangue , ma fu finalmente coflrctto a cedere alla fua cattiva fortuna : fu 
prefo , e condotto a òfcflìna , dove i Siciliani tuttavia arrabbiati fecero inu- 
manamente bruciare, ovvero fcannarc i Francefi prefi con efib , e lui con- 
dannarono al fupplizio medefimo , che fuo Padre Carlo d'Angiò aveva una 
volta ferro fofiérire a! giovane Corcadiao . Grand’ efempio ai Vineitori , ac- 
ciocché ufino moderazione nelle loro vittorie , ed efercitino ver de’ vinti 
Una clemenza , di cui la fotte dell armi fempre incerta è inflabilc può t:- 
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delle RIVOLUZIONIDISPAGNA.Lib.lv. 29 

J. V J ' La orudenza di Coflanza Regina di Aragona felvo il 

^rli ad efecuzione delS fcntenza , dicendo che 

fuoKto S«e a Ite il Re di Sicilia aveva ancora m poter fi» una So- 
X^^eftaPriiicipclTa. la quale avrebbe potuto fcrvirc dx riprefagha. 

tte fi riDutava fortunato di morire in quef giorno mcdefimo , in cui era 
^rto Kr”flb il S^vadore del Mondo , la Regina commoffa duna rifpo- 
cosi^riftiana, gli aveva fatto dire, cte egli le mfcgnava a perdonargli 
in Quello fteflb giorno per amore del meddìmo Salvadore . Sia che fi vo- 
in quello 1^0 gl V jjUa quale pel filenzio degli Autori contem- 

pòraiKi i piil cùttie ficuri hafit gran motivo di dubitare, CoftanM J'* 
S^etàmente trar di prigione il Principe di Salerno , e lo mando m Arago- 

“1 «. <lm. .lb»n* . 

cte Carlo d’Angio fopravvific troppo poco alla fua difgrazia, per aver agio 
di ripararla : arrivò a Gatta tre giorni ^preflb conducendo da 1 rovenza 
vèntP^lM e delle truppe Francefi ; affliflefo vivamente la perdita che ve- 
nfv. Hi e la precipitazione di fuo Figliuolo . QuanSo gli fu detto 

Sii e« pngione,*^! ^rchè non è morto f rifpofe nel primo moto del- 
I, ^meritava pur troppo di perire in pena della fua d^ubbi- 

dienza . Rifv^l'atofi polcia il fuo coraggio , Andate « 

voi avete in ^efta occafionc più motivo di congratularvi mero , che di 
compiagnerm?: noi abbiamo perduto un allievo che ci era d imbarraz- 
zo ^e buono folamcnte a rallentare il valore de noftri Soldati. „ Ayen- 
«rii Araeonefi fatto uno sbarco, ed eirendofi impadroniti di alcuni porti 
nella Terraferma del Regno , eravi da temere che le Citta fituate folla co- 
^nTLflero al nuovo Conquiftatore . Carlo per contenerle in dovere 
Lfefe Provfocie ITmentrechè faceva fere de’ preparamenti per pafiare 
in^feilia, fo aifeltato a Foglia nella Puglia dalla i^alattia cte fo condufiè 
ì mòrte Si preparò alFertremo tranaflo con tutta la pietà di un buon 
aXno i ricCTè i Sacramenti della Chiefe, e quando gli fu ^rtato li b- 
ero viatico , ripieno di fede e confidanza ; „ Vi fcongiuro , «j Signore, di^ 
fe , di aver compaflionc dell’anima mia , ficcome io credo che voi iwte ^ 
Il mio Salvadore . e di perdonarmi i mici peccati . Voi fapete , o mio ^ 
Dio . che mi fono meflb*^ conquirtar la Siefiia più per « 

«o della Chiefe, che pel mio proprio intercile . „ Mori il di fcttimo di 
^nnaio dell’ anno iz^. nel feiTantefimoferto della fua «à , il ventèlimo 
£l fu^rSnoTnXbcdue le Sicilie , e l’ottavo dap^ichè affunfe il tiwlo 
di Re di flerufelemme , in virtù della 

uefla di Antiochia , erede titolare di quella Corona . Carlo di Angio ad 
onta delle fventure degli ultimi anni di fua vita , ha confcrvato nella St^ 
fopranfJòòTdi brande, di cui pochi Re per dir vero fono ftat. p^ 
di eflb giuftamentc onorati , per le fuc qualità Reali , 
d'armi , per la conquifta di due Regni, per quafi ® 

deir afcciidenre che aveva prefo fopra tutti gli Stari che la compongono . 
fottomelfa alle fuc Leggi; lenza pero giammai intaccare le prerogative del- 
U Sanm Sede, di cui Juizi tutti i Papi, uno folo eccettuato rendutogli con- 
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so ISTORIA 

Ab.iI 16 .C. trario dalla fua ambizione > lo riconobbero per difenlbre , e lalvò di fat> 

>B*i.cfcg. jQ dal rifchio in cui era il Camauro di pietre forco il gioeo dell'Imperio, 
regnanti i Principi della Cafa di Svevia . I Keami di Napoli e di Unghe- 
ria , dove la fua pefterità regnò si lungamente , fono veiligìe della fua 
grandezza , che alcuni errori e alquante perdite , da attribuirli piucodo 
a’ fuoi Miiiidri c Udìziali che ad elfo , non hanno potuto fcancellar nel- 
la Storia , c che i fuoi ftclfi nemici Iranno confeflato con clogj , che non 
polfono elfer fofpecti . Quel Pontdice , il quale gli fu si contrario , dice- 
va che egli aveva unire nella fua perfona cncte le buone qualità della Ca- 
fa di Francia e di Caviglia - Gli Storici Greci lo hanno' dinoniiiato il mag- 
gior Monarca della fua età, ed uno infra eflì ha riferito, che Michele Pa- 
leologo era folito dire , che Carlo avrebbe conquidata la Grecia , fé ella 
avelfc avuto un altro Imperadore , e che egli avrebbe potuto conauidare 
la Italia , fe non folfe data difefa da un tal Re r q^uindi il Villani Idorico 
(incero , e clic lo conolceva perfettamente , iion ha difliìcoltà di aiferire r che 
egli era il Principe più formidabile , più coraggiofo , e di miglior lenno , 
che abbia prodotto la Cafa di Francia dopo Carlomagno . Il Papa poco fo- 
pravidc ad elfo , e quella fii una nuova difgrazia per la sfortunata Cafa di 
Angiò , il di cui Capo era prigioniero , la quale fu nondimeno rifarcita per 
la efaliazione di Onorio IV. della Famiglia Savelli , il quale non fu meno fa- 
vorevole al partito Francefe in Italia del fuo PrecelTorc . Quedi aveva fuHe 
prime intraprefe le vie del negoziato e della dolcezza per ridurre l’AraMne- 
fc a qualche comportevole accomodamento , ma quello Re orgogfiolo pc’ 
liioi buoni fuccelTì rigettò le propodzioni fattegli ; del che fdegnato il Ponte- 
fice riiuiovò le cenfure fulminate centra Pietro. Martino fuo antcccffore cralì 
unito al Re di Francia e a Maria di Ungheria vedova dì Carlo , per confcrvarc 
l'Italia al Re prigioniero; aveva dabilito un Legato a Napoli, dove anche il Re 
di Francia mandava Roberto Conte d’Artois: Onorio feguì le vedigie delfucr 
precclTore, e poli: tutto in opera per arredar i progredì, «’quah per la morte 
diCarlo e per la cattività di tuo Figliuolo (i lulingavano i loro nemici- . 

Due cole contribuir poterono a rendere il Re di Aragona si fermo- , la pre- 
fa di Albarazin da uiu parte , Piazza tante volte fino allora inutilmente at- 
taccata dai Cadigliani c Aragondì , da cui difcacciò Don Giovanni Nugnez 
di Lara , dandola per fuo aifegnamento , inlìemc con le Città di Algezira e 
di Liria nel Regno di Valenza , a Ferdinando fuo fìglìuol naturale . Dall’ al- 
tra il fuo amico Don Sancìo era entrato al pacìfico podedo della Corona di 
Cadiglia per la morte di Alfònfò fuo Padre , il quale allora quando il fuo 
partito principiava a prender forze , e contrapelarc la fazion contraria , era 
morto tanno precedente a Sividia . Principe prudcntillìmo , dice Mariana , 
le avede potuto elferlo per fc Redo , cioè imprudentiflìmo , poiché peccava 
xontra l’ufo più edcnzialc della prudenza . Gli viene rimproverato uu. empio 
motto , in pena di cui è verifìmile che Iddio abbia confuti i gran progetti che 
fece per ingrandirti t impcmcdic (I riferifee che difcorrendo un giorno delle 
Opere del Creatore, fpezialmente della ftrurttira del corpo umano , gli feap- 
pò di bocca , che fe 'illorchc Iddio volle formare il Mondo egli avede dovuto 
configliarlo , moltiflimc cote farebbero date meglió difpofte . Non conila non 
• però dimeno che quzfto Re fia flato ffitnmai Areilla , ed io fon di parere , 
die non lì debba tanto attribuire a fpirito «rirreligioiic un parlare cosi ftravol- 
to , quanto a vanità fconfigliata di una mente fiVifofalc , la quale fi picca dL 
una libertà di fcntimenti e di panile , cui cflende fin ndle Cofe Sante - Mo- 
ri Crillianamente a Sidgiia il dì vemunedmo di Agoflo dcH’anno 118^4. dopo 
aver ricevuti eli ultimi Sacr, nienti, e diede ordine che il fuo corpo fode por- 
tato a Gerufa.femme , per cllcrc fottetrato nel Monte Calvario. 

Se 
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Se il Re di Aragona ricavò qualche vantaggio dalla Prefa di Albarazin , 
per incoraggiare aToien le fue truppe , poco nt ricavo dall’ arrivo del Aio ami- 
co alla Corona . Un teAamento del Re Alfonfo , col quale dichiarava uno 
dietro l’altro eredi della CaAiglia i fuoi due Nipoti Alfonfo e Ferdinando de 
ia Cerda , ai quali Ailiicuiva Filippo Re di Francia nipote di BiaiKa , e una 
donazione che aveva Aitta della Marcia aH’Iiilame Don Diego , di Siviglia e 
di Badajjos a Don Giovanni , fuoi Cadetti col titolo di Regni ieudatar) di 
quello di Caviglia , pofero in un nuovo imbarazzo Don Sancio, e lo avevano 
gii sforzato a fare de^palfì in fegreto per guadagnar Filippo , e fcco-lui ricon- 
ciliarli . Laonde Pietro fi ritrovo fo!o a lollenere tutta del Re di Francia , e 
de’’fuoi Alleati la potenza: egli da Principe coraggiufo lì mantemie forte> ma 
e^ dibifogno per non Ibccombere che vi entralìe di mezzo la fortuna. 

Filippo portatoli nel mefe di Maggio dell’ anno iz8(. a Narbona , entrò 
nella Contea di RolCglione alla icTta di centomila uomini , accompagnato 
da Cardinal GervaAo Legato del Papa , dal Re di Navarra fuo Primo- 
genito , dal Conte di Valois fuo Cadetto avente il titolo di Re di Arago- 
na, e da Don Jacopo Re delle Baleari . Fu fubito attaccato Pcrpignanoi 
affine d'impedire con quella divcrAunc l’unione di tutte le forze di Pietro 
dalla parte dell’Italia . La prela di codella Città ixm coAò al Vincitore che 
un po di fatica : Gli Abitanti , dopo aver inutilmente afpcttato , che il Re 
loro padrone fi accignellc a foccorrerli , lì arrendettero di propria volontà . 
Egli aveva abbandonato il Rofliglione per guardare più facilmente gli adi- 
ti dei Pirenei, e non indebolire il fuo efercico fpartendolo in troppe bande, 
ed aveva talmente occupati gli llretti di quelle Montagne , che vi avrebbe 
lungamente arrcAaci i Re collegati, fe un Signore , a cui avevano donata 
la vita in una piccola Città detta Genova pigliata d’alTalco , nella quale ave- 
vano fatta man balla fopra gli Abitanti, olluiatili a follenere temerariamente 
l’alTedio, non gli avelie guidati per feiuicri noti a pochi altri fuori di elfo. U 
grolfo dell’ efercito nemico era accampato a piè dei monti dalla parte che ri- 
guarda la Spagna: fu in elfo grande lo llupore quando li Icoperfero Alila Ibm- 
micà^ le truppe Francefi, pronte difceiidere, e attaccare -, ripien di foavento 
battè la ritirata con meno difordine clic fu poAibile . Rcllata in quella guilk 
la pianura libera, e a^rta, i Re eutraronvi fenza oAacolo , e A avanzarono 
nel Lampordan fino alla villa di Ampurias : fi rendettero pofeia in breve pa- 
droni di Perakas, di Figueras, e di tutti i Forti infino aGirona, Piazza for- 
te, e dì grande importanza , dalla quale avevano rifoluto di principiar la loro 
conquifla . Don Raimondo Vilcoiucdi Cardona vi fi dìfefe vìgorofamente, e 
r alfcdio era già durato lo fpazio di quali tre meli fenza che fi parlalfe di ar- 
icnderfi, quando un avvenimento fortunato al Francefi gli levo ogni fperan- 
za di foccorfo, e collrinfelo a capitolare. 

Il Re di Francia aveva a Rofes un’ armata di centoventi Vafccllì , la qua- 
le ìmpadionuafi di quel Porto, fomminiflrava viveri all’elèrcico. II Monar- 
ca Aragonefe non vedendoti in illato di dar battaglia, aveva polla tutta la 
Aia fperanza in levare i viveri ai Francefi: avendo laputo clic ne veniva lo- 
ro un convoglio confidcrabile, determinò di attaccarlo, c volle elTervi egli 
in perfona , perchè era quello un colpo dccifivo per cllb . Si era meflb in 
imbofeata con duemila Fanti , e circa cinquecento Cavalli in un luogo av- 
vantaggioCa, quando il Contcllabile di Francia Raoul di Ncflc, e ’l Mare- 
Iciallo di Harcourt, i quali n’ erano (lati avvifati dalle loro fpie, gli cadet- 
tero improvviiamente a ridollb . Fa afpra la battaglia, elanguinofa: ì Fran- 
cefi non erano più di cinquecento , il Còntcllabile e ’l MarefciaJlo non ne 
avevano voluto di vantaggio , per rendere più fegreta la loro marcia ren- 
dendola meno ilrepitofa \ % ad onta di tanta difugguagliaiua gli Aragouefi 
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An.iiO.c. furono fc(jnfitti. Il Re, il quale per inlpirare ai Suoi il coraKió che Io3t>i< 
lais.erei. ^ combatteva più da Soldato che da Re , ricevè una f«ita in faccia , 
che Rimò coftargli la libertà in falvandogli forfè la vita . Un Francefe aveva 
già prefa la briglia del fuo cavallo; quando quel Principe fempre laido incer> 
vello, e di langue freddo ne’ maggiori pericoli, tagliò le redine, e fì falvòi 
lanciando tutta la fua Infanteria mi campo , e dugento de’ fuoi Cavalieri. 
Giruna di già agli eftrerai lì arrendette a cotal nuova per compolìzione, e Fi- 
lippo pofevi guarnigione . Vengono accufati i Franteli <fi aver cfercitate in 
quella Città crudeltà, e violenze di gran difonore al nome CrìRìano. 

Allora la fortuna diede al Re di Aragona delle fperanze , che non pote- 
va con tutta la fua abilità, e bravura prometterli. Entrò neH’elèrcito Fran^ 
cefe la peRilenza, tormentato da’bollori della State in clima sì difeente da 
quello temperato di Francia-, e cotal contagione aumentata dalla corruzioiK 
dell’aria infetta dal puzzo de’ cadaveri , coRrinfe Filippo a ivi terminare le 
fpedizioni di quella campagna, che ravvicinarli dell'Invcnio non permette- 
va d* inoln-are più oltre . Principiò dal rimandare la maggior parte della 
Ria armata, non iftimando di aver bifogno di più Vafcelli m Catalogna di 
quei che li rifervava : e rifoluto di ricondurre il fuo efercito in Francia per 
terra , era già per decampare , quando gli fii riferito un avvenimento clic 
gli fece conofccre il fuo fallo. Rt^erio Lanria informato del pericolo, in cui 
era il Re di Aragona , aveva lalciate le coRe di Napoli , comechè lì Ibllè 
impadronito di Taranto , e li era avvicinato alla Spagna , dove fu avvilàto 
della divilionc , che Filippo aveva fatto della fua armata . Per non perdere 
nn’occalìone cosi favorevole d’indebolire il partito Francefe, andò a ecttarli 
fopra l’armata di Rofes, la quale meno le lo afpcttava, e la feonfi^i pre- 
fc l’Ammiraglio, e ricuperò moke Piazze. Filippo ad una tal nuova veden- 
do il fuo efercito in rifclik) di perire per le infermità , e per mancanza dì 
vi\Tri, li pofe in marcia , quantunque folTe anch’egli malato , per lalvarfi 
nel RofTìglione : ciò non fu fenza grande Rento , ed anche fenza perdere 
molta gente , attaccato di quando in quando nelle Montagne dagli Arago- 
neli imbofeati in certi Rretti non noti ; pafsò nondimeno col fuo efercito , 
ma così abbattuto dal male aumentato da tante fatiche, e fenza dubbio pel 
gran rancore , che li fu in nccellità , per dargli qualche follievo , dì farlo por- 
tare in lettiga da uomini che li d.ivano la muta. Fu appena arrivato a Per- 
igliano , che li conobbe il fuo male irremediabìle : egli vi mori il dì 6. di 
Ottobre , lafciando il fuo Regno a fuo Figliuolo Filippo il Ekllo quarto di 
queRo nome. Re già di Navarca, il quale per queRa lucceinone divenne in 
età di dìcìalTecce anni erede di due Corone. Nella Storia di Aragona ritrovanlì 
delle circoRanze dì queRa guerra dilfèrenti dalle qui lòpra da me riferite ; ma 
tutti i buoni Scrittori le fmentifeono, e Surita confelfa con lealtà, non elTervi. 
che gli Aragoneli i quali ne abbiano parlato in dìverfa guifa . 

Dopo la partenza di Filippo fii facile a Don Pietro di ricuperare le fue 
Piazze, e non ebbe poco guRo della morte di un tal avverfario comeche 
non ne abbia goduto troppo a lungo . Macchinava nuovi progetti per ripi- 
gliare il Rollìglione , e per fare nuove conquìRe in Italia , quando lo col- 
le a Villafranca la morte in età di quarantafei anni . Morì pochi giorni do- 
po Filippo l’Ardito , o della fua ferita , o per alcuni eccelli che li ha fof- 
petto aver ei commelfi prima che folle affatto guarita , o finalmente per 

S ' he inRantanea malattia , ( perciocché fono fra loro divili gli Autori 
la cagione di codeRa morte } non Ibpravvivendo che un mefe al fuo 
ico . Scrivono alcuni che la fua fcomuiiica gli abbia dato negli ultimi 
momenti della inquietudine, quantunque foflc Rato alToluto dal Vefeovo di 
Tarragoiia; e Mariana dice che va bene per efempio univerfale, che li creda 

che 
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che cod (ìa Ibuo . Va ancora meglio , che la Scoria faccia oiTcrvatc , che M-dicc. 
quel Re fia morto nel Ione della foa ecì , e che i Principi fieno perfoafi 
ctOTcre egli incorfo ne'gaAighi minacciaci nella Scrittura da Dio a quelli» che- ^ 

«gli chtama uomini di fangue. Vi è chi dilfe alTai fpirito£>mcnrc , che egli 
era liaoo renduco più celebre, di quel che avefle veramente meritata laude. 

infatti con buon fuccdlò di grand' intraprele , e non gli mancavano 
ragioni per colorire la fua ambizione con diritti fp^ofi , e apparifeenti Co- 
pra il Reame di Sicilia , avendo fpolata la figliuola dell' ultimo che vi 
aveva regnato primache Carlo di Angiò ne facciTe la coiiquiiia: ma iéii. 
za entrare a dilcutcre la natura de' Cuoi diritti , impiegò per farli valere 
mezzi cotanto ùidegni , che non vi acquifiò neppure la gloria , c^ vie- 
ne comunemente data dall' errore , o fia corruttela ai Conquiftatori come 
che ingiuri . Può eflcre che i Siciliani fieufi innoltrati nel macello generai 
de' Francefi in eccedi di crudeltà , quali egli non avrebbe voluti, ma dove- 
va almeno dtfcolparfene , e profittare in tal guila del loro misfatto che non 
fembrafie approvarlo. 

Pietro IIL ebbe per fuoceilbre alla Corona di Aragona Don Alfiinlb III. 
detto il CaAo, perché morì prima di edere fiato ammogliato in concetto 
di Prìncipe continente . Difièri il nuovo Monarca per alcuni mefi la fua 
Incoronazione, perchè era occupato a cofiruire una poderola armata, per anda- 
re a impadroniiii delle Uble di Majorica e Muionca , giufìa la particolar 
raccomandazione filtragli dai Re fuo Padre in morendo, per punire il Re 
delle Golearì di efierfi gittato dalla parte del Re di Francia . Dopo aver 
provveduto ai preparamenti della Ipedizione che meditava , fi porto a Sa- 
ragozza , dove fu fatta la cirimonia della fua Incoronazione il quattordicc- 
fimo di Aprile, giorno di Pafqua , da Don Jaccq;» Vefeovo di Huefea , in 
mancanza dell' Areivefeovo di Tarragona, ellerido allora Sede vacante, al 

3 u.ile fpettava da tcmTC immemorabile il privilegio di far la cerimonia 
eli' Incoronazione ^i Re di Aragona . Il Re giurò fecondo l’ antico coAn- 
tne di mantenere i diritti , privili) , e la liberti della Nazione : fi parlò 
più volte , e con gran calore di riformare le fpefe del Regno, e di regola- 
re pur quelle della Cafa Reale . Quefio affare f» dibattuto i^li Stati Ge- 
nerali , clic furono qualche tempo dopo tenuti nella Citti di Huefea , ma 
lenza alcuna conclufione . Fu folamence accordato all.t Nobiltà di Arago- 
gna, che gli Abitanti del Regno di Valenza fi govcrnafTcro giufia le Leggi 
anticlie della Monarchia Aragonefe. 

Non vi furono giammai due caratteri di Spirito così uno dall’ akro dif- 
ferenti , quanto quelli del Padre e del Figliuolo. Quanto ambiraolb era fuo 
Padre , altrettanto Alfonfe era ijiodemco : quefia moderazione era per altro 
editto più della fila pruiiensut e tagione , che del fuo temperameiwo . Egli 
aveva veduto il morto Re filo Padre in rifico di perdere il fuo Regno, 
per aver voluto fare una conquifia , che gli aveva unite contra le Potenze 
più formidabili dcH’Europa , e fi foorgeva minacciato aneli’ cifo del med^fi- 
mo pericolo volendo confervaik . Ritrovava il Carpo dello Stato indebolito 
per efierfi dilatato , l’ Aragona efaufia di uomini , e di denaro per fare una 
conquifia mal ficura, l’AMoriti Reale fiiervaca pd pretefio che (tendeva- 
no i Popoli dal bifogno , che fi aveva del loro fervizio , per rifirignerla e 
violentarla . Appena era egli fiato innalzato al Trono , che il C^nfiglio 
dtirVnùne gli aveva modi gii fieflì imbarazzi che al fu Re Don Piecroi 
ed eflb era lutto obbligato dopo grandi contefe ad acconfentirc , ch’ella fia- 
bilifie degl' Infpectori fino nella fua Cafa. 

Ginvtnto da tante ragioni della neccifità della pace , qualunque inclina- 
zione aveffe (>er U guerra, e quantunque avede conquiftace di ficlco le Ifole 
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>.di GiC. Bakari, dove fuo Padre lo aveva mandato , eomra Don Jacopo fuo Zio afr 

’*'’ ■*/**• laccato al partito Francefc , nulla tralafciò di quanto far poteva lenza pun- 
to toccare il fuo Onorevole per darla all’ Aragona . Con quefta mira forfè 
lafciò la iiicilia a fuo fratello Don Jacopo, il quale fe n’era fatto incoronar 
Re a Medina, e lì era già refe Padrone nel Regno di Napoli della Puglia, e 
•della Città di Capua. Alfonfo abbandonò focilnaente ad un altro una conqui. 
fta , che prevedeva dover edere una forgente di guerre , delle quali molti 
fecoli non vederebbero il fine . Per la ftdfa ragione Odoardo I. Re d’ Inghil- 
terra , la di cui figliuola e’ doveva fpofare , fi era ofterto per Mediatore fra 
edo e ’l fuo prigioniero Carlo detto il Zoppo, Re di Sicilia dopo la morte di 
fuo Padre. Alfonfo andò a ritrovarlo a Oleron , dove trattarono inficrae di 
codefìa pace . L’ Aragonefe prtKcurò in efsa gli intcredì della fua Càin, e fer- 
vendofi Dravamente della premura, che aveva il Re cattivo di ricuperare la 
libertà , lo fece acconfentire a cedere per fempre al Principe Jacopo , e alla 
fua pofterità l’ Ifola conquiftata . In oltre fece che il fuo prigioniero promet- 
tede di fare ogni sforzo per ottenere dal Popolo la rivocazione delle Cenfu- 
re fulminate contra i fuoi Stati , e d’ impegnare il Re di Francia a fare clx 
fuo Figliuolo Carlo di Valois rinunziafle al titolo di Re di Aragona : pre- 
tefe oltre a ciò trentamila marche di argento per fuo rifeatto , tre fuoi fi- 
gliuoli per ortaggi, e fedanta Signori Provenzali, con promcdìonc che fc in 
tre anni di Tregua, cui fi obbfoava Carlo di maneggiargli appredo le Po- 
tenze collegate, gli articoli del Trattato non ftidcro ratificati da tutti i Prin- 
cipio interedati, e’ritornarebbe in prigione. Tanto grande è il prezzo della 
libertà di un Re, e tanta la imprudenza di un Re che mette a rilic» la fua 
libertà . Carlo era già fui punto di ricuperarla , allor quando odefo il Poti- 
refice Onorio di un Trattato conchiufo fenza fua partecipazione, lo dichia- 
rò nullo, c proibì al Re prigioniero di punto efeguirlo . Importava troppo 
• quefto Principe di non inimicarfi il Papa, perchè avede ardire di difu’>bU 
dirgli : e’ farebbe rertato in prigione , fe il Papa , il quale venne a morire 
gìufto iu cotai circortanze di tempo, non avede fatto mutar faccia .alle cofci 
Alcuni padì che fece Nicolò IV. al fuo arrivo al Pontificato , fervirono di 
ptetefto per rinnovare il fuddetto Trattato di Pace, e fi -ebbe fpcranza di 
fargli aggradire tutti gli Articoli. I Re furono un'altra volta infieme a Cam- 
pofranco vicino ai Pirenei j edendo ivi condotto il Prigioniero , annoiato di 
fua cattività confermò il Trattato di Oleron, edati glioliaggi, fu finalmen- 
te medo in libertà. 

Carlo mortrò lealmente di non lafciar cofa alcuna intentata per perfua- 
dere il Re di Francia e ’l Pontefice , oftinati a negargli ciocché andò a di- 
mandar loro a favore del Re di Aragona , ma ehcchè egli (acede non po- 
tè venirne a capo . Anzi il Papa volle incoronarlo egli ftelfo , e lo sforzò 
ad adumcrc come il fuo anteceifore il titolo di Re delle due Sicilie . Al- 
fonfo ben conobte da quello pado che gli erad’uopo prepararli alla guerra, c 
che i tentati vi cui làpeva farli dal Re di Cartiglia per riconciliarli con la Francia , 
davangli motivo di temere d’averla a fare con due nemici in una volta; 
è fra poco fu fuori di ogni dubbio . Era molto tempo clic Sancio travaglia- 
va dietro a codefta riconciliazione , alla quale incontrate aveva tino allora 
delle difficoltà , che parevano infuperabili : ma entratovi finalmente di mez- 

*1 Papa confumò la grand’opera . L’alleanza fu conchiufa a Lion , dove 
il Papa aveva mandato il Cardinal Giovanni Cliolct fuo Legato , per eder- 
nc mediatore in fuo nome . Le condizioni del Trattatto furono , che fodero 

efidcilèal Maggiore la Murcia a 
titolo di Regno feudamrio della Corona di Cartiglia, merce di che e’rinuii- 
cialfc a tutti gl, altri diritti , a cu, poteva pretendere ; che Sancio mandaf- 
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le a Fillio il Bello mille cavalli per la guerra di Armena , e fe IblTe ne. Aa.ciG.c. 
ceflario defle palTaggio fopea le lue Terre alle truppe fxauccfi , che FUippo 
giudkalTe bene coli inviare . 

L’alterìgia di un Re di Caviglia ritrovava importevolc un Trattato di quellà 
fotta, ma la necellìdl fa fare alle volte agli uomini di talento ciò, che una fierez- 
za mal intefafa riculàre agli fpiriti vani e di poca villa. Don Sancio andava al 
mailìcio della gloria, ch'era di mantenerli , econdurreal porto il fuo vafcello a 
difpetto delle heouenti burrafehe dalle quali era (lato fino allora agitato. Do- 
po la morte del Re fuo Fadre aveva cotlretti i Mori Africani venuti in foc- 
eorfo di quel Principe a ripaiTare nel loro Paele; aveva obbligati! Tuoi Fratelli 
a rinunziare alle pretenlioni , che avevano uno fopra la Murcia , l’altro fo- 
pra Siviglia e Bada^M. Una nuova tempefta che andavafi allora alzando mct- ttu.'e H- 
teva in movimento tutto lo Stato , e minacciava un gran naufragio . Don 
Lopc di H.iro, a cui Sancio era debitore piucchè ad ogni altro della Corona 
di C'alli'lia , era ineorfo nella fua difgrazia, non tanto a dir vero per l’inco. . 

Ranza' del Principe , quanto per la cattiva condotta del Suddito . Il Re lo - 
aveva ricolmato di onori , dicariche,. di ricchezze iiilìeme con la fua famir 
glia, lino a dare incifpofa Maria di Haro fua figliuola al proprio fratcllp 
l'iiifinrc Don Giovanni ma Don Lopc era di que’tali , cui non vi è cofa 
ehe li contenti , e che Rimano fempre tutte le ncompenfe inferiori ai loro 
fervigi . Arrivò ad un eccetfo cale d’infolenza , Iche ebbe rardimeuto di 
tentare di far annullare il matrimonio del Re , per fargli fpofarc Gugiielmi- 
iia , figliuola di Gallane. Vifeonte* di Bearn fua parente . Quello era un ofr 
tendere appunto Don Sancio nella parte piti dilicata ; egli amava fua mo- 
glie , ne aveva avuto de’ Figliuoli , e comocliè il fuo matrimonio di fatto 
folfe invalida per la parenteU ch’ era fra cilò-lui e la Regina , fenza ayer 
potuto mai ottenerne difpenfa , erail oflinato a lullencrio , fino a rompere 
un Trattato conchiufo infra eflb c ’l Re di Francia, la di cui amicizia ei 
ricercava , perchè quel Principe aveagli Jiàchiedo lo fcioglimento di quel 
matrimonio , per fargli fpofarc fua Snella . Si può ognuno imm.aginare 
<pial folTc lo fdegno del Monarca di CaRiglia pel pifib del fuo Favorito : 
iiceome era Rato ifino allora grande l’amore di Sancio per Don Lope , gran, 
de lu ancora dopo quell’ imprudente rencativo il fuo^odio ; aveva contucco- 
ciò peranche qualche riguardo per effo , ma avuta una conferenza con Diq- 
liigi Re di Portogallo' , quetlo faggio Principe conligliollo a liberarli d'un 
Miniltro fuperbo, il quale voleva dar legge ai fuo Padrone , e invitare al 
fuo fcrviggio i Lara caduti allora di grazia , come partigiani della Cala de 
La Cerda . Don Sancio perfualb da un tal coullgiio, e volendo nondimeno 
procedere ancora dolcemente col Tuo MiniRro , richiamò i Lara alla Cor- 
te , dove pel fìivore clie concdTe a Don Nugnes Alvaro di Lira , lo inilc 
ben predo in illato-di concrappeface la potenza di Don Lope' di Miro e 
de' funi parenti divenuti odiolì perchè ei ik aveva troppa , L'ambizicilo 
Favorito non potè foficrire una competenza , alla quale non era avvezzo ; 
prefo perciò il pretcRo di andar a vilttare il Vifeoote di Bearn fuo parente 
verfo i Pirenei , fi ritirò malcontento , e cercava già i mezzi di vendicarli 
delCaRigliano. Aveva eziandio impegnati i Navareu a pigliare le armi, e fare 
irruzzìone nella CaRiglia, allorché la morte di Don Alvaro lo fece ritornare alla 
Corte, luiingandofi di non ritrovarvi più alcun competitore: ma s’ingannò, per- 
cliè Don Giovanni di Larafubintrò in luogo di l>on Alvaro, e ’l credito diLópe 
ogni dì tanto più andava feemando , che aocorgevafi ognuno che il Re di Ca- 
Riglia proccurava di tèmpre umiliare queU’uomo fuperbo . Iinlptindoli egli 
fempre < pili per tai trattamenti , dava di quando in quando in contrairegui 
del fuo difpetto, che inagrivano Icambievolmcnte il Requando difeoperro .up 
t .'1 E z fuo 
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Andifte. fuo rigiro ftalico lilialmente la pazienza «Id Monarcati e milé il colmo alla 
n^fora de’lalli che nwiiiarono il Favorito. Sancio aveva maneggiata una con- 
ferenza fra elfo-lui e ’l Re di Aragona, con difegno d’impeg^r qucl^ Prin- 
cipe a conlegnargli i La Cerda ; cola la più importante del mondo per la fua 
ficurezM e tranquillità : e li era già prcto alla coHcbiuGone , quando Sancio 


medio alla fua difgrazia , e un mezzo di vendicarli , invece di portar avanci 
il iKgoziato lo ÉKc rompere co'fuoi artilìzj , i quali furono dal Re penetrati 
ma troppo tardi . I due Monarchi non verniero a conférciiza, c fallo al ^><>1- 
A».<ii8 c. gliano quel colpo si docili vo per la fortuna faa e dc’fuoi Figliuoli . Irritato 
quelli centra Lton Lopc di Haio a quel legno ch'è £icde di comprendere , 
decretò la fila rovina -, e un giorno che la Corte celiava ad Albico ordinò 
in pien Conliglia, dove fi riero vara prelénce quello Signocc con l’inlaiite Don 
Giovanni liio Genero, che fòOcrr prcli i di lui Caiftelfi^, c vi 0 meaclle guar- 
nigione Reale . A codefto fulmine laudacc Haro invece di ftordire diò «Ile 
faianie -, alzatofi con occhi c una faccia di fuoco fguainò la fpada, e chiaman- 
do il Re un tiranno , corfe inver lui per colpirlo , ma quelli che attorniava- 
no U Principe non glie ne diedero il tempo , rcftò tantnfto egli Oeflb ferito , 
ed efpiò con una morte troppo dolce un roirfKto, per cui non kuino le Leg- 
gi un Aipplicio clic h pofla dir troppo rigorolr . Don Giovaani , U quale ave- 
va voluto difendere fuo Suocero , ed aveva già feriti alcuni di quei àe lì era. 
no avventati fopra di cllb , korgcudolo caduco cibino lì Iklvò «1 rumulto , 
c andò a cercare un afilo «Ha camera della Regina . Il Re gli corfe dietro 
colla fpada alla mino , c convenne clic quella Pri«ipclla flirappoacfle alla 
difpcrata per impedire che non li lordalfe le mani ài un laague .cui doveva 


vendetta. 

Don Sa«io.l’aveva già preveduto , c oemendb di vedercr miRe amtiu di et 
fo-lui tutte le forze della Provincia di Bifcaglia , dove gU Bara erano molto 
. potenti , con q«Ue della Navarra la quak fecoudawa gfimpullì dc‘ Fta«efi, 
U era attrerrato a co«hiudere raccomodamento qui fomra da me riferito t egli 
impedì codella unio« , ma non potè fchivare una cemuefta dagli 

Maro e loro partgiani in . i quali ritiratili gialla rufiuza di quel 

tempo dal loro 1 aeft , ed efeiuft ^Jla Navarra , andarono a formare il forq’’ 
panico QCUc Tciec di un He p. cui crcdcttcvo iciicato mitra Don Sf per 
un alleanza contratta col lita maggiore nemico . 

Di ferto , iWfoiilb. in coU<^ , c avente per altro vixrelTe di dare dell’oecu. 
^***^j*”f ?, li dichiarò apertamente a loro favore; e a iftigazio. 

ne dmi Haro , del Vifeontc di lieara , e degli altri partigiani di ouefta Ca. 
U , fece cavar di prigione i Pri«ipi AJfonlb c Feudinando de La Cerda , per 
metterli alla tefta di una poffcnie lazuuM, Ja quale diventava con ciò il par*- 
t^ del legittimo Sovrano „ In ottMcfm meoronato Alfonfc Re di Galligli* c 


f^o Do,j Giovanni di Lata, uomo l^ro, 
hcrfiglis de fuliircoiii c de’ ben intenzionati ì non-, fi er* 
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peranthe giammai veduto più vicino al precipizio , (pano nella congiun- 

”11 K^^'Ant^ona lafeiò che fi disbri«lTe egli co’fooi Subiti , i^nto- 
thè eiufta il fuodivifamento di ottenere dalla Santa Sede e dal Re di Fr^ia 
la effe ftndiava i mezzi dlmpegnarc ajnendue a concedergliela ; la n- 

chiefe mn dignità , ma per averla non tralafciò mente di tutto ciò che non 
wegindieava alla fua glwia . Prefc U prctcfto della Rehgionc per far diman- 
dare al Papa la levata di quell* importuno interde^ , in coi erano da taiwo 
tempo i Stati , wn dubitando che le U Pontetiec fi rifolveva mai a 
fto Milo , non s’intereffafle a riftabilir uueramente la «dma , mencndo fine 
ad una guerra funefta ai vantaggi della Cnftumta . Rifoluto di cedere fo- 
pra l’anicolo della Sicilia , fe i“rincipi Frwefi defiftevano d^e loro wc- 
ìi-nfioni fopra l Aragona , fi lamentava delle contravvenzioni fatte al Trat- 
Hro^i Scirri ^ tario per incolpare il Re di Napoli . U quale imptej 
Mvafi con tutta lealtà per fargli dare elecuzione , quanto per impcgiiarcil 
Re d’Inghilterra in qualità di McdiMMC ad un nuovo negoziato . il qM- 
Ic proecuralTc una loda pace. Codetta fin^riufci perfwameme ad Alfonf^ 
n Katore prefe a cimre l’affare. Il Papa fi commoffe alla premura che 
dimoftrava il Re di Aragona di rientrare in grazia de la Santa Se^ , c 
Ibrfe più ancora ai mali che cagionava la contmuazion della guerra in Italia, 
dove, avvegnaché il Cinte di Artois avelie rimeiri in buona pofitura gli affa- 
ri di Napoli . la diverfità d«li avvenimenti faceva temere , che la cowefa 
lunga a diciderfi non cagionaffe la totale difolazion del Patte . Tra uno e 1 al- 
tro fecero finalmente condifccndere il Re di Fraiicia a entrar in negozia». 
L'Affemblea tennefi a Tarafcon , dove co’ due l^n del Papa fi riaova- 
rono gU Ambafciadori di tutti i Principi mtcrre&ti. eccettwti qua di 

rjajTi-iirtfr in Sirilùi il quale non rovi òa Alfonfo fuo Fratello cniRinSr* 
to*T dT^ura che non frapponeffe ofta^ ^la pace . Carlo vi afliiktte in 
perfona , proteftando eh' ci andava in Francia nentmc netta fw prigione . 
fc l’accomòdamento non aveva effetto . La facilità del Re di Aragona a 
cedere circa la Sicilia ne apportò molta al compimento del Tratto . 11 
Papa reftò Ibdditfatto , # ’l Re di Fr^ia non avaido altro giure full Ar». 
goM fuorché quello che teneva tfcd S^ Padre . cedè anch egli alle firn 
Iretenfioni fopra quel Regno , tfifficili ~i a«lie da far v^erc . Fu finaU 
mente conchiufo, che cedendo l Aragonefc k fuc fopra llfida di Sicilia, ne 
rkhl.imerebbe immantinente tutti i Tuoi Sudditi , e impiccherei^ preffo a 
fua M.idre e a fuo Fratello, i quali poffe^wnla , tutte *c fuc fojle«tudim 
acciocché la reftituiffero -, merce di clic U Papa leverebbe 1 Interdetto daU 
AragoiM , dappoiché Alfonfo con l’omag^, e con un tributo «onforiM- 
men» all'imG^rno de’ fuoi Antenati , quefta Corona tributaria della Chicfa 

fuo Fratello rinunciaflc ai diritti, che aver pretendeva fopra gli Stati «b 

^*^«a” già per vedere la pace al fuo termine. Il Re di Aragona non pcn- 
fava ad altro che ad eiéguire le condizioni inferitevi , e per rendere il co- 
mun giubilo compiuto , mandava per conchiudere il fuo matrimonio con 
Eleonora d'iiwhilterra degli Ambafciadori , i qiwli dovevano a lui condur- 
la . Carlo per vie più impegnare il Conte di Valois luo parente a rinun- 
ziare alle lue pretenlioni Capra la Corona di Aragona , rii aveva data m 
ifpofa Clemenza una delk fue Figlinole , affegnandole in la Contea^ 
Amj^ • quando ecco la morte improwifa dell Aragonefc in età di ventuW- 
te anni cambiò k fette, che preparavanfi dappertutto nc’ fuoi tod in pom- 
pe foitebri , tanto più mette che fi perdette un buono e gran Re . 


A«.eìc.e, 
i*t«.c us. 
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An.J:ac. colpo afflifle tutta l’Europa , il quale la precipitava uelia.confuiìone , don. 
de era fui punto di ufeire . Ma quella è la fòrte delle cofe umane , di eflòrc 
IbgKtte alfe più iftantance rivoluzioni , ^ 

iWhi Ibiio t Principi , i quali abbiano fatta di ciò prova , piucchù Carlo ij 
Zoppo di cui fon per parlare . Nel medclimo tempo che andava errajido 
molto incerto del luo dettino fra la Prigione e '1 Trono , impegnato a la^ 
fciare il Trono per ritornare al fuo carcere , in riiìco di perdere per dilìm^ 
pegnare la fua parola un’altra volta la libertà j aveva gtuilu allora fauo 
acquitto del Reame di Ungheria , ereditato da fua Moglie , dove Carlo- 
Martello fuo Figliuolo andò non guari dappoi a ftabiJire la Cafa d’Angiò 
fopra un nuovo Trono , che occupò lungo tratto di tempo gloriofamcnte . 
Altri tre fuoi figliuoli intanto , uno dc’quali era quel Lodovico , il quale 
avendo in progreilò rinunciato al Mondo, è flato ancora noverato fra' banti, 
gemevano traile catene del V'incitort . Nel momento ch’ei andava a fpezzar, 
le, li feorgeva nuovamente impegnati, fenza poter fpcrore di liberameli 
fuorché ciiigendofclc egli in loro vece : e l’occorfb accidente davagli tanto più 
da penfare , che Don Jacopo Re di Sicilia , il quale veniva a fuccedere a fuo 
Fratello alla Corona di Aragona , fembrava aver fentimenti c prendere una 
condotta ditiérciite da quella del fuo Preceflore-, egli aveva moftraco difpiar 
cergli il Trattato coiidufo a Tarafcoii , ed aveva già rifbluto di concerto 
co’ Siciliani di non ci Ilare , ma di voler mantenerli nel polklfo di quell’ 
Ifola , nella quale lafciò , dfendo per palfaic in Ifpagna , Don Federico fuo 
' Fratello in qualità di Governatore* Appena arrivò in Aragona , cIk feguen* 
do le llcflc vcttigic , picfc delle mifurc cosi oppofte a quelle del fri Re Alfoa. 
fo , clic non (1 Itimu allora poter più dubitare , che le fue intenzioni non fot 
fòro divcrlc da quelle del fudetto Principe , al quale premeva aver pace co' 
Franco li . 

Dopo vari avvenimenti il partito di AIlbnfodeLacerda, il quale aveva avu- 
to fullc prime de’ fucceilì capaci di fargli fperarc gran cofe, era divenuto il più 
debole . Saucio parte colla fua fermezza , parte con efcmpli di feverità che 
lo Iccero palfar per crudele , ma clic lo rendettero formidabile , era ritorinto 
fuperiorc , cd aveva ricondotti a fc moltillìmi Signori , da’ quali era ftatopri- 
ma abbaixlonato , c fra gli altri Don Giovanni di Lara uomo importante c 
di gran pefo per amenduc i pattiti. Opello dei La Cerdagià vacillava, e non 
gli tettava piu altra fpcranza fuorcliè ne’ nuovi foccorli , che poteva avere dal 
nuovo Re di Aragona: clG glie ne dimandarono ma indarno ^ Sancio aven- 
dogli anch ei fetta ilfenza , Jacopo lo preferì , e fece non folamcntc con cC- 
fo la pace» ma una iirccca alleanza ^ c ritraile dalla fazion contraria quei 

An JTO Sudditi, i quali vi li erano impegnati .. Non li dubitò punto che non 
i^pe^ualTe eziandio la Gattiglia in una lega comra la Fr.mcia, e la Caladi 
'Angìo: ma li tettò per buona forte ingannato : codetta lega iiQii fi fece, c 
ISatxio avendo j^feia mandaci Ambalaadori in Francia per far le fue feufe 
con Filippo il Bello della pace tette da lui fetta , quel Principe , il quale 
aveva prelì difcgni più raacciifi pe’fuoi interefli della intraprefa, ch’era Ha- 
ta principiata da fuo Padre contra la SMgiia , dimottrò clferne concento} 
fece anzi dire al Gattigliano, che fe potclle indurre I3on Jacopo a rtfticuirc 
la Sicilia alla Chiefa Romana, Carlo di Valois fuo Fratello oiicrivatì di ri- 
nunziare alle fue pretemìoni fui P Aragona . Don Sancio divenuto con ciò 
mediatore, ritrovò più facilità che non avrebbe ardito pi omettei-li , a fer ' 
coi^ifcendere E>on Jacopo alla pace; qucftì acconfcnti che la lì trattafle , e 
qnindi accadeteero due cofe , che non li credeva vedere cosi lotto . Sancio 
ritornò radronc, c'i partito deh La Cierda non léce die andar mancando. 
Qpctto 1 rincipe li ritrovo antuc in ìli, ito dj cogliere Taritia ai Mori Afri- 
cani, 
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cani, i quali profittando del fuo imbarazzo erano entrati in Andalufia. AB.diC.a. 
Grtcfti Infedeli pili non avevano che pochillì ne Città inlfpagna', imperoc- 
chè il Regno di Granada erafi interamente fottrato^ al dommio dei Re di 
Marocco. Andarono ad aflediare quella Capitale , allìftiti dall* Infilate Don 
Giovanni , il quale dopo elfcre rientrato in grazia fi era nuovamente ri- 
bellato 1 ma Don Altonfo di Guiraan , ^nli che fu chiamato il Buono a 
cui la illulfre Cafa di Medina-Sidonia fi giuria dl'er debitrice di fua clàlta- 
zione, diiefe la Piazza con tanto coraggio, cIk la conlervò al fuo Re. Non 
merita che fi taccia un azione degna dell’antica Roma, fatta in codefia oc- 
calìonc da quel Signore. I Morì avendo fatto prigione fuo Figliuolo, lo cun- 
dullcro a piè delle mura con minacce al Padre, fe non fi arrendeva, di far- 
lo morire fotto ai fuoi occhi : Ne avelli io cento, rifpofe Alfonfo con una 
eollanza da Eroe, che gli facrifichcrei tutti al mio dovere. Gettò pofein dal- 
la parte de’ Nemici un pugnale, e andò tranquillamente a metterli a tavola: 
appena fi fu egli allìfo, che fentiflì tutto in una volta un gran grido fi-a i 
Soldati allogati fopra i ripari. Gufman vi accorre in fretta, dimanda la ca- 
gione di quello fpavento, egli vien detto che fuo figliuolo per ordine dell’ 

Infante Don Giovanni era luto in quel punto fvenato a villa degli Afic- 
diati : lo credeva che ^(Te prefa la Città , rifpofe fenza punto turbarli Guf- 
mano; e ritornò tantollo in Cafa colla flclTa tranquillità, fenza dare il mi- 
nimo fegno di dolore . Sancio foppravvilTc poco alle dette fpedizioni -, morì 
a Toledo dopo undici anni e quattro giorni di regno; lafciando per Socccl- 
fore Ferdinando IV. fuo figliuolo , nella di cui minorità nacquero le turbo- 
lenze (he affiifsero la Caltiglia . ' 

Il fecondo «letto della unione di Sancio il Valorofo con Jacopo II. Re di 
Aragona , fu rincammlnamcnto di quell’ultimo alla pace col Pontefice, 
col Re di Francia , e colla Cafa di Angiò . Sì difguflaroiv) finalmente , è 
vero , in una conferenza ch’ebbero a Logrono a motivo di codella pace ; c 
Jacopo odefo del procedere altero di Don Sancio, gli aveva rimandata l’In- 
fanta Ifabella fua Figliuola, la quale non ellcndo ancor da marito, gli era 
fiata confegnara frattanto perchè l'allcvalfc . Ma avendo Sancio già molto 
innoltraro il Trattato di pace, Jacopo feppc bravamente fcrvirfi de’ palli da 
effo fatti ,' per conchiuderla pKifcia (énza di lui . Il Pontefice Niccolò era 
morto , e Cdcflino V. aveva rinunciato al Camauro per attendere nella fo. 
litudine alla propria fanti fìcazione. Bonifazio Vili, dappoiché fu eletto, con- 
vocò gli Ambafciadori delle Corone interelfate ad Anagni , dove fi ritrovò 
anche Carlo : la p.ace rdlo alla fine conchiufa , le principiali condizioni ^ 
della quale furono, che la Sicilia, c quanto occnp.avano gli Aragonefi nella 
T«ralerma d’Italia , folle fenza indugio rellituiro ; che il Re di Aragona 
fpofaflc Bianca una delle Figliuole di Orlo ; e che fe i Siciliani ricufatfero 
ai fcmmetterfi al Trattato, Jacopii ajutallé a coflrigiicrvdi ;• che il Conte di 
Valois rinunziailé alle fuc pretcnlioni full’ Aragona ; che i Principi c Signori 
che erano ritenuti in oll.iggio folfcro immantencnte rilafciati; che il Re delle 
Baleari foffc rillabilito nel fuo Stato; mercè delle quali cofe l’Interdetto ftil- 
minato fopra gli Stati dell' Aragonefe dai Pontefici precedenti, foffc levato 
da quello, il quale occupava alkira la Sede di S. Pietro. 

• 11 Trattato fu efeguico con una efactezza da amendue le parti, che avreb- AndìR.c. 
be rniduM la pace compiuta del tutto , fe i Siciliani i quali flimavano, di- 
ce un’iflorico Spagnuolo, la eftrema delle difgrazie lo elfor fotto il dominio 
de’Francefi, non avelTero oflinatamente reclamato. 11 Papa fpedi loro de’ Le- 
gati per fargli ravvedere , ma fu fatica gettata ; poterono appena i Legati 
lalvarfi da un Popolo furiolb, il quale non ollèrvava più mifurc di forca. 

Fa proclamato Re Fcdoico i- avvegnaché avelfe fatti alcuni palli per con» 

• . . formarfi 
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Ab^I (M. fermarfì al Trattato , fopra la fperaiiza che gli era data fieli’ Imperio di G>-' 
»M-* llajitinopoli , in &cendo^i fpofare (a Figliuola del PrincM Filippo Figliuolodi 
Baldovino, erede di quegl Imperadori, ovvero per dir meguo de ilorodu’itti. Fe- 
derico preferì un Regno , di cui era pollo al poflelTo , ad un Imperio cui era 
d’uopo che cooquillaire : e l’incraprcfa di quello Prìncipe e dc^fuoi Ifolanl 
fece linafeere la guerra in Italia più vivamente che mai ; ix>n dléndo Bonifa- 
zio , del quale fperimentarono i ma^iori Re la fermezza a loro danno e ro- 
vina . uomo da lafciar godere a un l^inape di cosi mediocre potenza , com’ 
era il nuovo Re di Sicilia , il fratto di fua ollinazsonc . Nel mentre che Car- 
lo e Federico principiavano fra di loro una guerra i il di cui evento a cagì^ 
ne deH’ugguaglianza delle forze loro era aliai incerto , il Papa invitò il Re 
di Aragona a fare un viaggio a Roma , dove gli ramentò la parola da elTo 
data i e per impegnarlo in una guifa più efficace , diedri l’ InvellicuM delle 
Ifole di Smdegna e di Corlica , che voleva tcglicre ai Gcnoveli . Jacopo fri- 
molato ad unire le Tue armi con quelle di Carlo contra Federico, fi arrendet- 
te alle iftanze del Papa : ma liccome volle impiegar folle prime la via del nc- 

f ;oziato e della dolcezza verlb un Fratello , per cui doveva aver del riguardo, 
a fua moderazione divenne lòfpctca il Pontefice , il di cui genio impetuofcie 
diffidente non conofeeva Tane di tem^reggiare . Bonifacio mandò dunque 
in Francia ad invitare il Conte di Vafois ^foccorfo di fuo Suocero . L’ Ara- 
gonefe fu più fedele di quello aveva fpcrato il Pontefice : dopo aver tentato 
indarno d’indurre fuo Fratello ad una conferenza , fece andare fua Madre a 
‘ Roma , la quale vi fu feguita dal famofo Rogerio Lauria malcontento di Fe- 
deipco col pretefro di accompagnarla , ma in fatto per gettarli nel partito del 
Re di Aragona . Ve l'aceompagnò anche Precida , ed effendofi amendue ri- 
conciliati con Carlo , Lauria andò con lui a Napoli per fcrvirlo contra 
Federico , intantochè il Re di Aragona ripafsò prontamente in Ifpagna , 
per metter alFordine rArmata che voleva condurre in Sicilia , c per foflc- 
ncre i rigiri che aveva annodaci in Caftiglia , per unire il Reame di Marcia 
ai fuoi Staci . 

Codeflo^o genorofo difegno era entrato in capo all’ Aragonefe per le tur- 
bolenze della minoriti di Ferdinando IV. Monarca alcuno cominciantc a re- 
gnare in tenera etade non vide giammai fbllevarfegli contro tante diverfe 
mioni’, quantoquefro SuccefIbtediSancio. 11 Padre era appena morto, che 
inforfero tre o tpaccro Capi di partito contra il Figliumo . Pretclèro che 
egli di un matrimonio difetrolb nato cflendo , è non avendo mai il Papa 
data difpenfa dell' impedimento che rendevalotale, non foflè leggittimo Re. 
Sopra un tal fondamento ptecefe eflferlo Don Giovanni, e ritornando d’Afri- 
ca in Ifpagna , traile nel uio partito il Re di Portogallo , e fi vide fra po- 
co in iflato di difputare la Corona a fuo Nipote . Alfonfb de La Cerda 
non fi era dimenticato di avere un vero diritto , e cercati i mezzi di rial- 
zare il fuo partito , ridotto a conlervMfl --Almazan , c alcune Piazze all' 
incorno refrate in fuo potere , fece proporre al Re di Aragona di aflìflerlo 
in uiu intraprefa , la quale per la tenera ecì di Ferdinando facile era dive- 
nuta ; merce di che s'impegnava di cedergli la Murcia jk Piacque a Jacopo 
la propoiìzione , e fatta leva di un efercito , lo mandò fotto la condotta di 
Don Pietro fuo Fratello , e di Alibnfo de La Corda verfo il Regno di 
Leon , dove pure awicinavafi Don Giovanni . Comechò fembraife dfere 
vantaggiofo a Ferdinando , di vedere due Concorrenti cosi vicini uno all* 
altro, gli fu non pertanto in codefra occalìone di pregiudizio. Don Giovan- 
ni c Alfonfo invece di amaverfarlì , fi aggiufrarono dividendofi il Regno . 
Alfonfo fu incoronato un’altra volta Re m Cafriglia ; e Don Giovanni fu 
Calutaco Re di Leon , di Gallizia , e di Siviglia . Sciarono in quella con- 
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fedmcione Ciolanda <T Aragona avola dei La Cerda , il Re di Granaik , il A.4i G.O. 
“Re Hi Francia , ( quanranqae altrove affai occupati ) e l’ incoftantc Don Gio- ****‘ 
vanni di Lara . La Regina > donna fuperiore ai fuo (elio , non abbajidonò il 
timore alla villa di ccKiclla tempcfta , e Ferdinando fu debitore al coraggio 
non meno che all’ abilità di quella PriiKÌpeila della confcrvaztoiie di fuaUo.. 
tona.- Ella fi uni agli Maro, giàrifoluti dap^sc a feguire il partito oppoffo a 
quello, che abbracciavanoiLara. L’Infante DonArrigo ulcito in que' giorni di 
wa cattività , nella quale era flato ritenuto dopo la feonfitta di Coradino 
quali venti anni in Italia , fi era renduto preffb al Re , ma quella fpirico 
inquieto c imbroglione moflrava di ixin effer andato dalla Regina , fe non fe 
per effer le d’imbarazao: le difputò fubito la Reggenza, e fu d'uopo ^r con- 
tentarlo ch’ella gliene cedeffe u nome; imperocché ebbe tanta abilita di con- 
fervarfene il potere, ma ebbe altresì bifogno di grand'arte per condurfi cau- 
tamente con un uomo doppio e cattivo , per ifchivare le reti che pià d’una 
Volta le tefe, e per non dargli occalìone di nuocerle all' aperta in iignifican- 
dogli che fi accoigeva del male che le aveva voluto fare . Intanto che co- 
deito nemico domcflioo occupava l’ attenzione della R^ina , i Capi delle 
fazioni contrarie tenevano altresì occupate le armi Regie in varj luoghi dei 
fuo Stati. Il Re di Granada per foprappiù di male era eiurato in Andalu- 
lia; il Re di Portogallo andavafi a unire alle Truppe , che Altònfb de La 
Cerda, e Don Giovanni già avevano preffb a Leon; i Navatrefi attaccavano 
la Bifcaglia , c lo che era peggio , il Re di Aragona effendo penetrato in 
ptrfona nella Marcia, l’aveva si fieramente attaccata, che era di gu padro- 
ne della Capitale , e della maggior parte del Paefe ; quando ecco chiamato 
a Roma , aveva lafciato da conquiflarc il refi ante ai fuoi Luogotenen- 
ti , ma non ritrovò al fuo ritrrno gli affari cosi avanzati , ficcome fi era 
lufingato. La Regina vigilante, e deUra aveva fconcertate le Fazioni , aven- 
done diftaccaci parecchi . Le truppe feguaci dei La Cerda , e dell’ Infante 
Don Pietro , dappoiché era entrata la pefiilenza nelle truppe confederate ; 
ed aveva obbligati ì Capi a ricondurle nel loro Paefé , eranfi ritirate lenza 
aver fatto nulla. Sopravvenuto il Re di Portogallo aveva pigliata Salaman- 
ca, ma poftofi in Marcia verfo Valladolid , con diicgno di affediarvi Fer- 
dinando , il quale teneva allora ivi la fua Corte , i Grandi di CaffigKa . * 

che k) accompagnavano all’ avvicinarli alla Città lo abbandonarono ; erafi ' 
pofeia ritirato daU’intraprefa, ed era ritornato nel fuo Paefe, dove guada- ahhIìG;C. 
guato dalla Regina di Cailiglia, era fui punto di fare con eifa una doppia 
alleanza, pe’diic matrimonj di fua Figliuola Coffanza con Ferdinando, e 
del Principe Don Alfonfo fuo Fìgliuob con l’Infanta Ikacrice, una delle S*- 
relle di Ferdinando. Don Alfonfo diGnfman aveva fermati i tentativi de’Sa- 
racini in Andalufia ; Don Giovan di Haro aveva confervata la Bifcaglia ; e 
Ferdinando non aveva perduto altro che il toltogli dal Re di Aragona, e 
alcune Fortezze pigliate dalle Truppe di Granada. In cotal politura erano le 
cofe, allorché Jacopo ritornò a Roma . L’impegno in cui era di poffare quan- 
to prima in Sicilia, non gli permife di rcflare tanto in Ifpogna, quanto fareb- 
be flato di bifogno per mettere La Cerda in iflato di far nuovi sforzi , prima 
che aveffe rkevuri i foccorfi che mandava a ricercare in Francia. Concento di 
nverfi affìcurato della Murcia in modo che non gli poceffe ulcir di mano, ar- 
mò per andare in Sicilia , abbandonando le fuc armi alla buona ventura per 
andare a far guerra a fuo Fratello. ’ 

L’ Armamento era già ten avanzato , e difponevanfi le cofe per la par- 
tenza, quando il Re reftò forprefb di vederli arrivare innanzi il bravo Rogerio 
Lnuria , e molto più dell’accidente il quale avcvalo a lui condotto . Gli 
fu da quello figiiificato, che avendo ci ridotte ali ubbidienza di Carlo moU 
Tom li. F tc 
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Xn. 4 iOC. te dcik fot Piaz2c » delle quali i Sicilkuii, eraafi impadroniti nel KifÈ$i 
urfcfcf. Napoli , era ftato disfatto a ferito a Gincanuro nella Calabria cot 
firetto a fuggire e nafcondcrli , veniva a cercare apprclTo un Re poteiv 
te e felice un rimedio alla fua difgrazia > e un mezzo di riflabilir la fua 
gloria . Né l'afpcttò lungamente -, l'Armata fu fra poco in ifìato dà 
aacttiriì in mare e £ir vela : vi era fopra il Re in pecfona , e Lau> 
ria comaiKiava lòtto di effo . Si prefe la via d’ Italia , il Re e ’l fuo 
Laiogotenence pacarono a Roma pet far riverenza al Papa , e ricevere la 
fua Mnediaàone : indi pallati a Napoli , unillì ad edb-loro Roberto Duca 
di Calabria , deflinato a fuccedere a Carlo fuo Padre , dappoiché Carlo- 
Martello fuo primogenito era divenuto Re di Ungheria , e tutti infìcme 
avviaronfi veno Sicilia : Vi fecero il loro sbarco fcnza gran difficoltà , e 
s'impadronirot» di Paci , mettendovi po&ia guarnigione . Diverfe Piazze 
della medefìina coAa aprirono dopo una lieve rellflenza loro le porte . Do*, 
po (fi che (limarono elfi poter efiendere più lungi le loro conquide , • 
avendo trapaffato il Capo di Melazzo , andarono ad affediar Siracufa , la 
quale vigorofamente attaccata fi diféfe con pari bravura . Mentrechè craix> 
occupaci in queH’afledio , gli Abitanti di Paci ribellaronfi , e afiediaroiK) il 
Caiiello dove era il grofib della guarnigione} del che avendone avuta notizia il 
Re di Aragona , diflaccò venti Galee per dargli foccorfo , il comando dei* 
le quali diede a Giovanni Lauria niiMCC di Ri^erio . Codello Generale 
efegttì laafiia conunifSone con una diligenza c con un vigore degno del 
famofia iKime che aveva -, reprefie la temerità precipite di quei di Pati , rio. 
forzò la guarnigione . e rimefTofì alla vela ritornava a ra^iugnere il Re • 
quand’ ecco i h^lfineU , i (luali afipettavaulo dilla drada che faceva , Io at> 
taccarono all’ improvviib , .lo fconfiflcro , epigliaronlo con le die verni Ga* 
kc } lo condufiero pofeia a Medina , dove d»po avergli formato procedo 
come a un nibelio, c crafùggitore , gli fecero tagliare la teda foma un pal- 
co . Una tal nuova porcata nel tempo dedo, c nel Campo del Re di Ara- 
gona , c nella Città di Siracufa > riconfórtò gli adediaci raddoppiando il lo- 
ro coraggio , c pofe in ifcompiglio gli adedianti , il di cui numero en 
molto Iccmato a cagion delle malattie , fenza parlare dei mietuti dai fer- 
condernaci di cocal nuova perdita , difperarono di prendere la 
' Piazza avanti il fine della campagna , e rifbivettero di . lieirailì . Roberto 
' titornodene a Napoli , Jacopo e Lauria , non odante il grande dimoio che 

i avevano di vendicard , andarono a padare l’inverno in Aragona . Qued* 

ultimo tuttavolca prima di partire fi sfogò con inudica crudeltà fopra i Si- 
ciliani, che gli cadectero tra’ piedi : molciffimi ne fece morire in vendetta della 
morte del giovane Lauria fuo Nipote} cin via dirapprefaglìa&cctagliare la te- 
da a Corrado Lanza, Signor Siciliano didinco per nafcica,eper ricchezze. 

Ma d Re dì Aragona e Rogerio Lauria erano troppo punti al vivo , 
pCKhè volcdero abbandonar la intraprefa : fatto perciò al ritornar della 
Primavera un confiderabile apparecchio , fi mi fero in mare con una nu- 
mcrofa armata . Per viaggio unironfi ad edì Roberto e Filimx> Figliuoli di 
Carlo loro confederato, c arrivarono tutti iuficme a Paci. Federico gonfio 
della buona forte della campagna precedente , non diede loro tempo di 
sbarcare : aveva meno VafccUi de i Confederati , ma d fondava. fulla fpc- 
rienza de’fiioi Uffiziali di Marina, e fulla pratica che avevano de i mari 
d’Italia , poco frequentati dagli Aragonefi •, era egli medeCrao fopra l’ar- 
maea , e fece tutto quanto fi poteva attendere dal fuo coraggio , ma ol- 
tre alla difugguaglianza di fòrze , Lauria folo ne fapeva più di tutti infie- 
me i fuoi Uthciali : Farmaca Siciliana fu (confitta, e poco ci volle che lo 
fiedb Federico non cadedé nelle mapi de’ fuoi nemici . La <^lea fu di cui 
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preDt dfencfo , ebbe tanca prefcnza di fpirito per gettarfì in uno fchi- 
fo , che io condutfe a Melfina accompagnato da alcuni Valcelli in difordi- 
IK , e che ad altro fcryir non potevano fuorché ad annunciare la fua feorw 
fitta . Ella era per lui fpedtca , fe Jacopo avefle (apnto profittare di fuavitr 
torta t non è fiata giammai ben nota la ragione, che ractenne quello Prio* 
eipe dal profegnirla . Si crede , ed i verilfimile, che rifv^liandofi allora in 
cflo un pò di tenevolenza fraterna , quella gli abbia fatto crafandare gl’ im- 
pegni contratti ; e forfè anche fi perlualc egli di aver facto abbafiaitza per 
ilctogliere la fua promefia. Sia come fi voglia, dopo aver vinto lafciò il frut- 
to della vittoria in mano di quei che ne dovevano crar profitto , e ricirofiì nel 
fuo Paefe , dove comcchè trionfante e vincitore fu guardato di mal occhio , 
per aver cooperato alla rovina del proprio Fratello , in tempo che a Roma 
« a Napoli era biafimato di aver lafciata 1’ o^ra imperfetta. 

I due Principi Napolitani , cui Rogerio Lauria volle feguire , entrarono 
In Sicilia , e prefero la Città di Catania : avrebbero anche potuto renderfi 
padroni di tutta l'Ifola , fe per conquiflarla più predo non avelTero divife le 
foro forze, del quale sbaglio accortofene Federico feppe trariK profitto . lì 
Principe Roberto , e Launa afiediavano Rendaffo , Cittì ch’era loro di gran 
comodo, ficuata infra Pati c Catania ) Filippo Principe di Taranto era iulla 
colla di Orepany : Federico fcelfe quell' utetmo come il più facile a poterli 
forprendere, ed andato a cadérgli improvvilamente a ridofib, lo feonfifiie c 
léce prigione i con ciò avendo ri.alzato il fuo partito . Ibftenne molto bene la 
guerra tanto di qua che di lì dal Faro , anche dopo u venuta d41 Conte di 
Valois al foccorfo de’ foci Parenti . Nella guifa che il fuoco, il quale col tem- 
po confuma U materia che lo mantiene , cllinguelì finalmente dappersè , la 
guerra fimilmente , che fianca a lungo andare que’che la fanno colla fmania 
maggiore , cefTa le più volte per rimprovvilb tacito concerto de i due Partiti: 
canto appunto fucceffe in Sicilia , dopo tanti inutili sforzi fatti dagli uni per 
Tieuperare quel Regno , e dagli altri per mantenerfelo . Stanche di cotai tra- 
vagliofi movimenti, le Cale di Angiò e d’ Aragona, eh’ erano in contefa da 
tanto gran tempo pel pofTcdimento di quell’ Ifola , lì portarono da fe ficlTe 
alla pace, arbitro della quale fu fatto il Qante di Valois. Nell’anno adunque 
f toz. fu conchiufo il fàmofo Trattato, per cui coiwennefi da entrambe le 
parti , che Federico fpofalTe Eleonora Figliuola di Carlo , in virtù del qual 
matrimonio, e come per via di dote, godeffe la Sicilia c le Ifole dipenden- 
ti tono nome di Regno di Trinacria , ma fua vita durante foltanto , e con 
condizione che alla Tua motte con pagare ai fuoi eredi la fomma di cento- 
mila oncic di oro ritomalTe quella Corona a Carlo e a’ fuoi SucccfTori-, che 
folléro rellituite a Carlo tutte le Terre conquifiate da Federico c da’ funi 
Preceflbri nel Continente d’Italia , e vicendevolmente a Federico le Piazze 
pofTedute da Carlo in Sicilia; che fofie rimeffo Li libertà Filippo Principe di 
Taranto; e che fé and» avanti la morte del nuovo Re di Trinacria, ii ri- 
trovafle il modo di rifarcirlo con un ragionevole equivalente , egli cedeilé 
I fubito la Sicilia agli antichi fuoi pofiéllbrì . Fu portato il' Trattato al Pon- 
tefice , il quale avendolo ratificato fénza derogare ai fuoi diritti, furono efe- 
miici da una e dall'altra parte gli articoli, a riferva di quello rifguardante 
fa refiituzione della Sicilia agli Angioini dopo la morte di Federico; lo che 
fu una forgente di nuove guerre , che fono fuori del mio ifiituto , e che 
-terminarono finalmente a formare di Napoli e di Sicilia due Monarchie fé- 
parate , independenti una dall'altra, in virtù di varj Trattati fotti nel prò- 
greffo fra' loro Sovrani. 

Intantochè era data la Pace all* Italia, continuava in Ifpagna la guerra , 
X la iufciicc Cailiglia eiane femprc il teatro „ 11 Re di Aragona le ii’ era 
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/n. di G<i^. con una prudente condotta liberato , e con l’abbandonare una conquifla 
fcf. aveva metTo il fuo Paefe a rifehio di andar perduto , aveva pigliate 

S iulic mifure per rifarcirll della perdita di una eredità pericolola conacquip 
i piò (ìcuri , e molto più a lui comodi . Continuava con buon {ucccfTo U 
conquida della Marcia , e poche Pùizzc redavaaivi delle quali non à £o(t^ 
renduto padrone j quando la brava Regina di Cartiglia jx>n più cemenda 
altri che effo-lui , per la fuperiorita da lei prefa fopra tutte le Faziom dd 
Regix> , rifolvctte dj proporgli un accomodameuco i nel quale ritrovandovi 
-querto Principe il fuo conto , Litio alla Regina pacificamente raccogliere il 
frutto di una laggia amminiftrazione . Ella aveva faputo fcanfarli dille di* 
mando , che il Governatore di Navarra iftigato da^di lei uimici le avevi 
fatte fare da’fuoi Deputati da parte del Re di Francia fuo Padrone , delle 
^ _ Terre anticaincntc conquirtatc lopra quel Regno dai Cartigliani . Ella cri 
~ ' ftata alla dura contra il Re di Portogallo , il quale facto» mediatore 

’* ■ ‘preilò di erta deirinfante Don Giovanni aveva proccurato d’ indurla a la»- 

kiargli la Gallizia > e avvegnaché il Portoglicfc averte mortrato di erterc 
malcontento di fua fermezza , aveva faputo ricondurlo in tal guifa ne’fùol 
intcrtìTì , che avevano finalmente celebrate le fponfalizie di Ferdinando coq 
All a: n /* l’Infanta Cortanza ad.'Alcaniz orcifo a Zamora fulle trontiere di Portogallo. e’I ma. 


aveva condotta in fùa Cafa Beatrice dcrtinata moglie a fuo Figliuolo , per 
allevarla fino a che forte in età da marito : ciò per verità era codiato alla 
Regina al^nc i^zze , le Città particolarmente di Oliveoza » Couguela , c 
Campo di Moya , date in dote a Beatrice , lenza die avdfe ella .ricevuto 
nulla per Cortanza *, ma aveva con ciò impegnato il Re di Portogallo ad 
effcrc Mediatore infra fuo Genero e fuo Cognato per trattare la pace. Ella 
aveva ottenuto dal Papa non folamcnce una difpcnfi per togliere l'impcdi^ 
mento di parentela , che metteva oftacolo al matrimonio di Ferdinando ^ 
di Cortanza i ma una convalidazione ancora del fuo col mordo Re fuo Ma^ 
rito per un cfictto retroattivo , di cui dice Mariana che moki dubitarono > 
ai quali rifponde con la fua fulita frauchezza * alle volte buona , .alle volte 
mancante, ma accompagnata fempre da molto fpirito. Per via di cota’br^ 
vi colpi la Regina aveva in lirtaca guifa ammorzato M’ardote de’ Partjgiai\i 
de’ La Cerda, che a poco a poco la nviggior pane dc'Carti^kni lo aboan. 
donarono ; cd era Rato obbligato di andar egli ftefib alla Corte di Fraucia 
a foliccitarvi qualche foccorfo •, ma Filippo il Bello occupato a guerreggiar 
<o’ Fianiinghi , non gli potè concedere i ioccorfi che dimandava , c La Cec- 
da altro trurto non raccolfe dal foo viaggio > fe non le una permiiHone di 
fare alcune leve nella Navarra. Don Giovanni di Lara, avendo raccolto del- 
le truppe mal difciplinate , era ILito fcon fitto , Citta prigione , e sforzato 4 
ehieder perdono , e implorare la clemenza del Re . L^Lilantc Don Giovan- 
ni ridotto poco mcn che allo ftato medefimo del La Cerda, aveva fatta li 
fua pace particolare cd era ritornato alla Corte . Don Arrigo Principe in.» 
quieto c imbroglione non era più temuto dalla Principcffe , la quale dopo 
erterc rtara alficiuamente attenta a’fuot parti , aveva rotte tutte le fuc mU 
furc i e quantunque non gli averte levato il prurko di fufeitar turbolenze 
nel Regno , gliene aveva contuttociò rendati t mezzi cosi difficili , che fu 
finalmente cortrettoa contenerfi ia dovere . Anzi è' poi ftato veduto dichia- 
rarfi a favore della Regina : lo che fu un tiro politico di quella Principe^ 
fa , il quale diede un gran rifalro alle fuc vircudi c alla fua riputazione , 
in mezzo a una Corte , cui l’ambizione de’ Cortigiani , e la leggerezza del 
Fanciullo regnante , fpirito non fubliine e facile da girare , rendeva cftre- 
mamcncc arrogante . jLu fatti Don Arrigo fi era impegnato con Don Gitv 
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Vanni , cogli Haro , co* Lara , c con un altro Don Giovanni Sgliuolo dell’ An.dic.ft 
ln£>nte Don Emmaiiuello, in una cabala formata contra la Regijia Ma- ' 
dre , per metterla in ddeordia col Re fuo Figliuob, e l'avevano {puntata. 

Gelofi della fua autorità , ne avevano fatto pigliar ombra a quello incfper- 
to Principe*, il quale Taveva allontanata dagli atiarì, e lì era anche da lei 
difgiunto . La faggia Regina lo lafcìò fare , e previde bene che del carac. 
tere , di cui conofccva eUere quegli fpiriti inquieti , interelTaci e ambizioti 
all’ultimo ccccflb , non iftarebbero lungamente uniti -, c il Re avrebbe bi- 
fogno di lei , e cosi ella direbbe ricercata fenza che fì piglialfc la pena di 
fare de' tentativi e palK inutili . Diede appunto nel legno : Don CTiovanni 
Laraeifendo divenuto il Favorito, gli altri ne ebbero gelolla. Le perfone dab- 
bene mormorarono di vedere il Re così ciecamente in balìa di un uomo tante 
fiate ribelle, e fempre pronto o per ìncollaiiza, o per interelTe a cambiar par- 
tito. Don Arrigo, Don Lope di Haro , Don Giovanni figliuolo dì Don £m- 
inanuelb andarono ad ofièririi alla PrincipelTa , e proccuraroiio diperfuaderla 
Il valerli del credito da leiacquiAato, per mantenere la fua autorità. Li vìrtuofa 
Regina rigettò tai olférte,c léppecosi ben fare colla condotta che tenne confilo 
Figliuolo , che lenza dilungarli dal fuo dovere fece eh’ ci li ravvcdelfe , e 
ripigliò appreffo di elfo il poAo dovutole per tanti titoli. 

• In cotal fitiiazione di altari fu fcelto l’Infante Don Giovanni, acciocché au- 
tfalTe à^rc al Re di Aragona delle propolizbni di pace, dalla quale li credette 
«Acre egli tanto meno lontano , che aveva lìgniAcato non era molto, che vi 
kpplicarrbbc volentieri purché gli li lafcialfe Alicante j oltre ache principiava 
ad effer minacciato dal Redi Granada . Di latto l'Infante noniAentò moltoaper- 
fuaderlo ad accettare la mediazione del Re di Portogallo : e reAò con venuto che A 
tenefle un Congteiro *, che Don Ximcnes di Luna Vefeovo di Saragozza , e l' Infante 
lòflero aggiunti al Mediatore, e decideifero inAeme fopra quanto fotte propo- 
Ao'da una e ^l’altra parte per la pace-, clu; folle invitato Don Alfonlb de 
La Cerda alle conferenze, e pregato per rendere univcrfilc la pace nella Spa- 
gna CriAiana, di accettare per giudici delle fue pretenfioni i Re di Porto^ 

-gallo, e di Aragona, l’ultimo dc'quali era fuo Parente ed Alleato . Il Por- 
togliele in tanto parti , e A portò ut Aragona con un fuperbo equipaggio-, A 
* giudicò dalla pompa , e magniAcenza del fuo treno qual Aa il potere di un 
Principe attento a far borire la pace ne'fuoi Stati , il quale in vece d’impò- 
verirli con pcricolofe conc|uiAc, arricchiva il fuo erario colla AelTa abbondan- 
za che proccurava ai fnoi Popoli . Fu ricevuto da Jacopo a TordcAlas Piaz* 

‘Za frontiera di Aragona , dove li conchiulè imm.uitinente , che la riviera di 
-Scgura, la qu.ile divide in due la Marcia dall' Oriente all’Occidente, folle 
da allora innanzi il cofiAne da quella parte de’ due Regni Spagnuoli , di 
maniera che tutto ciò clic lì contiene da quel Aume Ano a Granada rcAuife 
-alla CaAigiia, c ciocclic è di ^a Ano alle Frontiere di Valenza foAc ceduto 
’air Aragonefe . La Corte di Caltiglia cAendoA avanzata Ano a Gampihone 
vicino a TordcAlas , i due Re andaronvi a ricevere Ferdinando -, ed ivi pure 
.rrovaronA le due Regine di CaAigiia , e l.a Santa Regina di Porcc^llo così 
famola fotto il nome di Elizabeta. Fu ratiAc.ato il gU conchiufo Trattato, 
ed ognuno farebbe Aato contento, le avelie ^uto eAcrlo Alfoufo de La Cer- 
da, d: quanto tu decifo a fuo propoAco dai Re di Aj-agona , e di Portogallo, 

Nei Trattati di pace i Prìncipi deboU fono fompre facriAcati ai potenti. Njc, 
que a Turiafon il giudizio , che obbluò qucAo Iciaiirato Principe a cedere i 
luoi diritti fopra tante Corone per lo kanibio di alcune Terre , che b rende- 
vano un Signore grande abbalhiiiza per elfere contento di fua fortuna, le i di- 
ritti della fua nafeita non lo avellerò chiamato al Trono. QueA’ ultimo cobo 
-della fua difgrazia alHiAcb piò vivamente della AcAà fua prigbnia. Lo sfor- 
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At.dis.c. cunaco PriiKÌpc non afpettò l'ultima dccilione dopo di^averne veduto 'il prò* 
getto, fi ritirò corrucciato quando meno il fi attendeva, lalciò quanto aveva 
nel Regno di Piazze fòrti , che non poteva più confcrvare , per andar una fe- 
conda volta a cercare in FraiKia un rimedio alia fila cattiva fortuna, cui non 
poteva trovare . Ferdinando fuo Fratello fu più trattabile , fi maritò in ifpa- 
gna, e ci vilTe pacificamente. Nulla oilante la detta Pace, il Re di Caviglia» 
eobe degli altri affari da difbrigare co'fuoi indocili Sudditi . 

Divenuto pofeia Maggiore, c allìlUto dai configli della Regina-Madre , (li- 
mò potere trar profitto da una domeftica diflenfione della Famiglia del Re di 
Granada, non tolamente per ricuperare quanto aveangli tolto in tempo di 
fua Minorità i Mori, ma per difpogliarli aixhe affatto di quanto polfedcvano 
in Ifpagna . Il Re di Aragona fi oneri di aiutarlo con tutte le fuc forze , e 
non dimandando altro che la feda parte delle conquide che irebbero infie- 
mei e queda farebbe la dote di Eleonora Sorella di Ferdbiando, la quale do- 
veva fpolàrc l'Infante Don Jacopo Primogenito dell' Aragonele . Egli erapcf 
altro perfuafo , che dichiarando la guerra agl'infedeli , i Signori che gli da- 
vano attraverfb fi vergognerebbero di effer ribelli , in tempo che i Duoni 
Cadigliani andavano col Re loro alla guerra fanta: nò s'ingannò, imperoc- 
ché fatta la lega col Re di Aragona , ^hi ve ne furono di cosi contuma- 
ci , i quali non feguifl'ero lo dendardo Reale . Si marciò in Andalufia , C fi 
andò ad affediare Algczira , incanto che il Re di Aragona difponeva le^ coft 
per rafiedio di Almeria , che doveva cadérgli in parte : non fi prefe nè AU 
meria nè Algezira , ma i Mori i'urcMxi due volte feonfitti in giuda battaglia 
dagli Aragonefi , e i Cadigliani per rifarcirfi in qualclie forma di Algezira 
prefero Gibilterra . Qpivi un vecchio Uflìziale Saracino mentre che ufeiva 
della Città , volgendoli al Re Ferdinando , „ Signore , dificgli , Ferdinando 
„ vodm gloriofo Bifavolo mi difcacciò ab antico da Siviglia , Alfonfo vodro 

AvolodaXcres, SanciovodroPadredaTarifiài voimidifcacciatedaGibiItcr- 
„ ra,k>menvo a cercare in Africa una quiete alla mia decrepità, chenonpotràe^ 
„ fermi durbatada alcuno. „ Con tutti codedi buoni fuccefiì i due Re coU^ad 
furono codrettialevar raflediodalle due Piazze, ch'erano datelo feopo princi- 
pale della loro c.tmpagna .* fpcravano però di ritornarvi , e Ferdinando ave- 
va già mandato innanzi Don Pietro fuo Fratello , il quale fi era impadroni- 
to ^ Alcaudccca . Egli era a Palenza , quando uno della Cafa Benavides ef- 
icndo dato uccifb mentre ufeiva di Palazzo , fenza che fofie noto raucore 
deirafiafiinio ,' ne furotw incolpati due fratelli della fomiglia Carvaul , e 
podi in prigione : comechè non fi poteffero convincere , ed efii pcrfìddTcro 
a negare il fatto, il Re naturalmente portato alla clemenza, ma nel primo 
boiler della collera inefbrabile c crudele , comandò che fodero precipitaci dal- 
la fbmmità di una roccia ; protedarono gl' infelici la loro innocenza , fe n’^ 
(lellarono alla equità delle I^ggi , ma vedendo di aver a fere con un Giudi- 
ce implacabile e fordo , fi voltarono al Giudice dei Re, e citarono Ferdinando 
a comparire fra il termine di trenta giorni al fuo Tribunale . Non fi badò ad 
un tal parlare , confiderandolo piurtodo come un vano defiderio di vendetta , 
che come una predizione ; ma l'evento ne fece giudicar altramente . Il Re 
marciava in Andalofia , ed era già a Marcoi , quando giudo nel trentefimo 
giorno dopo la efecuzione de' due fratelli , ritiratofì dopo il pranzo per ri- 
polare , fu ritrovato morto nel fuo letto , dopo diciafiettc anni quattro meli 
e diecinove giorni di regno nel vencinqnefimo anno della fua etadc . Il fàtto è 
fiior di ogni dubbio , e da Ciò (u quel Re fopranomato il Citato. Codeda 
morte era a lenrimento di tutto il Popolo e*tto della citazione al Tribu- 
nale di Dio fatta a quel Principe dai Carvajali . O quanto gioverebbe che 
quello facto ricrovafle credenza nell’ animo de' Grandi } i quali per l'ordv- 
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Aurio ^oglioaD piwtofte Mttibuire fiioili avvenimenti al calo* clx alia giulU- A«.ai G.^ 
amidi un Dio vendicatore deiroppreira innocenaal 
Qpefto accidente arteliò i ptagreflì, che cominciava a fare Don Pietro (ò. 
pra le Terre dc’Saracinii c rattenne vcnflmilmentc il Re di Aragona dal ti- 
•ornarvi} imperocdic quello Principe non fi lalciò più vedere, c abbandonan- 
do il diurno di conquiltarc da quella parte , voltò le fue mire , e le armi al- 
crove. Don Pietro provvide alia ficurezza della Frontiera, e ritornò con di- 
ligenza in Calliglia , dove Alfonfo XX. ancora in fafee era fucceduto a fuo 
Padre. Una nuova minorici dava caiKo più motivo di temere per la pub- 
blKa tranquilliti, quanto non erano pcranche ben acquetate le turbolonee 
della precedente. Due Regine, e due lutanti contendevano pel Governo del- . . ... 

10 Scacci la Regina-Madre , e l’ Infante Don Pietro per la prerogativa dei 
rango , la Regina Avola , e l’ In&nce Don Giovanni Kr quella della etade 
ecognizion degli affari. Don Arrigo era gii morto , ed ecco un pretendente 
di meno ma ve n’ erano ancora più def bifogno per fuicitare col pretella 
del pubblico bene quantici di faziofi . Succefie molto a propofico per disbri- 
gare un poco il caos , in cui era per ricadere il Reame , la morte della Re- 
gina Collaina Madre del picciolo Re . In un'accordo clic fi fece alla Regi-, 
na Avola fu data l’ incombenza di allevare il fuo Nipotino, rLifanrc Don Gio- 
vanni ebbe la foprintendenza degli affari interni del Regi» , c l^n Piato 

11 comando delle truppe, e ramminiltrazion della guerra. La Regina lalciò 
fare la detta fparcigione con la ftelfa faciliti, con cui aveva ceduto iòteo la 
Minoriti di Ferdinando a Don Arrigo il titolo di Reggente del Regno , 
che governò nondimeno ancora quella volta, ficcome aveva fatto allora, per 
la fuperioriti che iapeva jmaidere , e alla quale era naturalmente porcata. 

La gelosia conceputa da Don Giovamii del credito , che acauillò Don Pietro ^ 

nelle fue prime fpedizioni , terminò di renderla padrona degli affari . Don ' 

Piato era giovane , ma non aveva di un guerriero giovane altro che il fuo- 
co , e ’i valore ; era nato Capitano , e inficme col taleiuo pu la guerra , il 

r ie è d’ ordinario preludio di buoni fucccflì , ne aveva degli altri ad'ai gran- 
prefe delle Cicca , fconfilTc i Saracini in giuda batuglia , nella quale fra 
una moltitudiiK di morti perirono ancora quaranta Guerrieri delle migbori 
Cafr di Granada : e ’l frutto di codeda vittoria fu la prcla delle Fortezze 
di Cambili « Algabardos. 

Crefeeva di troppo la gloria di Don Pietro , per non ifpirare a fuo Zio Don A«.<fic.c. 
Giovanni, uomo ambiziofo e inquiao, una gclofia da principio fegreca, ma >!>«• 
che in breve fixq^Diò per la rovina di amendue , e fiel danno di tutto lo 
Stato . Principiò Don Giovanni a indurre fofpecco ne' Grandi fui propofico 
delle deffe conquide , che faceva Don Pietro fugl’ Infedeli , e a far temere 
che non fe ne prcvalcfTc pel proprio fuo ingrandimento a dìfccvizio del Re. 

Per meglio riulcire in queda cabala, egli non volle modrare di entrarvi, e 

lafciò feminare cotai folpecti da pcrfoiie zelanti o maligne, le quali gli ave- 

vano dappersè conceputi, oppure da effo-lui raccolti . Nel medefimo tempo 

che s’ inspiravano al Publico quelle ingiude difTidenze , e lènza fondamento 

della fèdcltà di Don Pietro, fi cercò uno fpediente per metterlo in neccllìtì 

di renderfì egli deflb fofpctto , c non fi trovò il migliore che di obbligare .. 

quelli che avevano parte al Governo, a coiifcgnare al Re in malleveria del 

loro operare alcune delle loro Terre , le quah fodero podc In Icqueilro , e 

redadcro obbligate fpezialmcnte per P impiego ^to del pubblico denaro. 

Per deliberare lopra un tal afiàrc , fi convocarono gli Stati prima a Burgos , 
l^cia a Carrion , ne’ quah la dknuazione del Regix> fece parer buono uno 
fpediente , cui la cabala macchinata all’ Infinte dichiarò nccedario per pre- 
venire il didipamento delle aitrace Regie. 1 Mmìci dell’Infante nqocfitaro- 
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no patito, che irrkato di una tal- propoiìzionc non s’ impegnale in de’ pati 
***** fi i pe’ ouali prendcflcro motivo gh Stati di levargli il comando dogli eto^ 
citi} e che cgu poi tocco vivamente da codeiia ingiuria, non veniilc ad un’ 
aperta ribellione , rendendofi cosi odievole alla Nazione ; ma l’ artifizio non 
rnifcì fecondo la loro intenzione } l’Infante difinterellato , e amante del beta 
pubblico , diede tutte le ficurczze che fi vollero di fua fedeltà . Neppure & 
ortefe che nel bif^no diremo cte aveva di denaro per continuare h guer- 
ra , non ritrovafic quali rimedio alcuno nella buona volontà de’ Popoli 
frnunti cottanto per le precedenti guerre ; ma in quell’ imbarazzo ricerft a 
AB-di G.C. Giovanni XXII. innalzato di frefeo fulla Cattedra di San Pietro , dal quale 
ottenne le Decime fopra tutti i Benefici Ecclcfiaftici , e la Indulgenza delle 
Crociate . 

Avendo Don Pietro con codefto foccorfo rinforzato il fuo efcrcito , pene- 
trò così avanti nd Paefe de’ Mori, che andò fino alle porte di Granada-, c 
come non aveva truppe abbaftanza per alfediarla , cercava con ogni forta 
di ftratagemma di tirare gl’ Infedeli ad una battaglia , ma quelli Icmpre fc 
ne fchivarono, c per far diverfione avevano difegnato di andare ad aQ'ediar 
Gibilterra : furono prevenuti: fi munì la Città di tante provigioni da guer- 
ra, e di una così forte Guarnigione , che il loro progetto andò in dileguo. 
L’ Infante non abbandonò , fenza raccor qualche frutto , i contorni della lor 
Capitale , avendo loro tolta in ritornando addietro la Fortezza di Belmes -, 
e continuava collo llefTo buon fuccefiò la guerra, quando la gclofia di Don 
Giovanni gli fufeitò un nuovo imbroglio. Il gran concetto del Nipote, l’au- 
toritì e r amor de’ Popoli che venivane in confeguenza , eccitavano un mor- 
tale difpctro nel Zio , e più ancora di tutto quello il maneggio arbitrario 
Aa.diG.c. delle E)ecime coneedutegli dal Pontefice . Dopo alcuni vani mormoramenti 
■ji*. efeg. jj vecchio Infante fi alzo finalmente la mafclicra , levò delle truppe -, e av- 
vegnaché prendeflc prctcfto dalla guerra di Granada per mettere un altro 
efcrcito in piede, la Regina previde la fua intenzione, e temendo una guer- 
ra civile fi pofe ad aggiullarc il Zio c ’l Nipote fra loro . Si tenevano al- 
lora gli Stati a Vallad^d, gl'infanti vi fi rendettero , la Regina parlò loro, 
e feppc così ben fare , che fiancheggiata dall’ autorità dell' AfTemblca impe- 
gnoUi a contentarli di avere ciafehedun di loro un’efercito , di guerreggiare 
amendue In dirtérenti luoghi delle Terre Infedeli, e che ciò che fi ricavafle 
per la fufllllenza delle truppe , folTc fpartito fra tutti e due . Con quella 
nuova difpofizione, la poUtica Principefià diventava più libera neU’ammini- 
(Irazionc degli affari interni del Regno , e metteva fra' due Generali com- 
petitori una emulazione, che naturalmente pareva dover produrre de’ buo.: 
ni effetti , percliè non falciava loro d’aver che fare infieme . La precipita- 
zione di Don Giovanni , e la compiacenza di Don Pietro , il quale voleva 
vivere in buona con efib , fecero fvanire codelle fperanze , e miìe a pericolo 
tutta fa Spagna. 

Qpantunque Ifroaello Re di Granada aveffe fatto venire del Ibccorlb d’A- 
frica , averti date al Re di Marocco in pegno Algezira e Ronda , intanto- 
ebé Don Pietro attaccava delle Piazze una dietro T' altra , e procedeva con 
ordine per andare più ficuramente. Don Giovanni avendo premura di fegna- 
larfi con qualche fmordinaria imprefa, volle marciar dirittamente a Grana- 
da, e tanto fece che induffe il giovane Infante a fecu'lui unirli . La unione 
fi fece ad Alcaudetta, di dove gli elcrciti cosi di concerto prefero la via di 
Granada : s’impadronirono per viaggio di alcune affai importanti Piazze, 
arrivarono a villa della Capitale, e nwilironvi il loro campo. I due Infan- 
ti avevano difegnato di farne raffedio , ma avendo offervato davvicino e la 
fituazioBC della Piazza, c’I contegno de* Nemici, comprefero ch’ella faicb- 
‘ • ■ bc 
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be una innaprcù cemeraria, atcelb lo fcomodo della (Cagione , c 1 caldo ec- akM«.C. 
ceflìvo del dima, cole da molto più temere per le truppe die le armi de’ 
xacinL Dopo varj configli giudicarono proprio di ritirarli^ Don Pietro con- 
ducera la vangrurdia, eia retroguardia era comandata da Don Giovanni : dii 
arano in piena marcia, quando i Mori ufeirono fuori all’improvvifo, fenz’ 
uva: altro dilégno da principio che di tagliar fuori alcuni Squadroni di quelli 
eh’ erano gli ultimi. (jP I nfedeli trovarono più facilità, che non avevano cre- 
duto a metter in rotta l’efercito Crilliano, già affaticato c arficcio ibeto un 
Cielo ardente e in un’arida campagna : e accorci che le ne furono vollero 
profittare di qudl’avvancaggio. Dopo aver melfi foflbpra i primi che avea- 
110 voltata fitccia per &r loro renitenza , fcompigliareno con facilità gli 
altri, e appena Don Pietro ebbe tempo di accorrere in foccorfo di fuo Zw;, 

10 ritrovò cosi in difordine, e la marcia precipicola fatta per lòllenecio ave* 
va talmente lixmati di forze i fuoi Soldati , che nè le fue parole , nè ’l fu* 
efempio furoixi capaci d’infpirar loro il vigore necelTario in unaicosì Arignen* 

te occafione . £llì li trovarono fra poco ridotti allo fiato medenmo dei pri- . , 

Sai: la confiifione crefeeva a mifura clae gli Utfìziali slbrzavarafi di rimetterli ' 
in ordine, i due Infanti correvano dappertutto per motteggiare, animare, 
elbrtare perfone che più loro non badavano ; i Cafiigliani non diitinguevano 

11 Soldato Spagnuolo dal Moro che dai colpi, che gh facevano cadere lòtto le 
fpade Infedeli. Il cor.iggio degl’infanti aveva nondimeno impedita fino allora 
la fuga} ma periti entrambi per un’ inudito accidente, l'cfercico fenza Capo fi 
difpcrfc , e tonano non penfava più che a falvarfi . Il valorofo Don Pietro li 
era fatto vetKrc con la fpada alla mano in tutti i luoghi, dove credeva ne- 
ceffaria la fua prelenza , quefii fpìngcndo , quelli incoraggiando, rimprove- 
rando agli altri la loro vilcadc , alloraquando tutto in un tratto opprelTo da 
fiacchezza , mancarongli il fiato e la voce , cadde di cavallo , e refiò fenza 
movimento e vita diitefo fui campo : e per rendere la catafirofé compiuta, 
peri alcuni momenti dopo per l'accidente medefimo ancor Don Giovanni, con 
quella differenza però clic avendo fubito perduti ifentimenti, non mori che 
in filila fera . Dicono alcuni ch’egli cadde .alla nuova che gli fu data della 
morte tragica di fuo Nipote -, ma non aveva per lui tanto amore, perchè fia 
credibile una tal circoftanza , dagli Autori cfatti non riferita . Alla voce di 
cotal avvenimento, l’clcrcito Crifiiano, cui non avevano gl’infanti Kituto fin 
allora riunire, fi ferrò dappersè in var; gruppi, laonde i ivlori die le n’accor- 
fero credettero che vi fi andalTe rimettendo l'ordine, c non volendo cfpoiifi 
a perdere il frutto di una vittoria utile per rendcrlq più compita, fi getta- 
rono fopra il Bagaglio, e fi ritirarono col loro bottino. £flì avevaixi miglior 
opinione dcH'£fcrcito Crifiiano di quello ne foffe degno} non effendofi i Ca- 
fiigliani raccolti che per fuggire con meno pericolo col favor della notte eh* 
era vicina . A cagion delle tenebre e dello sbaglio prefo dai Mori , ebbero 
camTO di làlvare alcuni rimafugli della loro feonfitta, e di trafportare i cor- 
pi degl’ Infanti, che furono fcppelliti a Burgos. 

. Fu grande il terrore in Caitiglia alla nuova di cotale funefio evento, c 
dietro la cofiernazione venne il difordine . Da un canto il Re di Graiuda 
più vittoriofo di quello egli fiimaffe, sforzava delle Piazze, e aveva già pre- 
fo Martos : Dall' altro tre nuovi Concorrenti alla Reggenza del Reame rin- 
novcUarono le appena fedate turbolenze , e fi difputarono l' amminifirazion 
dello Stato . Un colpo della Provvidenza arrefiù per buona forte l’inonda- 
zione de* Mori , i quali accorrevano da ogni parte come ad una conquifia 
infallibile . Qitefi’ Infedeli fi diviléro anch’eflì a cagione di una bella Chia- 
va, rapita dal Re di Granada al Moto Governator di ALzezira Ufizialc del 
Re di Marocco : e la cofa pigliò tanto fuoco, che IfmaeUo Re di Granada 
. Tom 11 . G fil 
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An.ino.C. fa trucidaMi , e Maometto fuo Figliiiob fatto Re. Una tal diflén/ioiK M 
ijii.efqi. gl’infedeli fu la falvezza delle Frontiere di Cafliglia, ma ({acUc de’Preten- 
denti alla Reggenza di quel Regno , lacerato da tanto tempo dalle -Fazio» 
ni , non fecero che diventare di più pericolo . 

Tre Signori del làngue di Caiiiglia, che noi dinomineremo qui Principi y 
afpiravano al Governo, Don Giovanni dettoci Lofco, figliuolo di quel Don 
Giovanni ultimamente morto vicino a Granada, Don Giovanni Emmanuel» 
lo fuo cugin germano, e Don Alfonfo di Molina fratello della Regina-Ma» 
drc. Quefta fiincipafTa, la quale aveva fin’ allora fperimentato l'inconvenien- 
te di quel dividere la Reggenza , non voleva ammettervi alcun di loro , e 
pretendeva che la potenza ai due Infanti comunicata doveva riunirli in elfo- 
\ lei, conforme ai Decreti degli Stati , ne' quali era fiata fatta quella divifìo- 
ne; ella fcriflfc fu di ciò alle Provincie , e proibi ai Governatori di ubbidi- 
re ad altri comandi che ai Tuoi . Nel primo bollore ella non fu ubbidita , 
ed aveva bifogno perchè lo fofle di un tempo , che Iddio non le diede . 1 
^diG.c, Pretendenti s^impadroniroiio a dirittura ciafchedutio di un Diflretto fenza 
molta difficolti , pel rigiro da ognuno di ellì in particolare formato *, Don 
Alfonfo di Molina dell’Andalufìa, Don Giovanni Emmanuello deH'Eflrema- 
dura, e del Regno di Toledo, Don Giovanni il Lofco della Vecchia Cafti- 
glia. La Regina comechè opprclTa da' gran a. lari, c molto più dal pefo dcl- 
^ la eti , non abbandonò malgrado la violenza di quella nuova tcmpefla il 
Governo ; ella non difperava anzi di fuperarla , fpczialmente dappoiché fo- 
ftenuta dal Legato del Papa, mandato efprefTaracnte per proccurarc di cal- 
mare quelle procelle a danne voli alla Crifeianità, aveva convocati gli Stari 
a Palenza : ma la morte arrivatale in que' frangenti nel mefe di Giugno 
deir anno 1312. a Valladolid, terminò i fuoi travagli con la fua vita. Ella 
fu una di quelle doniK forti, le quali non hanno del felTo che la dolcezza 
fcnz’ averne le debolezze , uno fpirico mafehile, illuminato, molto veggien- 
fc , fermo fenza oftinaziotie , arrendevole e cedente fenza viltà , che preve- 
deva fenza inquietarli, coraggiofo fenza prcfiinzione. Codefta morte foprav- 
venuta cosi a contrattempo Iconcerto le mifure del Legato , e ccH' Alfem- 
blea di Palenza, rifpctto alla pubblica quiete. II Cardinale, coffretto a con- 
tenerli ne’ limiti della potenza Ecclefiallica , fonvocò un Concilio a Valla- 
dolìd, nel quale regolò molte cofe a prò della Chiefa Caltigliana , intanto- 
chè in tutte le parti dello Stato crefeeva Tempre più il difordine. 

An.diG.c. Pw buona forte della Cartiglia , in cotal pcifimo flato di cofe nertuno di 
quei che la tenevano divifa tentò di renderli padrone alToluto del Regno . 
C svernava ciafeheduno la fua Provincia, cercando di arricchirfi colle fpo- 
glic del Popolo} e cosi vediti tutti e tre dell'autorità del Re, ne facevano 
lolamcntc ufo per appropiarli la maggior parte delle fue entrate. Avrebbe- 
ro fbrfc ardito qualche cola di più , le il Re di Aragona avelie voluto dar 
braccio a qualcuno di loro ; e la Regina aveva avuto motivo di temerlo . 
Don Giovanni Emmanuello aveva fpolata una fua figliuola, e un altro Don 
Giovanni figliuolo del medefimo Re era flato eletto Arcivefeovo di Toledo t 
dava perciò dcH’apprenfìone una fazione di tanta potenza in un Regno di- 
funito, e fotto un Re minore portante la Corona di un Avolo , che l’aveva 
ufurpata . Due cofe avevano riconfortata la PrincipclTa : Il nuovo Arcivefeo- 
vo di Toledo e fuo Cognato lì erano fubito difgullati fra di loro a propo- 
lito di alcuni diritti, annelfi da gran tempo alla Sede Priir.ariale, e ufurpa- 
ti dal Reggente ; Il Re di Aragona era immerfo ne’ progetti di una con. 
quirta molto comoda al fuoi Stati . Jacopo dopo la morte di Ferdinando 
aveva abbandonato il difegno di far progrcili fopra i Mori, interamente ap- 
. pUcato a introdurre una buona polizia ne’ fuoi Regni , e a mettere i fuoi 

figliuo- 
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Bgliuoli in iilato di raccogliere pacificamente la fuccellìone, die folle per lo- 
fo laliciare : per quefio aveva fcnivaco di avere imbrogli co' fuoi Sudditi , c 
particolarmente col Configtie deir'L’mone, il quale aveva dato il fuo che fare 
ai fuoi Antenati; e fi era portato in forma con quelli che n’ erano i Conferva- 
tori , che fenza avvilire la Maeilà Reale , non mollrò di fopr.tftarc alle Lcg.. 
gi. Avendogli alcuni Signori contraftata un'eredità che pretendeva, invece di 
operare colla forza, aveva portato rollare dinanzi alla oùia Triba- 

'nale del gran Giuftiziere di Araeona , e per codella via aveva guadagnato 
con la Caufa anche il cuore de^ fuoi Sudditi. Principe per altro così nemico 
delle contele, e delle liti indufie, che un certo Ximenes Rada celebre Giure- 
canfulto di quel tempo, eilendo acculato di fomentarle , e di aver contribuì- 
to alla rovina di moltiflìme pcrlbne,, fii condannato di ordine fuo all’ dillo. 
A codeAe follecitudini per la polizia'uni Jacopo quelle di prevenire le dificn- 
fioni, cagionate così di Ibvcnte fra gl’infanti dagh alTegnamenti, c dallo Sue- 
edlione. Laonde per impedire che i Gadetti prctendeflèro una fpartigionc dan- 
nofa allo Stato , e inquictafiero fopra di ciò il Maggiore , uni con una legge 
ftabile, e autorizzata da tutti gli Ordini de’ fuoi Stati, i Regni di Aragona* 
e Valenza col Principato di Catalana , in guilà che coddli tre Stati non po- 
teifero più fepararft , e foìTero Mllcduti da un folo . Aveva già fatto ricono- 
Icere per fno SucceiTore a quelle Corone Jacopo fuo Fi^uolo Primogenito , 
Quando una bizzara rilbluzione di quelfó Principe pt^ ^gna del fuo rtngue, 
liobbligò a cambiar mifure- Gli Stati erano radunati pn qualche aiareaTar- 
ragona, ne’ quali tutt'altro afpettavafi fuorché l’avvenimento che fon per di- 
re. Il Principe era in quella Città inlìeme con fuo Padre, il quale voleva in- 
llruirlo negli alTari , e fi difponeva a fare il fuo matrimonio con Eleonora di 
Caviglia. Un giorno il Re vide venire a lui Don Jacopo, il quale con gran- 
de anfietà Id feongiurò a permettei^li di rinunziare alla Corona, il cui 
pelo temeva, dicendo che voleva efler libero, che un genere di vita inquie- 
tata da tante cure , qual era quella dei Re , non era di fuo gufto , e clic 
in fomma era riibluto di fceglierne un’altra . Il Re forprefo u un tal par- 
lare, e affezionato piuccliè non doveva ad un figliuolo , di cui conofeeva il 
carattere poco trattabile , c che colla fua afprezza fi era rcnduto odiolb ai 
Grandi del Regno , non afcoltò die la fua tenerezza , e non lafciò cofa al- 
cuna intentata per diftorre fuo Figliuolo da una rifoluzione, cui credette cife- 
re effetto di qualche domeftico diflapore.. „ Come figliuol mio, gli difie, voi 
„ farefie capace di difonorare cotanto il vodro nome, e’I fangue di tanti gran 
n Re da cui difccndete , fino a concepire fentimenti si baffi > Mi vorrededa- 
„ re un tal difpiaccre , dopo quanto i« l» fatto per voi ? Vi avete voi potu- 
„ to rifolvere ad afcoltare ciocché di un cosi bizzarro divifàmento dirà tutta 
„ L’Europa , e potrete fenza commuovervi efler tedimonio dell’acerbo dolo- 
„ re che mi opprime ? Girne mai fi potrà arrecare alla Principefla , ebe hovvi 
„ fcelta per il^la , eodeda nuova ? Vorrete voi ripudiarla > Acconfentirà el- 
„ la a fpofarvi , fé voi non ficte Re , lufingata ch'é da canto tempo di ef- 
„ fer Regina , e degna per canti capi di diventarci? Qpal atra malinconia vi 
,, h prendere una rifoluzione oppoda cosi a tanti doveri ed impegni ? Se io 
„ ho ufato verfo di voi qualche agrezza , per correggere certi difetti infcpa- 
„ rabili dalla gioventù , ho altresì divifo leco-voi il mio potere in una guila 
,, da farvi oonofcerc , che fe me ne riferbava tjualche poco fopra di voi, ciò 
,, era per infegnarvi l’ufo che rifpecto agli altri far ne dovete . Mi date fede, 

„ abbandonate un difegno ch’è vergogna che abbiate mai avuto , lo che non 
„ potrete mai fcanccllare fe non in gettandolo lungi da voi aUe riroodranze, 

„ alle preghiere , alle lagrime del vodro Padre e Re . Tremate per altro di 
„ non pentirvi col tempo di quanto fate con precipitazione : a me non man- 

G a » can» 
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' » cano Eredi , e a voi potrà mancare eredità ; voi non ricuperarete , k tnd: 

' „ una volta lo fate, quella a cui liete per rinunziare -, e potete voi allkurar- 
„ vi di clTcre Tempre contento di un’altra ? Se voi fiere Re , i voftri Fractelli 
„ averanno la loro porzione da voi i fe uno di loro monta Tul Trono , voi 
„ averete foltanto ciò che gli farà a grado di lafciorvi , Penlatevi bene , lì 
u tratta di aliai -, e fe mi obbligate finalmente a volere ciò , a cui per dirla 
„ fchietta non polTo lungamente oppormi , in cafo che ve ne pentiate , fov. 
o vengavi di avervi voi lavorata la voftra difgrazìa per non aver dato orco' 
„ chio alle mie rimollranze e ai mìci configli . 

Il PrinciTC afcoltò tutto quello difcorfo del Re fuo Padre fcnza muover- 
li dal fuo difegno . Alcuni dicono , che alle infulfiUentì ragioni da elfo ad- 
dotte della rifoluzione che prendeva , aggiunfe un motivo di Religione i 
alfcrendo che aveva fitto voto di rinunziare alla Dignità Reale , al Matri- 
monio , ed anche al Mondo . Di latto , avendo ottenuta a forza di repli- 
cate illanze la permillìone che dimandava , dopo aver latta la fua rinuozia 
in mano del Re e degli Stati , entrò nell' Ordine Militare di San Giovanni di 
'Gcrufalcmme , o fecondo altri di Calatrava , di dove certo è che pofeta paf- 
sò in quello di Montefa , il quale era liabilito di Ircfco nelle Terre del Re cti 
Aragona . Certuni credettero , clic Ibfic llaco indotto a ciò fare dail’elem^ 
diri-odovico d'Angiò fuo Zio recentemente Canonizzato, e di Jacopo di ìda- 
jorca fuo Cugino, il quale aveva rinunciato al Trono per confecrarlì alfer- 
vigio dì Dìo forra il TOvero abito di San Francelco ■, ma una vita ben dif- 
ferente di que’ Santi Principi diede a vedere, che quello aveva imitato per 
libertinaggio ciocciiè avevano fatto ellì per divozione , altrettanto dilToluto 
nc’ fuoi collumi quanto eglino erano Ilari di una vira purillima. 

Allbnfo Fratello di Jacopo fu rlconofciuto in fua Vece dagli Stati Princi- 
pe di Aragona , ed crede prefuntivo della Corona . Ebbe ben qirello occai- 
lione di dìmollrare che era meritevole di portarla . Era molto tempo che il 
Re fuo Padre meditava di conquiilare le Ifole di Corfica c di Sardegna , 
delle quali gli era Hata data da Bonifazio Vili. l’Liveftitura -, avendo rifo- 
luto i Papi di toglierle al Pifani, i quali le polTcdcvano fcnza diritto di for- 
ra e centra quello della Chiefa , di cui pretendeva la Santa Sede che Quel- 
le Ifole folTcru Feudatarie . Giovanni XXiI. a perfiiafione di alcuni CarJin»* 
li Italiani proccurò di dillorlo da ouella imprefa , e gli negò il foccorfo 
clic c’ aveva mandato a chiedergli . Quelli Prelati verifimilmente temevano 
che non portalle la guerra in Italia , ficco.me aiKhe molti altri nc Ibfpctta- 
vano , vedendo i grandi preparamenti che faceva . Egli nc riconfortò la 
maggior parte ^ri’atteiuioiw ch’ebbe di guadagnare le principali fazioni , 
fpccialmente i Guelfi . che ritrovavanfi i più efpofti , fc avefiè voluto fere 
una irruzione nella Terra-ferma . Il Papa avendo per altro trattato con ef- 
folui folamente in via di configlio , e’ leguitò a fare il fetto fuo , e fette 
imbarcare le fue truppe, pofe al loro comando il nuovo Principe Don Al- 
fonfo fuo figliuolo . Alfonfo andò a sbarcare in Sardegna , dove prefc^ terra 
fenza grand ollacolo , e maggiore quali non n'ebbe a pigliare le più forti 
'Piazze deirifola , a rìferva di Cagliari la Capitale : la tenne alTcdiata due 
anni fenza poterla ridurre , comcché avclfc guadagnate due battaglie , met- 
tendo in rotta due poderofi foccorfi , venuti ad attaccarlo . Egli ebbe a com- 
battervi la malignità dell’aria del Paefc egualmente c ’l coraggio dei Pifeni , 
'che fi difefero oìfinatamcntc j vi perde molta gente , ed ebbe anch’egli una 
perìcolofa m;il»ttia > '’w cosi ollìmto c' ad attaccare , come i fuoi nemici a 
ben difenderla , li ridu/ic mia fintine a ricever la legge per via di una conven- 
zione , in rui elTendo «dura la Sovranità dell’Ifofe al Re fuo Padre , i Pi- 
fani vi cpfllMvsrono de polli comodi per clcrcic-jrc il loro coromerzio -, e fu 
■ ' alleile 
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^chc molto per elTì non eUcrne (cacciaci affatto. Alfonfo lafciatovi unGo- An^ii c.t^ 
vernatorc ritornò in Aragona a portare al Re la nuova Corona , che gli ave- *■»•*•**'*• 
va conquiftata . Vien detto che alla prima fn mal ricevuto, Mrchè comparve 
innanzi a fuo Padre veftito alla foggia bizzarra degl’ Ifolani da lui fottomcflì : 
cflèndoli poi accono di ciò che cagionava nel Re una tale freidezza , dopo 
tanti motivi di una miglior accoglienza , ripigliò il vedito della Nazion vie- , 
toriofa , e (il in appreilo ricevuto da Vincitore , con tutti i contrafegni di te- 
nerezza , che un figliuolo amabile ^teva attendere da un buon padre, e dal- 
la giuda ricognizione che un Re dilcreto doveva al fervigio predato . Per col- 
/- mo di favore , elicndoli Alfonfo lamentato die il Conte di Ripacorfa fuo Fra- 
tello , alla fama o della fua malattia , o de’ pericoli che correva nella guerra 
di Sardegna , aveva dato ad incendere , che le e’ moriffe prima del Re , pre- 
tendeva far valere rdèmpio di Sancio Re di Cadiglia , per efcludere tfalla 
Corona Don Pietro fuo Nipote Figliuolo di effo Alfonfo , nella guifa che San- 
cio ne aveva efclufo Don Alfonfo de La Cerda j il Re fece dichiarate dagli 
Stati il fanciullo Don Pietro per fuo SuccelTore , in cafo che Alfonfo venifTe a 
morire prima di elTer falito fui Trono . Il Conte di Ripacorfa ricusò di rico- 
nofccrlo, mala fuacollora non durò guari per mancanza di partigiani', c’ pie- 
gò il capo come gli altri e predò il giuramento comandato . 

Il Re di Aragona coronò cocai buoni fucceflì con un atto di moderazione , a».<iìgx; 
che gli léce grand’onore appreffo il Mondo . Era morto Sancio Re di Major- 
ca , e aveva lafciaci i fuoi Staci , i quali oltre al fuo Regno comprendevano 
la Contea di Cerdagna , il Roflìglione , la Signoria di Montpulkr , c al- 
cune altre Terre , ajacopo III. fuo Nipote . L'Aragonefe fi lafciò tentare di 
riunire all’ Aragona il Regno delle Baleari , che n’era dato Imeffibrato -, e le 
fue pretenfionì non erano mal fondate. Aveva fobico mandato Alfonfo fuo 
Figliuolo nel Roflìglione , il quale fi era impadronito, di quella Contea e dell' 
altra di Cerdagna quando il Re naturalmente ragionevole avendo difaminaci 
i fuoi diritti , e conrerito con Ferdinando Zio del nuovo Re di Majorca , il 
■quale fi era ditto Eccleftadico , abbandonò le fue prctenfìoni , c fece redituire 
cioccliè aveva invafo , contentandofì.di far rendere alla Corona di Aragona 
l’omaggio dovutole pel Regno e pw le Contee . Con una cale condotta codc- 
do Saggio Prìncipe avrebbe tolta via dalla fua Famiglia ogni fémente di dif- 
fenfionc , (è aveflc potuto prevenirne mia , la quale era già qualche tem- 
po che fi andava fomcntaudo in Cadiglia , e che finalmente furiodimcn- 
te (coppiò . 

Gli affari di Cadiglia avevano mutata faccia ; cravi continuata l’Anar- *“'diG.c, 
chia dalla morte della Recente fino alla età maggiore del Re . Il Regno 
rimaneva divifo infra i tre pfurpatori deHa Re^enza , i quali lo governava- 
no fenza concerto , padroni ciafeheduno di cui nel Cantone di cui fi erano 
alla prima impadroniti . 11 Re aveva ajppcna toccato l’anno quindicclimo 
della fua età , che prefe in mano con un animofità che’ fiordi i più arditi 
le redine del Governo -, convocò gli Stati , e diede principio dalI’aUom.inarc 
dagli affari quei di fua famiglia, i quali avevano fin’ allora ufurpara la So- 
vranità . Si fcelfe tre Miniftri di rango inferiore , c più propn a efeguiro 
fenza contraddizione gli ordini , ciré liircbbc per dar loro . Don Garzia 
Lallo della Vega, Don Alvaro Ozario, c un ricco Ebreo di iwme Jofcph, 
braviflùno da partiti per far ritrovare dinaro , furono i da lui incaricati 
de’ pubblici affari . De tre Reggenti fedamente Don Alfonfo di Molina fi 
era accomod.ito a cotal cambi.aniento : i due Don Giovanni eranfi ritirati , 
e confederati infieme per opporii al Governo . Il Re prudente oltre alla fua 
età , aveva trovato if moefo di dìfunirli , e di ridurre quel de’ due che più 
gli premeva renderli ben affetto. Don Giovanni EmmanucUo rientrò in do- 
vere. 
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Ì*.4:g>C. vere , lufìngato dall'onore fattogli dal giovane Re di. chiedergli fua FL< 
»ii*. tfe*. giiuola , fìngendo di volerla fpofarc ( non èj^ lo meno certo che la dimaivi 
da (ia (lata ratta lealmente ) non efTendovi Confederazione che tenga centra 
un tanto allettamento , fu ben predo veduto Don Giovanni alla Corte con 
la fòdenutem di uno , che già confiderava le flelTo Sitocero del Re i gli 
effetti che ne nacquero corrifpofero a codedo principio , grande divenne il 
credito di quedo Signore , e grandiflìma la tua potenza -, e ciò canto piià 
fccilmente , che eflendo da una parte del Sangue di Cartiglia , dall’altra 
Genero del Re .di Aragona , jnxhi erano in rango da potergli fare oppolì- 
zione alcuna . Il folo clic abbiagli reddito fu I Arcivefeovo di Toledo fuo 
Cognato , ma nondimeno in fuo danno } e fu queda la feconda volta che 
a cagione de’ diritti della dia Dignità ebbe e’ a lotfcrirc un violento ranco- 
re , e di rimbalzo anche il Re fuo Padre . Avendo intr.^refo tempo fa di 
camminare in qualità di Primate delle Spagne con la Croce alzata nella 
Diocefì di Tarracona e di Saragozza , gli Arcivefcovi di quede Città avevano 
avuto l’ardire di fcomunicarlo . 11 Re fuo Padre irritato di codeda mancanze 
di rifpecto , cnmmelTa da’ Tuoi Sudditi centra il Figliuolo , erafene lamentato 
afpramcnre col Papa , e altra dxidisfazione non aveva avuta fuorché un Bre- 
ve ambiguo , col quale Giovanni XXII. aveva ordinato che fodero levate le 
Cenfure , ma che il Primate fi adcncire fino ad un didnitivo giudizio <fi 
fard portare la Croce innanzi fuori del fuo Territorio . L’ Arcivefeovo 
Infante dopo aver ricevuta una tal mortificazione era andato a Toledo; Taf. 
fare di CUI ora fon per parlare lo fece ritornare in Aragona , dopo aver 
provato un condmile difgudo a Toledo . Eranvi già dati infra il Primate 
c Don Giovanni Emmanudio fuo Cognato de’ difparcri importuni in tem- 
po della Reggenza: il Re divenuto Maggiore aveva obbligato codedo Pre- 
lato a render conto di alcuni denari pùt»liei , ch'erano palTati per le fue 
. mani -, égli lo rendette , ma odL'fo di edere dato obbligato a renderlo , gli 
entrò in capo che gli fode dato fatto quell’ attronco a fuggedione di £>ón 
Giovanni -, fece palcfe il fuo d.^iacere in pien Conliglio con parole e rinv- 
procci ijigiurioli , che ne attrallero a lui degli altri in rifpoda : fi proccu- 
rò di raiidolcirc codedi animi inafpriti , e fembrarono per qualche temo» 
acquetati , ma fu egli breve codedo tempo . Don Giovanni fece tanto che 
perfuafe il Re a togliere all’ Arcivefeovo di Toledo i Sigilli, Carica cferci- 
^ tata finallora da’ fuoi Predecedori , come un giure anncifo alta lor Dignità , 
la quale gli rendeva di quali altrettanta potenza nello Stato , quanta era 
quella che avevano nella Chiefa . Cattiva politica degli antichi Re , cui 
Alfbnfo coerede da bravo Principe, in dividendo fra molti ciocché dava{rop- 
pa autorità ad un folo . I Sigilli 'furono confegnati a Don Garzia LalTo , 
la Carica andò a poco a poco avvilindofi , e perdette molto del fuo fplen- 
dore pel carattere di coloro , che ne furono graziati in avvenire : e le gli 
Arcivefcovi di Toledo ritengono ancora al di d’oggi il titolo di CaiKeUieri 
di Caftiglia , egli è un titolo fenza funzione , ficcome la loro Primazia d 
lenza efercizio . Don Giovanni d’ Aragona redo vivamente punto d’un tal 
adronto , ma non potè vendicarfene che fopra fe medclimo : prefe così di- 
fpcttato la rifoluzione di ritirarli dalla Cartiglia , permutando il fuo Arci- 
vefeovado di Toledo con quello diTarragona, governato allora da Don Xi- 
mencs di Luna . Scambio difuguale , ma vantaggiofb ad un uomo che non 
AR.dì&C. poteva più edere Arcivefeovo di Thiedo con onore. Per dargli un qualche 
i]j 7 . eiég. rifalto fopra i Prelati del Paefe , il Pontefice gli concedette il titolo di Pa- 
triarca d’AIcdandria : e la fua Nafcita che lo- avvicinava cotanto al Trono 
paterno , elfcndogli una diftinzione fuperiore a quella di ogni altro Titolo, 
ebbe di che confolarli delle grolle rejiditc che veniva di perdere in Carti- 
glia. 
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<Ka . H Prekto srrlvò , & può dire , in Aragona a ferrare g|i occhi a fno Aiuli O.C.' 
Padre ; egli mori da U a poco a Barcellona iteli’ anno feflkntdìmo&Ho della ‘ 

Iba etade , lalctanda ad Àlfonfo IV. fuo Secondogenito , inlìeme co’ fuoi 
ILej^ , cotti i precetti e gli efcmpli neccflar) per regnare gloriofamente . 

ComecM il nuovo Monarca • detto per la fua dolcezza il Benigno , ama<re 
naturalmente la pace» la vicinanza di Caviglia, ci riguardi che perciò cran* 
vi furono per impegnarlo, fubito che fu Kc , in una guerra . Don Giovaiuii 
H Lofco atfroncaco , e in collera per la preferenza data a Don Giovanni £m« 
fflanucUo dal Re di CaRiglia comune loro Parente , rifolvette di fpofare Bian- 
ca figliuoia del hi Infiuuc Don Pietro, e di una PrincipeiTa d' Aragona , che 
aveva avuto per Avolo il Re Jacopo , e in confeguenza era Nipote di Al> 
fonfo. CodeRa ricca Erede, le di cui Terre confinavano con l’ Aragona, pa> 
reva all'ambizione di Don Giovanni un rifarcimcnto non mediocre per con* 
iblarfi degli avvantaggi, che aveva fopra di luì riportati alla, Circe il fuo 
Competitore. Egli negoziava qucRo matrimonio , ouando ciTcndone avvilàt* 

H Re determinò di actraverlarlo : knpiegovvi alla oelLi prima la violenza, 
e per «onfiglio di La Vega fece occupare le Terre di Bianca , e rionille alla 
Corona; perfuafo di far paRarc con ciò la voglia al pretendente , il quale 
defiderava aver Bianca piu per le fue gran ricchezze che per la fua nafcica. 

Alla nuova di cotale occupazione , Bianca e fua Madre li ritirarono occul- 
tamente in Aragona , e Don Giovanni tutto furiofo minacciava , fe lì conti- 
nuava ad attraverfarlo , di chiamare il Primogenito La Cerda , c di unirli 
ad elfo con i fuoi amici , i qu.ih erano perancne in gran numero , per far 
valere le fue pretenfioni. QucRa minaccia fece temere al Re di vederli cen- 
tra una lega limile a quella , che fece una volta vacillare il Trono dì fuo 
Padre, e £ fuo Avolo: egli era in guerra col Re di Granada , e Don Gio- 
vanni Emmanuel lo comandava attualmente centra quel Principe Infedele il 
fuo efercito. 11 Re di Ar^ona fe n’era oRefo die folTe Rata fpoglinta dei 
fuoi beni una perfona, cui c'doveva proteggere per tanti titoli , c che noa 
l’aveva meritato. Don Alfonlb de La Cerda era nuovamente irritato, e ave- 
va ragione di elTerlo-, imp^occhè dopo aver afpertato indarno un foccorfo, 
cui ne Filippo il Bello ne i fuoi Figliuoli non poterono dargli , nella fitua- 
zione in cui era la Francia , avvcgnaelic avelTc fpulàta Mallada , PrincipeiTa 
del Sangue di Francia, Ranco di vivere. fuori del fuo Paefe , li era ridotto 
a contentarli , per ritornarvi , di vivere in pace attendendo una migliore > 
fortuna, e a dimandare che in efecuzione del Trattato di Turiafnn lègh daf- 
fero le Terre promclTe , lafciandolo tranquillamente goderle 11 Papa vi fi 
era incerelTato , c aveva mandato agli Stati tenuti durante la Re»cnza a 
Valladolid un Nunzio per coRrìgncrveli, con minacce di Cenfure le ixm fi 
rendeva giuRizia all’Infante ; ma tutto ciò non aveva prodotto efietto aU 
«uno. Gh Stari, che non volevano il ritorno di un Principe capace di per- 
petuare nella Minoriti le turbolenze , lì feufarono apprefib il Papa col pre- 
teRo di clTere obbligati a conformarli alle Leggi, le quali non pCTmettevana 
loro di alienare cos’ alcuna de’Bcni del Dominio, nella età in cui era allora 
il giovane Re di CaRiglia . Laonde La Cerda era reRato in Francia lempre 
attento al fiivorevok ii^tc , in cui potdl'e octeuere un foccorfo capKc di 
far vendetta di tante ingiuRizie . Si fapeva bene in CaRiglia che la Francia 
non poteva dargliene: ma il Re ebbe motivo di temere , CM in quella fitua- 
zione di afiari T Aragona non s' incerelTalTe a fiivor di La Cerda , e che que- 
llo Principe fecondato da Don Giovanni, e da’faoi partigiani, non portallè 
la fiaccola della guerra nel cuore della QiRiglia. Per prevenire i mali, dai 
quali era minacciato il Reame, Allbnfo determinò di liberarli dì Don Gio- 
vannr -, e non vedendofi in UUto di lari» ficucamcntc con la forza , fi voltè 
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»*.<rG.c. all’ artifizio, c arrivò fino alla fellonìa. Si fervi del pretcfto della guerra clìE 
«j»7'*6a- aveva centra i Mori, per far cadere Don Giovanni nella rete che gli tende» 
va; gli fece proporre in ifpofa l’Infanta Eleonora fua Sorella, mercè di che 
poteva prometterfi di iccmare taiitodo per metì il favore , c la fortuna del 
fuo Emalo. Per ingannarlo più francamente , La Vega fuo perfonale nemico 
fi ritirò dalla Corte, quali cne averte avuta la mala forte d’incorrere nella di., 
ftrazia de! Re. Il povero Don Giovanni ad una tal efea fi lafciò cogliere } 
Il portò a Toro dove era flato invitato da Alibnfo, e vi fii ricevuto con con- 
trartegni di benivoglienza , che gli fecero partar dalla mente che il fuo Re era 
(lato fuo nemico , e che ei gli aveva data occafione di crtcrlo . Era a tavola, 
col Re la Fefta di Ctenifanti dell’anno ijZ/. qiMrtdo egli che non penfavaclie 
aguflare il dolce delu fua nuova fornuM, fi fentì colpito daiMinillri dcfliitati a 

? [uelia vergognefa crudel efccuzione : ed erteixlo ienz’armi , e fuor di din’fa, 
u prima morto che accortofi che fi voleva privarlo di vita . Un tal artaffi* 
nio fece orrore, ed è peccato che la memoria di un Principe illuflre per tan« 
te gloriofe gelte redi appannata da una cosi indegna tradigione . La ncceflì- 
tà non ifcuia punto ciò clic è difapprovato dalla onoratezza, e non v’è ia> 
tereffe di Stato che debba prevalere a quello , eh’ è comune a tutti gli uo- 
mini , ne ragione alcuna che porta preferivere centra le Le»i della buona 
fede , ertendo ella l’anima della Societl, e la regola inviolamlc di tutte le 
Condizioni . 

Somiglievoli colpi lianno poche volte rutti gliertetti die fc ne fpcranoj quei 
che gli fanno ne diventano più arditi , e quei che ne fono i fpcttatori ne di- 
vengono più diffidenti. Dcm Giovanni Emmanuello, il quale per la morte di 
un uomo capace di contrapefare il fuo credito , pareva dover ertere in più 
ficurezza, ne concepì del lofpctto e rawemmento dimodrò che lo faceva 
Afi.diG.c. con ragione. In fatti fentì ben predo che gli mancava il fuó Competitore, e 
■jai.c fcg. che il Re lo coltivava meno, dappoiché non v’ era ch’erto da coltivare . Al- 
fonfo non aveva mài voluto , ovvero non voleva più fpofare fua Figliuola y 
Don Giovanni fé n’accorfe , e andò nelle furie -, ma (iccomc il politico Mo-' 
narca peranche non fc ne fpiegava , ei continuò fortunatamente la guerra clic 
faceva ai Mori, e dopo aver loro tolta la Fortezza di Rute gli aveva feonfit- 
ti in una battaglia data fullc rive di Guadalorca , quando fu avvertito clic 
il Re difgudato della Principerta Codanza, trattava a idigazione del favori- 
to Don Alvaro Nugnez Ozorio di ammogliarli con Maria Figliuola di Al- 
fbnlb IV. Re di Portogallo ; all’avvifo della qual nuova fi ritirò nelle fue 
Terre .aflai malcontento. Il Refenza fcompigliarfi nulla, artùnfe egli dertoil 
comando delle fue truppe , nel tempo medelimo che mandava Don Alfonb 
Jofre Grand’ Ammiraglio di Ct^glia a fiu* guerra ai Mori_ fui Mare . Furono 
amendue fortunati} il Re pigliò fra molt’ altre Città Oliveta, Pruna, c Aya- 
montè , le quali dipendevano dal Reame di Granada} l’Ammiraglio guada- 
gnò una battaglia Navale : Di ventidue Galee , che con^nevano l’ armata 
degl’ Infedeli, parte delle quali appartenevano al Re di Granada, c parte al 
Re di Marocco, tre furono prefe dai Cridiani, c quatto artandate : fi conta- 
rono più di millecento Mori uccifi o fatti prigioni nel combattimento . Fi- 
nita die fu la campagna il Principe fu accolto trionfante in Siviglia con le 
acclamazioni , folite a profonderfi in firt'acte occalìoni dal Popolo . L’ al- 
legrezza non fu però generale: Don Giovanni non fi era pcranclie dichiarato, 
perchè tuttavia allettava l’etìfctto delle rimodranze , che faceva fare da’fuoi Agen- 
ti prertb il RediCadiglia} perde la pazienza quando léppe che al ritorno ^lla 
campagna era dato conchìulo il matrimonio di Portogallo maneggiato da 
Ozori^ e che il mezzano era dato in ricompenfa onorato del titolo di Con, 
te di Tradamare, Lemos, e Sarria : cola fino allora feuza efempio. I titoli 
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Si Conte ed altri fimili non erano in ufo in Caviglia , dal tempo che li da- 
vano al Governatori ereditar ) , che erano divenuti Sovrani . La cerimonia 
dell’ inveAitura ebbe qualche cofa di lingolare, c odorava della fm^licitì di 
que’tcn^i. Furono jjwrtate in uiinappodi vinotrezuppeìilRce ’l O^nte in- 
vitaronli fcambievolmente tre volte a guftarne , 11 Re in prima ne prefe 
una, e ’l Conte un'altra, allora queAi acquiAò il diritto di avere una cu- 
cina lèparata per la fua gente nel Campo del Re, il fuo Aendardo proprio-, 
col fuo grido, colle fue armi ,, e divifa alla guerra . Furono anclic latte fpe- 
dire fui fatto le Patenti dell' erezione -, e quei eh’ erano prelcnti gridarono ad 
alea voce , il Conte . Don Giovanni Emmanuello a cotal nuova diede 
nelle furie , e tanto fi avanzò col fuo difpetto , che rinunziando alla fua Pa- 
tria , fi collcgò non folamente col Re di Aragona fuo Cogaato^ il quale entrò 
a parte del fuo rifentimento, ma eziarodio col Re di Granada , di cui non ifii- 
mò che in qucAa occafìone gli fofle difonorevole implorare il fbcoorib. 

Credeva il Re avere colla punigion de’ colpevoli, e con quella infkflìbilc 
dèveritì, per cui fii fbpranominato il yenejf catare , rcprelTa la temerità degli 
fpiriti ribclh . Nel foggiorno che fece a Cordova elèrcitò un altro atto di ri- 
gore , facendo tagliare pubblicamante la teifa a Don Giovanni Ponce , e ad 
altri Abitanti di quella Aefla Città acculati di fedizione . Ponce ad onta de- 
gli ordini del Re fuo Padrone aveva ricufato di reftituire ai Cavalieri di 
Calatrava la Fortezza di Cabra, che nella confulione delle guerre civili ave- 
va loto rapita} pailàva in oltre per uno fpirito imbroglione. Il Re di Cafti- 
glia fperimentò, che la punigion dc'coljpevoU non era un rimedio infallibile 
per arreftare il corfo da male , e che le il timore del gahigo qualche volta 
al fofpcnde, non lo guarifee però fempré. Fu appena Alfonlb ufeito di Cor- 
dova, che ad efempio di Don Giovanni Emmanuello foUevaronfi altri mal- 
contenti in var; luoghi della Domuiazion CaAigliana . La potenza de' Mini- 
firi fcrviva di preteito ai Faziofl : fi facevano lamenti che tre perfone fi di- 
videflero fra elio fòle le ricchezze del Regno, e dominalTero adatto ranimo 
del Re *, imperocché quantunque La Vega non folle attualmente alla Corte , 
non ci aveva per quello meixi potere} legnatamente la Nobiltà era irritata 
centra quefto Favorito, fopra una voce fparlafi, che aveffe intraprefo di ab- 
hafTarla , e lo deftinó vittima del fuo fdegno . De i Mandaiarj lo pugnala- 
rono a Scria., mentre afcoltava la Mdfa nella Chiela del MoniAero di San 
Francefeo. Q.ucAo làcrilego aflallinio fu come il fognale della ribellione, che 
in breve feoppiò in varj luoghi . La prima Città che fi levò la mafcliera hi. 
Efcalona vicina a Toledo : il Re vi accorfe e pofe PafTedio, ma fu obbliga- 
to fra poco a levarlo per pafTor piò addentro nella CaAiglia, dove Teppe die 
21amora , Joro, Valladolid, e i luoghi circonvincini principiavano a tumul- 
tuare, per i rigiri di un Gran Priore dell’ Ordine de' Cavalieri .di San Gio- 
vanni di Gcru&lemmc , chiamato ^n Fernando di Balboa , uomo di qusu 
lità, e di gran credito nella Provincia a cagione delle molte Terre che pofTe- 
deva, e della mokitndine di amici e parenti, i quali erano i Signori più po. 
tenti del Regno . li pretcAo della ribellione fu la troppo granò autorità del 
41UOVO Conte Ozorio, e dell’Ebreo Jofcph, i quali foli dilpenfatori di tutte 
k grazie mettevano ( dicevafi ) follopra tutto lo Stato , mentrechè il Re 
jion vedeva che pc’ loro occhi , e non operava che a grado delle loro paflìo- 
aii . Valladolid nondimeno apri le porte al fuo Sovrano . QueAi informato 
che la fedizione era proceduta dai lamenti , che vi fi facevano di Ozorio, 
nuovo Conte di Trallamarc, e dell’Ebreo Jofcph fuoi MiniAri, Aimò bciK 
facrifìcarc qualche cofa alla pubblica aulete allontanandoli -, fece ritirare Ozo- 
rio, e levò all’Ebreo il maneggio delle pubbliche rendite . Ozorio non cor- 
reff: la fua infolaiza faioigUaie aì Favocici} fu appena fuor della Corte, 
Tom. IL H che 
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iUi4<C.e. che andò ad ttnirfi a Don Giovanni Emmanucllo . Don Rimiro FlorCK iif 
Gufman gli andò diatro con un’aria di malcoutauto, che lo fece ricevere etn 
allegrezi* , ma folamentc per tradirlo , e vendicare fopra quel dilgraziato o 
le proprie fue oSck o quelle del Principe . £ buono per la gloria di AU 
ibnib che ùa creduto, che Gulmtn aflailinando quel Favorito vendicò ic mt- 
defimo : fia come ella fi voglia , alla dil^azia di quell’ uomo diede il fon 
colmo un proceOb giuridira, che il Re fece faigli dopo morte. Fu accufato 
di molte reità, delle quali non vi fu chi ’l difendeffei imperciocché chi mai 
difende gl’infelici ? Il Re coafifeò i fuoi tefbri ed altri fuoi beni , eh* erano 
immenfi , dettino Éimigliare di cotai forte di genti , k quali avendo finunti 
i Sudditi altra ^anza non lalaano al Principe , che di togbere loro con 
violenza ciò che ha loro lafciato prendere con ingiuttizia , Quanto all’ Ebreo 
Jofeph, la baffezza del iuo nafccre, e lo fpregio che tutti comunemente i Po* 
poli fanno di fua Nazione , gh lalvarono la vita. 

G>n fittàtta politica aveva Alfoulb arreftau la Adizione nelle Città i ma 
ben fapeva che lo ^ìrito di ribcyione fi riaccendeva ne’Grandi, eche mol- 
ti di eifi fi eollegavano kgretamente con Don Giovanni Emmanucllo . Dott 
Giovanni di Lara , di nome e di animo fimile a fuo Padre , di cui abbia- 
mo tante volte fatta menzione , entrava apertamente ne’ fuoi interefO : Doa 
Pietro di Cattro , Don Giovanni di Albuqueique , nipote di Chonigi Re di 
Portogallo , il quak fi era ttabilito in Gattiglia , Don Giovanni di Haro Si- 
gnor di Cameros , nomi tutti formidabili a un ILe minacciato di una guer- 
ra civile , fovoreggiavano fottomano il partito . Siccome la tempctta fi anda- 
va formando particolarmente in Bdcaglia , dove la macchina aveva gran 
forze , Alfbnio aveva motivo di' temerla dopo la mutazione accaduta 
in Navara , nella quale cfTcndo fiata dittaccata codetta Corona da quella di 
Francia per la morte de’ tre Figliuoli di Filippo il Bello , non lafcianti 
dopo di le figliuoli mafebi, era pallata nella Caladi Eureux , la quale trae- 
va fua origine da Lodovico di Francia terzogenito di FUippo l’Ardito . Fi- 
lippe Conte di Eureux allora il Maggiore della fua Cala f^sò Giovanna di 
Francia , figliuola unica di Lodovico Utino: quella gli aveva portata ia 
dote la Navarra , la quale fino allora era fiata unita alfa Corona di Francia 
fcl matrimonio di Filippo il Bello con Giovanna crede di quel Reame. Fi- 
Lppoe la fua nuova Spofa portatifi inperfona a Pampeloiia, dopo effere fla- 
ti Incoronati di coufenfo generale di tutti gli Ordini , pigliarono polTeiro dèi 
loro Stari . Le turbolenze di Calliglia oficpvano al nuovo Monarca una fa- 
vorevole occalionc di riacquiftare le Piazze, eh’ erano fiate tolte ai fuoi Prc- 
deccflori da’ Re Caftigliaiii : ed era da temere che non fc gli unifTcro i nemici 
di Alfonfo per fervirlo ne’ fuoi difegni. Il Re di Caftigha, Principe che ve- 
deva di lontano, pofc in opera tutta la fua politica per difllpare codetta 
tempctta, e ttimò meglio nufeirvi col negoziato che colla forza . Il Re di 
Aragona effendo quello degli Stranieri che più e’ temeva , imprefe a dittac- 
carlo dagli intercflì di Don Giovanni Emmanucllo , e impìegovvi la media- 
zione del Re di Portogallo fuo Suocero , col quale conicri fopra di ciò a 
Ciudad Rodrigo , dove aveva tettò fpofata la Principeffa Maria . Il Porto- 
ghefe propofe primieramente Eleonora Sorella del Calligliano al Re di Ar»> 
eolia, il quale era vedovo , e penlava a rimaritarfi ; pofeia gli dimandò fua 
Nipote B.anca di Oifliglia rifuggita appreflb di cfTo-lui , per Don Pietro 
fuo Figliuolo Principe di Portogallo. L Àragonefe non potè rcfiflcrc a taiv 
te vaiica^giofe offerte ; egli f^ò Eleonora , Bianca fu condotta a Lisbona , 
Don Giovanni Emmanueflo abbandonato , e dopo codette alleanze fu fatta 
fra i tre Re una lega per difcacciare i Mori di Spagna . Quella tnphce al- 
leanza fconcertò i RibeUij concuttoeiò Don Giovanni non fi perdette di ani- 
mo: 
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Étò: foftenuco nelle fae difnazie dal (\io credito, fposò in feconde nozze la 
Figliuola di Ferdinando de Cerda , nome femore formidabile al Re per 
le pretenfioni di codetta Cafa . Lara partigiano di Don Giovanni ttKk» nel 
medcflmo tempo 1* unica Erede del fuo parante Don Giovanni il Lotto Si. 
{norc di Bittaglia, dappoiché quella ereaitì era pattata dalla Cafa di Haro 
nella fiia. Il Caftiglìano, il quale aveva ruion di temere che una guerra 
dalla parte di Bifcaglia non gli tractte a ri<K>tto le forze del Re di Navar. 
ra, prele un’altra volta la via del negoziato e della dolcezza, per £ure fen. 
xa inquietudine la guerra ai Morì , che aveva fpcranza dì dittaccìare . Egli 
■ver'a fatto venire alla Corte Coftsmza , Figliuola di Don Giovanni Emma* 
nucllo , col pretefto di farla un giorho fua Spofa , e ve l’ aveva ritenuta an- 
dhe dappoiché aveva dichiarato non volerla piti in Moglie , ccune una fpe* 
zie tfi oRaggio relponfabile della condotta di fuo Padre , e come un freno 
capace di ammaniate i trafporti di quello fpirito impetuofo : ciò non gli 
aveva gioratp, ma' non difperava che la cbfa , la quale non aveva potuto 
Impedire i primi effetti di un violento difgutto, coU’aiuto del tempo , della 
rMeffione, e de'eonligli non ne potette arrcftarc i potteriori , particolarmente 
^ppoiebè Don Giovanni Emmanuello non poteva piò ttr conto fopra l'au. 
{toggio del Re di Aragona fuo Cognato . Per dare maggior forza a codelti 
fuetivi , Alfonlb vi aggiunfe promette ed olttrte tali, che non dovevano na- 
turalmente da unuomoambiztofoeflcrericufate. Di fatto, o tta per la tenerezza 
che aveva Don Giovanni per fua Figliubla , o (ìa che ettcndo abbandonato dall' ap. 
|X)ggio più ^rte della Fazione, non la giudicava iniflatodi lare il fuo sfoeo lìcu. 
nmcntecontra di Alfonlb, determinò di rittrvare a miglior tempo la lua veti- 
Atta ; e di trar profitto di ciò che gli veniva offèrto , per meglio elcguire 
un giorno i difegni che aveva in capo . Gli fu rcttituìta fua Figliuola fu 
£itto Governatore della Frontiera di Mureia , mercè di che rinunziò all' al- 
leanza de’Saracini; indotte i fuol partigiani a feguire il fuo efempio a cedere 
•1 tempo fintanto che divenitte più favorevole , e ad unirli agli Aragoneli 
per attaccare 1 Mori dalla parte della Mureia , nel tempo ftetto clic il Re gli ac- 
taccaflè da quella deH' Andilufia. 

Alfbnfo avendo dìttìpata la temipefìa che minacciava lo Stato , rìvolfc tutti 
i fuoi penlìeri a profittare di codetta domeftlea tranquillitìi , per dittrugecrc i 
Saracim coirajuto de' due Re, che lì erano con lui collegati. Marciò te- 
tta di un numerofo ettreito in Andalulìa , attediò Teba , feonfitte Olinin Ge- 
nerale del Re di Granada i e laKndo prevalerli di fUa vittoria , dopo aver 
prefa la Citta attediata , c molrilnme altre Piazze , ridutte il Saracino a man- 
dargli a chiedere pace : egli contra le fue prime intenzioni la concedette, 
cd eccone i due motivi', era il primo ch« quali tutti i fuoi Alleati non aveva- 
no foddólàtto a’ loro impegni . Cinquecento cavalli Portoglieli, i quali avean- 
lo ttguito, eranfi alla metà della campagna ritirati } il Re di Aragona non 
aveva mandato neppur un nomo dalla parte di Mureia, feufandofi fopra le 
turbolenze fufeitare in Sardegna dai Genovefi , i quali gli era convenuto mor- 
tificarej Don Giovanni non era comparfo : quindi il difpetto di Allbnfo per 
eotai mancamenti di parola gli fece andar in faftidio la guerra, e un’altra più 
fòrte pattìonc lo fece applicar volentieri alla pace . Egli era per ritornare a 
Siviglia, quando gli Ambattiadori di Granada vennero a dimandargliela a no- 
me del loro Padrone . Allbnlb era allora appattìonatamciKC invaghito della 
fiimolà Eleonora di Gufman, vedova di Don Giovanni di Velafco, una del- 
le maggiori Dame di Spagna, e delle più belle donne di quel tempo: Schiavo di 
quefta infame pattìonc, parve che fi fotte dimenticato di tutte le convenicn- 
zc del fuo rango ; e quantunque fua Moglie avette già conceputa quella vio- 
lenta gclu.fia, che fu tanto lunetta alla m Amante, egli punto non fi con- 
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li.jiiae, tenne ( oh quanto fono deboli gli incentivi della gloria iv.. ». d ■ • ^ 

tico d;amo«! ) AJfonfo impofe ai £ui tribufo ^ ^ 

di C^jgha non pagavano più; ma wr altro condifcefe di iS^l/o cS'IÌS 

dere dalle condizioni vantaggiofe agl’ Infedeli , che defidcrava la na’./ k ^ 
cedeva più di que’medefimi , che la ricevevano. * “ ***“ 

. Fu nondimeno coftretto fra poco a ricominciare la guerra cantra nrmìrf 

fcnza fede , i quali non avevano con lui trattato che oefav^ ^ 

rare le loro ardite, e di formare un nuovo efcrcito 

pareva che la fortuna avefle prelb a eonftai,S« 

te di profperi fucccllì: era andato a Badaxix a vifitare 

materna, la Santa Regina d. Fortogal” . la quSe ri ave^^“ “ 

trovo in quella Città . Di là aventto continuato il filo ‘ u"' 

Calliglia , ritrovò fenza penfarci Don Alfonlb de La 

duta ogni fperanza di Ibccorfo dalla parte della Francii*^’ che aveva per. 

<n troppo dagl’Inglefi per voler dividerà le fuc 

cipe, al quale mancava ogni rimedio alle fue diferazk ii ^ ^ 

pigliato ri partito di venire in pertina con la Moglie 

genito a gcttarlcgli a’ piedi . e lettere il fu^ So ’neIlÌ^T,nS“ 

a.cui la lontananza dei La Cerda dava fcmprc qualche inoJfi ^ j" ‘ ^ 

k> con alleHczzav corrifpofc a una tanufrancK ^ 

rimife ciTo-mi, c la (ua tamiglia in un tale ftaco di cui 

tare un uomo ftanco di vivefe fenza teni fc. ^ 

gloria le prime Cariche dello bfato. rochezze, c molta 

Ai».diG.c.; Altro (èlice avvenimento fu, clic intantochif » 

•ii«..rce.,gos, la Provincia di Alava, là quak fi ,« 

zjc di libata fenza dipendei’e daflrProvi“1a%^g^^ 
efl-Q, e a-fuoi iucceirori: andò egU a prendwn? i^eZ^ / 

... • toria. iftituì a prò de’Guerrieri Ìi oCTcSià ctt’t “ S' 
la Fafcia , perchè il Cordone era un naftro roflh j- c 

milc a qucito che portano oggidì in Francia i Cavathfri 5i i; “t ’Vv* 
miti da Lodovico JOV. 11 Re fi' era Caw e bifo^n, ^ 
cevuto avere alme.» dieci anni di fervili' eltrvi 

quella dcirincoronazionc del Re a C^m^fel^lJ R^- ^i 

aneli ella Incoronata , era gravida di FeSinam-ln r ^8*** » qu^ fu 
<la li a poco tempo fi ^rav^TpTuvhè 

•pettata ri fcotgeix u.« Rivrià, e pri amT e ot ^ 

nata pcranche ntl fuo rancore di ehere all'oìcura 

M,eI, ,p,U= d, fS; 

PrincipcITa vìok^^lirccrefroVe ^elìc" in ufo . 
doli in illato di nuocere ad Hlcooora di Gufi», . Non veden- 

dar difpiacere al Re medcfimo.Tii^baraS.1 * » 

Rf di l^ortogallo . Il Gran Prior di Bilbo-^'^fe m mettendolo alle mani col 
ziak della fua Gufa. malconteTm del Wri^’ 5'"“ ad efiù come Uffi- 

pegni con Don Giovanni, c fuoi partigian, ^,’r T' 

luoj partigiani,, fu I Autore di qucAa macchi- 

na. 
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Hi. Era venuta a noja in Portogallo Bianca di CafUglia fidiuola delt’In* A*.4lOwCv 
fante Don Pietro , per effere infermiccia , e poco atta- a dare figliuoli al 
Principe Don Pietro fuo S{Mfo: profittando la Regina» e Balbcxt di codetta 
occafione , o per inimicare i due Re , o per rendere maggiore il potere di 
Don Giovanni con una nuova alleanza , fecero fuggerire al Re di Por- 
togallo di fuftiniire a Bianca , che non gli ferviva a nulla , Coflanza fi- 
gliuola di Don Giovanni . Il Portoghefe approvò lo (cambio , e mandò a 
proporlo per Ambafeiadori al Cafti^iano: quelli rilbluto di opporfi vigoro- 
famente ad una tale richieda , previde bene che il fuo rifiuto gli tirarebbe 
addofib una guerra^ ma doveva allora tutti i fuoi penfieri ad un’ altra di 
piò premura , quindi fbfpele con rifpode ambigue la dichiarazione di 
quella . 

- Aveva di ffefco faputo, che il Re di Granada effendo dopo il Trattato Aa.diS.C. 
di Pace paifato in Africa, aveva prelé col Re di Marocco delle mifure per 
ricominciare la guerra. Regnava allora a Marocco Alboacen, e fupcrava di 
tran lunga , per le conquide facce fopra i fuoi Vicini , i Tuoi piu potenti 
PreceiTori . Il difeorfo di Maomad ( così cbiamavafi il Re di Granada ) fò- 
pra la facilità di conquidare la Spagna, e in parcicolar la Cadiglia, fu còsi 
efficace apprclTo il Re di Marocco, che rifoluto di accignerfi a codeda fpc- 
dizione , aveva dato ordine a fuo figliuolo Abomelic di pafiare il mare , eoa 
Intenzione di fedirlo pofeia anch’ egli . Maomad non contento di avere fu- 
Icitato al CadigTiano quedo nemico draniero , era ripaflhto in Ifpagna ^ 
tirare i Sudditi malcontenti in un partito , nel quale fi era lufingaca la lo- 
ro ambizione di ritrovarvi de’ gran vantaggi : il Moro era dato afcoltato 
da Don Giovanni , e dalla fua Fazione , i quali fi difponevano a feco-lui 
unirli. Si erano già veduti 1 primi effetti di codeda pericolofa lega per la 
pfcla <Ti Guardamar ; avendo due Luogotenci del Re di Granada princi- 
piate prima del fuo ritorno in Ifpagna le odilità dall' aìTedio di quella Cit- 
tà . Fra poco comparve il Re di Granada , e gli venne fobico dietro Abo- 
melic alla ceda di feccemila uomini di Cavalleria; quedi afiediò Gibilterra, 
c per mancanza del Governatore, il quale l’aVeva mal provveduta di vive- 
ri, queda Piazza non fece lunga rcfiftenza-, Abomelic fc ne rendette padro- 
ne, d<^ cfierfi fino proclamare Re di Algczira, e di Ronda. Maomad, il 
quale fi avanzò fino ne^contorni di Cordova , s’ impadroni nel medemo tem- 
po di Cabra, datagli in mano con un indegno tradimento dal Comandante, 
intantochè altri ribelli più galantuomini attaccavano apertamente , c con lo 
dendardo alzato da un altro canto la loro Patria , fotto la condotta di tre 
Signori noti di già cotanto per elferfi ribellaci concra il loro Sovrano , Don 
Giovanni Emmanucllo, Lara, ed Haro. Il Re fi moflè in tutta fretta, e Iti- 
mò di poter ripigliar Gibilterra primacliò Abomelic aveffe avuto il tempo di 
metterla in idato di difeù, o .nlmenu di dar battaglia ai Mori fe fi lafculfero 
vedere: ma non potè fare nè una nè l’altra di quede cofe -, imperocché" fin- 
tantoché Abomelic fu e’ folo, fi contentò di coprire la Piazza, e fchivò fem- 
pte' la battaglia, e quando venne ad unirfcgli il Re di Granada, volle com. 
battere, e prefentò tre volte la bact.fglia al Cadigliano, il quale allora la rU 
cusò. ÉlTendo ci accampato in guifa di non poter effere facilmente sforzato, 

.l’affare andava in lungo, e ciafeheduno di ctfi ne aveva degli altri in cala 
loro , che rkercavano la prefenza del Padrone . 1 Ribelli devadavano la Ca- 
dlglia i il Re di Tremifcn m Africa prefiòchè domato da Alboacen aveva, 
dopo il pafTaggiu del Prìncipe di Marocco In Ifpagna , riprefo coraggio ì 
Maomad era inquieto per la Città di Malaga , dalla quale aveva delle nuo- 
ve che rendcvaiivi necefiaria la fua prelènza . In cotale dato di colè fi par- 
lò di tregua, c ciaCclicduiio voUuticii vi acconfciiti : queda doveva durare 

quat- 
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•C. quattro anni, nd q«^ tempo le cole rimarrebbero ndb Aato» in etti értml 
allora. L’Africano ricenova Gibilterra , c Maomad continuava ad eflerc trU 
butano della Corona di Caviglia . Codefìo accordo fi intorbidato da un ito* 
provvifo accidente, evi manco pom che non.fi vedeffe ricominciare la guer» 
ra quali Cubito dapp)ichè fu terminata . Alfonfo c Maonutd fi avevano fatti 
fcambie voi mente de magnifici regali, c avevano eziandio mangiato infiemes 
Alcuni Mori fediziofi fcaiidalezzati , ovvero fìngendo di cflSÙlo, che un R# 
Maomettano aveffe contaminata la purità di fua Religione ('in quella gui. 
fii favellavano gl’infedeli ) con un commercio cosi familiare con un Princi. 
pe Criftiano, confpirarono coutra di eflb, c barbarameiue ruccifèto. Vole- 
vano mettere in 1 rono Alhamar della Famiglia de’ loro orimi Re i ma vi 
fii pollo Jofcph Bulhi^ix fratello del defunto da un partito pili forte di 
quello de’ Congiurati . I due Fratelli Oon Gonzales, c Oòn Fernando Signo- 
ri di Montilla, della Cala di Aguilar, di CTan potenza a que’ tempi in An» 
dalufla • malcontenti non fi fa li perché Ji Alfonib , andarono a rirrovace 

teda di un 
fecero deU 


U nuovo Re 
corpo di truppe 1 


di Granada, gli ofiènrono la loro fcrvitù , c alla 
pc Saracine, ^’una moltitudine de' loro Valfalli, 


it Korrcric nel P3Cfe> devxifbirono la campagna, c fi rendettero ibrmidabiU 
ai Popoli. Fu creduta rotta la Ibfpcnlionc d’armi, c ’l Caftigliano, il quale 
era a Siviglia, n’cbbe tanta maggior inquietudine , che Abomclic «m era 
Deranche partito di Spagna, c Jofeph era obbligato a far vedere ch’era buon 
Maomettano . l cr buona fortuna Abomclic fu richiamato appunto in cot^ 
congiuntura in Africa , dove fuo Padre aveva bifogno di elfo ccmcra il Re 
di Ircmifen. Jofeph privo di codelìo ajuto diede orecchio pid volentieri al 
rinnovamento della Tregua, fattogh proporre da Alfonfo , che forfè fatto 
non avrebbe fc Abomclic fblfe reftato in Ifpagna } ma ebbe nondimeno tato 
ta alterigia di efigere, che fòife levato il tributo che pagavano i Rem Gr». 
nada alla Corona di Caftiglia. Premendo ad Alfonfo di domate i Ribelli dei 
fuoi Stati, 1 audacia de quali fempre pid aumentava, edi acquetare le turbo- 
lenze che difolavano il fuo Rea.mc, bifognò acconfentirci . 

Ma perché il maggior appòggio de’ Fazioli erano le guerre flranicre , non 
avendo da loro fleili forze badanti per iflar in campagna tonerà il Re di C». 
iligita , appena che feppero la Tregua conchiufa in Andalufia , s'incantonar»- 
no in Bifcaglia , dove avevano di buoni Caftelll -, facevano conto che i Re di 
Cadiglia e di Portogallo non idarebbero molto a rompere fra di loro , per lo 
che potrebbero cfii allora ripigliare Tarmi concra il loro Sovrano, e port a r la 
guerra nel cuore della loro Patria : ma Alfonfo non diede loro agio di alt- 
ure una tal congiuntura , trapafsò in poco tempo quella lunga fila di Provin- 
eie, che fra l’ Andalufia e la Bifcaglia, gadigando dappertutto con la fua fo- 
•C. fèycrica l Faziofì . II primo in Bifcaglia , le di cui Piazze il Re attaccò , 
ég. fo ìL Signor di I^ra , e furongli tolte di mano Ventofa , Buflos , ed Herrera. 

Tualcunc , le quali erano rendute dalla loro fìtuazionc in>- 
prendibili a chi non potevano troppo fermarfì ad efpugnarle . U redo della 
Provincia piegò fotto k armi del Re ; c in una generale Affemblea della Na- 
zione , tenuta fotto- un'annofa ^ercia giuda l’antica nfanza del Paelé , tutti 
promifero ubbidienu ad Alfonfo , il quale vi fi trovò in perfona e eh fecero 
giuramento di fedeltà . 11 Re lafciò al Signor di Lara il tempo di prender fia.- 
to , imantocche sforzava I^n Giovanni di Haro Signordi (Smems nella Cir- 
tà di Agone il lo , dov"e gli frcc tagliare la teda ; eonruttociò per legno detta 
confider«ionc che aveva ^ un fangue si illudrc , lafciò Cameros a Don Al- 
varo e,^n ^fonfo fuor fc«lh. Lji forte medtfima di Giovanni di Haro prò. 
vò anclrc il Governatone del Caftello cT Ifcar , dopo aver avuta la temerità di 
ferrare le porte della Piazza al fuo Sovrano, U qùale ad onta dcH’oftin.-ita ra- 

fidenza 
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MetoA degli «iiediati k pzelè forza . A eota’ elcm|>; Lara fìordì , e J>ou An^ì c.a 
Giovanra concepì dd cimore ; rilblvettero entrambi di iìgiicre un’altra volta ’ti**'**» 
di fummetterfi , in afpcttazione gialla il loro colhitnc di una nuova occaiìone 
di follevarfì . U Re perdonò loro più lealmente di gudlo dimandalTero elS 
(razia, e comprefo n^ loco pcrdonanza coloro che vollero avervi parte. 

£Hì tuttavia afpettavano l’eneo ddia contofa di Portc^allo , la quale dove- 
va naturalmente terminare in una dichiarazione di guerra . Il Portogliele pcr- 
4ì(leva a dimandare lo icambio di Rianca con la figlinola di Don Giovanni , 

« la negativa che il Cafligliano continuava a fargliene , inagriva lempre più 
codefli Principi uno centra l’altro . Oltre a che il cattivo trattamento , che 
quell’ ultimo faceva a lua Moglie , non era di ajuto alla riconciliazione fra il 
unero e ’l Suocero . II Re di Caviglia era piucchò mai aecefb di Eleonora 
di Gulman , dalla quale aveva ogni anno un iigliuoto , ed eziandio due in 
ama volta , nella qual guifo gli era poc'anzi nato il famolb Arrigo Conte 
di Traflamarc con niw de’ùiol fratelli chiamato Federico . Alla prima il Re 
fi era fculato de* fuoi amori illeggittimi con la lua Dama lòpra la ucrilità del- 
la Regina ; ma eUa era già divenuta feconda , e gli aveva dati due Figliooli, ' 
Ferdinando che mori giovane , c Don Pietro il ouale a lui fuccedè . Beati M ' 

Padre c la Madre fé non arefl^o avuto crede alcuno , piattono che lafciare 
«Ila Sugna codcflo moflro , il quale fu iiio Tiranno . Ojn tutta la feconditi 
delia R^ina , l’oigogliofa Amata aveva prefa tanta fupcriorità full’ animo 
del Re , che gli venne tentazione di ripudiare fua Moglie ^ e fc ne fpiegò 
eziandio aliiu altamente . Il Re di Portogallo lo feppe , e lì riputò offefo nell' 
onorcvolezza prima che gliene (offe ne{q>orc fatta la propoQzione . Forfè che 
il timore di nuocere a fua figliuola , rompendo col Re fùo marito prima che 
quefti aveffe tempo di riflettere alle confcguenzc'di un confìmil difègno, rat- 
tenne il fuo fdegno , e lo pofe anche in impegno di precedere con più lentez- 
za nell’ afEarc dello fcambio , al quale era ad ogni modo rifoloto . Codefea 
lente:», che ritardava la fortuna di fua figliuola , e l’occafione di vendicar* 
fi , faceva rinewr la pazienza a Don Giovani . EfTaidocliè il Portogliefc era 
forfè ritenuto dalla f^oporzion delle fue forze rifpetto a quelle del Caftiglia- 
oo , in un rempo che la Caviglia pareva intcniamente pacificata . e unni 
guerra.al di fuori , Don Giovanni c’ fuoi partigijmi ^ fecero intendere , che 
non ifkvano quieti fé non perchè attendevano cn’ci ^i metteflc in azione •, e 
per incoraggiarlo macchinarono tanto , che unirono in lega la Navata e ’l Af 
xagona contra il loro Re . 

La occafione che fi prefencò loro fu un difparere di Eleonora di CafUdia fb- 
xclla di (mql Principe , e feoonda Moglie di Alfonfo il Benigno Re di Arago- 
na, con Don Pietro il maggiore del primo Ietto, il quale opponevafi alla do- 
nazione fatta a quei del fecondo di alcune Terre , prctcìxlendo che fbfTeroaiv 
neflè alla Corona, della quale egli era l’erede prefuntivo. Governava e’ già lo 
Stato a nome di Aio Padre , le di cui infermi» erano incompatibili con le c»- 
te del Governo ; il Re di Calliglia difendeva fua Sorella , quindi era rigaar* 
dato da Don Pietro come un nemico , il quak infiillibilmentc un gìon» lo 
inquieterebbe . Nella difpofizione , in cui fi ritrovava codefto Principe , fu 
agevol cofa ai Caftigliani feziofi di fargli prendere degl’ impegni contrari ad' 
imerclTì del loro Re . Arri^ Solibcrt di Nazione Francefe governava alloca 
la Navata pel Re Filippo d’Eurcuz , il quale faceva foggiomare in Francia » 

Avendo Don Giovanni e Lara pwfu^ al Governatore, effere quello il tempo 
favorevole per far reAituire al Re di Navarra le Terre, invale dagli antichi 
Re di CaAiglia a’ fuoi IhrcefTori, propofero il matrimonio di una delle figlioo» 
le di Filippo con Don Pietro Prìncipe di Aragona , per unire coli d’imcreffe 
le due Corone . Il Negozio moArava di edere troppo buono, perchè non fbfi 
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Ri.dìG^ fc abbracciato e dal Governatore , e dal Re fuo Padrone : àppènft il CovéfJ ' 

•jjs-titg. natore l’ebbe pro|)ofto , che il Re fi pofe a trattare , e appena ne fu parlato 
al Principe di Aragona , e al Re fuo Padre , che accontoitironvi con ^11*- 
grezza ; fu conchiufo il matrimonio , e nel tempo mcdcfimo anche Aabilica 
infra il Re di Navarca e Don Pietro la guerra di Caftiglia . Solibwt armò a 
nome del fuo Padrone , il Principe di Aragona lo protegge , e gli manda an- 
che del foccorfo j fi prefero fubito alcune Piazze, ma non fi confervarono lun- 
gamente , per aver voluto troppo ben cuftodirle . Avendo il Re di Caftiglia 
latto marciar delle truppe da quella parte , Don Martino di Portocarrero , il 
quale ne aveva il comando , ritrovò vicino a Toledo l’Elcrcito di Navata , 
feparato da quello di Aragona occupato a^ fortificare Fitero fotto la direzio- 
ne e gli ordini di Don Michd Zapata i l’attaccò fieramente e lo feonfifle , 
fenza che Solibert ufeifle fuori della Piazza , la quale e’ voleva piutoftocon- 
fcrvare che le fue truppe ; ma non rifletteva quel poco buon Generale, che 
in iàlvando le fue truppe làlvava le truppe c la Piazza . Verfb il^finc del- 
lal»ttaglia arrivò Zapata, e Ibftenne qualcl-.e tempo con delle genti frefehe 
• lo sforzo <{e’ nemici gu fianchi ; ma la loro prima vittoria diede loro forze 
baftevoli per riportarne una feconda , Zapata fu folletto e fatto prigione , 
rimanendo ai Caftigliani tutti i contraflegni di una compita vittoria . Da 
un’altra parte, i Bifcaini condotti da Dbn Lope dì Lefeano vennero a get- 
tarfi nella Navarra : fecero ne’ contorni di Pampelona orribili guafti , e in- 
cendiarono ciò che non potevano portar via ; attaccarono c prefero’d’affalto 
il Caftcllo di Unfa , paffando gli Abitanti a fil di Spada. Qpefla fpedizione 
de’ Bifcaini fece mutar di faccia gli aflari , e fconccrco i progetti formati dai 
Navarrefi centra la Caftiglia. 

Il Re di Caftiglia , il quale ritrovavafi allora a Palcnza attaccato da una 
febbre quartana, commoflb dalla trilla forte che toccò .alla Navarra, man- 
dò fubito ordine a Portocarrero di far cefiarc ogni atto di oftilìtà; giudican- 
do abbaftanza puniti i Navarefi con la perdita dell’ ultima tottagli.a% e col 
difol.imento del loro Paefe. Contuttocìò venuto Gaftone Conte di Foia ami- 
co ed alleato del Re di Navarra in foccorlb de’fuoi Sudditi , i Caftigliani fu- 
rono anch’eflì incalzati ; e marciando il Conte a Logrono , Piazza d’impor- 
tanza per la fua fituazione , i Caftigliani andarono ad afpettarlo fujie rive 
dell’ Ebro aU’cftremità del loro ponte , e accettarono la batt^lia prefentata 
loro da Gaftone . I Navarrefi rendettero loro la pariglia; i Caftigliani per- 
dettero la battaglia , e fu loro di un grand' ajuto la vicinanza della Città. 

Il valore del Capitano Ruydias de Gaoiu abitante di Logrono , fecondato da 
altri tre di gran corraggio, confcrvò a quei del fuo partito la J’iazza .• fu 
e’ veduto in capo al ponte foftcnerc con una eroica intrepidezza tutto lo 
sforzo dell’efcrcito vittoriofo , per dare ai fuggitivi tempo di falvarfi , e di 
metterli in cafo che foffero attaccati in difefa -, perì finalmente fotto ai col- 
pi , cte glifi avventavano da ogni parte: lui felice che una così ^Ua mor- 
te abbia tratto il fuo nome da!!’ olcurità , dove le più volte una nafeite 
volgare feppellifce le virtudi più rare ! Con tutta quella vittoria , il Conte 
non potè renderli padrone di Logrono : coftretto a ritirarli per volgere il 
penlicTO a qualch’ altra conquifta , che gli Facìlitafie poi quella : folpefc il 
eorfo delle lue fpedizioni alle preghiere di Giovanni Arcivefeovo di Rcims, 
il quale aveva prefa a cafo quella ftrada , per andare giufta l’ulànza di 
_ quel tempo in pellegrinaggio a San Jacopo . II dilègno del Prelato era di 
nrli mediatore fra i due rartiti ; c maneggiò TafTare con tanta dcftrezza , 
che quantunque Francefè , fi guadagnò la confidenza del Caftigliano. Re- 
ftò conchiu» 1 accomodamento p nel quale non vi entrò rAragonefe, perche 
U Re dilapprovava quanto foceva il Principe fuo figUuoIo , c fi fculava fo- 
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pn le fae abituati infermitadi della necdHtà , in cui era di lal^iaf fut ciò An.diC.C. 
che non poteva impedire . Per altro Don Pietro e fua Matrient s’ina^ri- 
vano Tempre piò fra di loro -, e fi avrebbe tentato indarno di riconciliare 

3 nel Principe col Re di Caviglia , il quale aveva promelTo a fua Sorella 
’intereiraru a fno favore contra di e(To . Di fatto il Re Atfonfo di Ara- 
gona elTendo in codefti frangenti morto a Barcellona l'anno dopo fet- 

te anni di regno, Eleonora <i ritirò co' Principi Tuoi figliuoli, e alcuni Si- *' 

gnori fuoi parziali , ad Albaracin . Elfendo quella Piazza forte , e ’l confi- 
ne della Caftiglia , ella fi credette in ficuro dalle intraprefe , che fi potefTcro 
formare contra la fua perfbna , e più a portata di ricevere i foccorfi de’qua- 
li abbifognava . 

I Cailigliani ribelli alla nuova di codeRa ritirata Credettero eflere final- 
mente venuto il tempo di dar legge al loro Re . Il Portoghefe pareva pron- 
to ad entrare col fno cfcrcito in Caftiglia : Don Giovanni Emmanuello e 
Lara eranfi rinchiufi nelle più forti delle loro Piazze , afpettaudo che il Re 
di Portogallo aveffe dato dentro . Il Re di Caftiglia per togliere allo Stra- 
niero la fperanza , che fondava fopra quelli domeflici nemici , prevenne il 
foo arrivo -, affedio Lara in Lcrmc , il quale vi fi difefe vigorofamente c 
alla lunga . Don Giovanni 11 avanzò da Garci-Nugnos fino a PcnaficI per 
fer di tutto per foccorreflo : pofo Vi volle che non folle egli fleffo preto ; 
Fortunatamente frappò , ma non ebbe più ardir di tentare il ftxicorfo del 
fuo amico . La diverfione , che far volle il Portoghefe nella Ellremadura , 
dove Don Alfonfo di Soufa andò a inveftire Badajox , non produlTe cos' al- 
cuna di meglio per la liberazione di Lara , e della fua Fortezza : Badaioz 
fu ben difefo , e'i Re ixin abbandonò Lerme prima di aver obbligato La- 
ra a cederla , e dimandare per la terza volta un perdono , die non aveva 
troppo bene meritato neppure la prima . Il Re impertanto fi ollinò a vo- 
lerlo guadagnare, e non che ufar clemenza, centrala fua maffima familiare 
di gaftigareirei per impedire le reità , usò anche liberalità avendo reflituita a 
Lara la Bifcaglia, dopo aver però fmantellata la Piazza che veniva di prendere. 

Don Giovanni ritrovandofi un altra volta folo , fece trattate la fua ricoiKilia- 
zione, e non iilentò molto ad ottenerla; volendo il Re tutto krcper aver.pa- 
ce al di dentro , neccllìrato ch'egli era ad avere due guerre in un iteflb tem- 
po al di fuori . Ei non voleva che il Portogliefc fi avvezzaffe ad infultar la 
Caftiglia , ed era piucchè mai rifoluto a non Ibfftrire , che il Principe di 
Portogallo ripudiane fua Moglie , e molto meno che fpofafiè la figliuola di 
Don Giovanni Emmanuello. Era impegnato dall’altra parte a foucncregl’ 
ùitereffi di fua Sordia e de’ fuoi Ni^ti contra il nuovo Re di Aragona , 
cui aveva indarno fatto pregare di dare afcolto a qualche accomodamento. 

Si contentò di mandare Don Diego di Haro con le Milizie di Saria , Mo- 
lina , Cuenca , c de’ contorni fullc Frontiere di Aragona -, marciò e’ in pcr- 
fona verfb l’ Ellremadura per attaccare il Portogallo. Ciò che pafsò dalla 
parte di Aragona fu piuttoflo una minaccia di guerra , che una vera guer-< 
ra e regolare ; ma quella di Portogallo fu viva , ella fi fece per mare e per 
terra : il Re di Caftiglia fu e’ quella volta die attaccò , e fece di gran gua- 
iti nel Paefe nemico lenza però fere conquifta di forra, e fenza trovare oc- 
calìun di combattere . Una febbre di gran pericolo cagionata dai caldi ec- 
ceffivi della Ragione lo coflrinfe a interrompere fua intraprefa-, e’ fi fece por- 
tare a Badajoa». ma l’aria cattiva del clima , e la violenza del male, lo fe- 
cero rifolvere a ripigliare la via di Siviglia . L’armata navale fono il co- 
mando di Tenorio Geoltre , o Gotifreddo , grand’ Almirante di Caftiglia , 
fece più che l’efercito di terra. Ebbevi prelfo a Lisbona una gran battaglia 
navale , in cui Emmanuello Pccagno Genovefe Ammiraglio dell’ armata Por- 
ai 7;«m« //. 1 toghelc 
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jQi.di&& toghefc in fconfittoe&tto prigione. Opel ncddìmo ArdveicóvòdiRhtÌDrtf» 
i] auale aveva fatta la pace £ Navarra , eflendo allora AmbaloadoM ia 
Cailiglia per Filippo di Valois Re di Francia , ortcrì la mcdiationc del fuo- 
Sovrano ^ mettere d’accordo il Suocero e ’l Genero . Un Nunrio fpcdv- 
to da Benedetto XI. v’ ìntromife 1’ autorità della Santa Sede . Il Re di Ca«. 
„ftiglia fu appena guarito che rientrò in Portogallo per l'Algarvia , raen- 
trechè il Redi Portogallo faceva una irruzione in Galliria, fenza altrolrut* 
to per nelTun de* due , che di appagare il loro mal animo con la rovina ed 
uccilione di molti innocenti , ai quali toccò provare gli eifetei di una collora, 
di cui non erano fiati cagione. 

Ma ciò che non avevai» potuto fare i buoni ufizj di due amici , il ti. 
more lo fece di un comune nemico . Elfendo vicina a fpirare la Tregua far- 
ta co’ Mori , Alboacen , il quale aveva foggiogaeo il Regno di Tremifen , 
c fottomeflb quanto vi era in Africa, fi preparava ad attaccare l’Eurupa, 
e fuo Figliuolo ritornava in Ifpagna per indurre il Re di Granada a fecon- 
darlo . Alla voce di cota’ preparamenti comprefero i Re Spagnuoli la ne., 
cediti di rappacificarli , per non efporre la Patria loro ad euere un’ altra 
volta invaia da' nemici di ler Religione. 11 Nunzio e'I Prelato Francefe re- 
plicarono le loro rimofiranze } furono afeoltati -, andò fubito grida di una 
fofpenfione di armi fra i Re di Cafiiglia e Portogallo, e fu finalnKntecon- 
chiufa la pace mercè lo fcambio, che quell’ ultimo tuttavia ofiinodì a chie- 
dere di Bianca con Coftanza Figliuola di Don Giovanni . 11 Re di Aragli 
iia , che dicevafi dover edere il primo attaccato dalla parte del Regno di 
Valenza , fi rendette più facile ad accomodarli con fua Matrigna e co* fuoi 
Fratelli : l’accomodamento fu trattato da Oon Pietro di Aragona Zio di 
quel Prìncipe , e da Don Giovanni Emm.-inuclb , in qualità di Plenipoten- 
ziari del Re di Cafiielia-, la Regina e gfinfanti fiiron melfì in podedode- 
gli adegnamenti datici dal morto Re .Tutti pofeia fi colicgarono inficme, 
e fi (labili il contingente che darebbe ciafchedunu di truppe , per opptnrfi ai 
Maometani. Vi fu il fuo difiurbo in Galtiglia a codefii preparamenti, a ca- 
gione della padìon cieca del Re in contentare la fua Amata , e allevare i 
fuoi Bafiardi, in teda de’ quali pareva che volede e.dunare tutte le più ric- 
che dignità dello Stato, l^fiinava la Carica di Gran-Maefiro dell’Ordine 
dì San Jacopo a Ferdinando : elfendo ella venuta a vacare per la morte di 
Don Vafeo Kodriquez Cornado , l'Ordine la conlcri fenza badare alle incli- 
nazioni del Monarca al Nipote del defunto , Don Vafeo Lopes , eletto dal 
Capitolo colla pluralità de’ voti . Sdegnato Alfonfo di quella mancanza di ri- 
fpetto , fi mife a perferaitare il nuovo Gran-Maefiro , e fece ufeir fuori de* 
calunniatori , i quali lo accularono di molte reità : c il fuo ritirarli m Porto- 
gallo parve una tacita confellìone delle colpe , che fe gl’ imputavaiio . Si 
mormorò molto di un tal procedere , e fe un interriTc più premurofo ad 
acquettare gli animi fopravvenuto non folTe , la cofa non fi urebbe là fer- 
mata . La necefiìtà di operar di concerto per una guerra , dalla quale era 
ognuno egualmente minacciato , diftomò una maggior divifior.e : ciafehedu- 
no cedè dal canto fuo , FOrdine condifecfe ad una nuova elezione , il Re 
non infificttc fopra fuo Figliuolo i ma pure per fargli riferbare quel pollo , 
che per la poca fua età cfercitar non poteva , eflendo bene in cafo di afpa- 
tarc , volle che provveduto ne fofic Don Alfonfo Melendes de Gufman^io 
del fanciullo , fopra di che fu giudicato proprio non difgufiarlo . In quella 
guifa Gulman fu Gran-Maefiro , cefsò la difeordia , e ognuno fi difpofe al- 
la guerra . 

Si volle prevenir gl* Infedeli, ed opporli al eongiugnimento delle loro for- 
ze . Il Re di Granada era peranche nella fua Capitale, c Abomelìc a Xeres , 
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d)>«t afpettava Alboacen il qnale era ancora in Africa . Si principiò da una 
Imnione filile Terre del Re di Granadai i contorni di Aiuequera, Ardii- ■*i^ 

dona , e Ronda Arreno dall’efercito Crifliano mefC a ferro e fuoco i ed ef- 
fendo furiofamence nfcica la Guarnigione di quefla ultima Piazza per dar 
addoflò alla retroguardia del Re , l^n Giovanni Emmanuello , Don Gio- 
vanni di Lara , e 'I Gran-Maeftrro di San Jacopo rifpinfero vigorofamente 
ouella frotta d’infedeli , e ne aeelfero un gran numero . Avvicinandoli gii 
1 uiverno , fi ritornò a Siviglia -, di là il Re portolTì a Madrid , dove ave- 
va convocati gh &ati , per provvedere ai bifi^ni del R^io . Alfonfo dopo 
aver regolati i quartieri d'. Inverno , e provveduto alla ucurezza édlc Fron- 
tiere , ordinò al fuo Ammiraglio di unirli a quello di Aragona , il quale era 
a lui venuto con dodici Vafcelii , c andare ad occupare lo Stretto per chiude- 
te il paffo ad Alboacen . 

Dalla lontananza del Re di Caviglia prefe ardire Abomclic di formare , An.di g.c. 
ad onta degFincomodi della ftagione , una intraprefa . Nebrixa , Piazza 
polla verfo l'imboccatura del Guadalquivir, era piena di magazzini di bia- 
de per ufo delle truppe Calligliane. Abomelic avendo tenuta con fc una par- 
te delle fue a Xeres , mandò l’altra a Nebrixa con difegno di forprendcria. 

Mancò agl’infedeli il colpo-, ma elTendofi fparfi nella campagna, ritornava- 
no carichi di bottino a Xeres, allora appunto che alla voce di quella feor- 
reria , Don Ferdinando Portocarrero accorfe da Tariffa -, Don Pondo di 
Leon , Don Pietro Peres , e Don Alvaro de Gufman partirono da Siviglia, 
e furono feguiti dal Gran-Maeflro , e dalla feelta delle Guarnigioni vicine . 

L’efercito CriftiaiKi ingroflàto con quello nuovo rinfòrzo , comecliè molto 
inferiore ai nemici , gh cagliò a pezzi nelle vicinanze di Arcos. Indi dopo 
aver tenuta confulta , lì determinò di profittare delPardorde’ Soldati per an- 
dar ad attaccare Abomelic , il quale credevafi ferrato in Xeres . I Crilliani 
Confederati fletterò però poco ad averlo dinanzi agli occhi , mentre quello 
Generale veniva loro incontra con tal confidanza nella fuperiorità del nu- 
mero , che marciava fenza ordine e all’ irteonfiderata . Eflì non gli diedero 
tempo di metterli in affetto , paffarono a villa de' nemici il fiume Guada- 
letto , e avendo rotti cinquecento uomini , che Abomelic aveva fatti prccipi- 
rofemente avanzare per difputar loro il paffaggio , piombarono fui Princi- 
pe Moro con tanta furia , che in un batter ^ccliio fu melTo in rotta , ed 
uccilò egli fteffo fuggendo a piedi da certuni , che io prefero per un fem- 
plice Soldato . Relurono con effo-lui morti fui campo di Battaglia Aliazar 
no Cugino e dieci mila uomini . 

Quefia doppia vittoria diede dell’ allegrezza , ma non diflTpò affatto il ti- 
more di una nuova irruzione . Alboacen meno allora prefo dalla brama di 
conquillare la Spagna , che di facrificarla alla fua vendetta , affrettò le fuc 
leve e raddoppiolle . Dei Taquir , Predicatori della Setta , mandati per tuc- 
‘ta TAfrica ad eccitare col prttcflo della Religione il zelo de’ Popoli , raguna- 
rono fotto i Stendardi dell'Infedele Monarca una moltitudine innumerabile di 
Soldati : vi fi contavano qnattrocentomila fanti , e fcttanramila cavalli ; Fu- 
mata era di dngencinquanta grofiì Navigli, e incanta Galee . NciTun Prìn- 
cipe Moro, neppure gli antichi Miramolini, conquillatori dell’Africa, Alia, 
e di una buona parte dell’Europa , ix>n avevano meffo giammai infieme un 
«osi numerofo efercito , Vi vollero cinque mefi a trafportar per mare codelfa 

3 >aventofa moltitudine di Mori. Alla fama di un così terribile apparecchio 
i 'guerra non che la Spagna, la Crillianità tutta tremò: eie feene chcfuc- 
-cedevano in Ifpagna parevano favorire il difegno de’fiarbari . Don Dugnes tedio C. 
Gran-Maellro deA^valieri di Alcantara fi era difgullato con l’Amaca del *>»*•• '*** 
Re di Calliglia ) ciò fu per lui un delitto , e i fuoi nemici prelcco quindi 

I X occa- 


Digitizec' 



6 t istoria 

A.JIC.G. occafionc di aceufarlo di parecchi altri . Chiamato in giudizio. n(n(Ce r’rM 
o £hc ftimaffe rticre a fufeienza difpiaccrc ad Ucoiiora per lion MKr éflfcf 
innocente, non folamentc non ubbidì , ma fi gettò dai iaracini • non pigliò 
però bene le fue mifure , fi» infcguito allorché li ritirò, ptefo e condamia- 
fo al fuoco. Se fi da fede a Mariana , il quale raccoiKa diverfiuncnte Icck- 
cofianze di codefta morte , il Gran-Maeftio otìéri la Aia fcrvitù al Re di 
Granada , Micia impofleflbfiì di Valenza , Piazza collocata fuUe frontiere 
deir antica Lulìtania , c vi fi rinchiufe . 11 Re di Caftiglia non tardò a ci- 
gnerc d’afledio la Gttà , la quale collrctta ad arrenderli aprì le porte al fuò 
Sovrano ; nelle di cui mani abbandonato il Grqn-Maeftro , fi» da tìfo con- 
dannato a perdere fopra un palco la teda , ed etferc poi abbrucciato . Sia co- 
me fi voglw la faccenda , all apoftalìa del Gran-Maeltro venne dietro* un’al tra 
difgrazia . Gotifredo Gizabert Ammiraglio del Re di Aragona avendo voluto 
fare uno sbarco vicino ad Algezira , Città occupata dai Mori fopra la coda 
Spagnuola dello Stretto , redo feonfìtto ed uccifo fui campo di battaglia : eia 
fua armata rientrò dopo una tal difgrazia ne’ Porti di Aragona . Fnialmente 
raffronto fatto all’ Ammiraglio di Cadiglia aveva avute le confeguenze più 
fedidiofe , che dir fi potfa . Il Popob avvezzo a giudicare iniquamente della 
condotta delle perfone pubbliciie , accusò Tcnorio Ammiraglio di Cadiglia 
An.diG.c. di avere , o per mancanza di coraggio , o per ùifedekà , lafciati paifare gli 
«11». e icg. Africani , come fc con trenta Galee e alquanti gioifi vafcclli , che compone- 
vano la fua armata , avclfe potuto ferrare il pailb a unte Squadre nemidie , 
la minima delle quali era quanto tutta la fua armata . A parere di alcuni Au- 
tori , anche Alfonfo entro ne’fcntimcnti del Popolo. IRe medefimi alle vol- 
te , i quali fono Volgo rifpctco alle cofe , di cui non hanno cognizione , nc 
vogliono non per tanto decidere da Re : fece de’ rimproveri al filo Ammira- 
glio . Si ha non di rado coraggio di sfidare il pericolo c la morte , ma nou fi 
ha tanta forza di fpirito per non far cafo delle voci popolari , e ancora meno 
per fodciicrc un ingiudo rimprovero del Sovrano . Teiiorio antepofe la glo- 
ria di paflàre per uom coraggiofoa quella di far vedete ch’era uomo di teffa: 
rifoluto di combattere , attaccò l’armata nemica diiunzi Algezira vi redò 
interamente feonfìtto, c vi perì egli flafo , lafciandocbe il rS ccrcailc rime- 
d) ad un male , die aveva voluto . 

Alfonfo M ritrovò nel fuo coraggio , e nella fua fermezza di animo ^ il 
quale non fi fconcertaya punto a qualiifia pericolo; aveva mandato a diieder 
loccorfo al Papa, ai Re vicini, c a varie altre Potenze. 11 Papa deputò l’Ac- 
civefcovo di Toledo per pubblicare a nome filo la Crociata, cogli ftóTi privi- 
Icg) conceduti a quelle cte facevanfi pe’ Luoglii Santi: deputò inoltre un 
Francefc, dinominato nell Idoria Ugo , per portare alla teda dell’ cfercito 
Cndiano lo Stendardo della Croce. Il Re di Aragona mandò un’ altra voU 
ta la fua Armata fotto i comandi di Don Pietro di Moncada : non mandò 
truppe da terra, perché aveva deUc gran eontefe con la fua Famiglia, e coi 
fiioi Sudditi V oltre a che la Sardegna era da qualdie tempo in gran movi- 
menti, che tenevano là rivolti in parte i fuoi penfieri, e le fue forze. I Gc- 
novefì diedero quindeci Galee , le quali Unite ai Vafcclli di Aragona , c a 
quei del Re di Cadiglia, fecevano una bella armata. La Navarra non con- 
tribuì nulla , percliè Filippo di Eureux, il quale era in poifeifo di quello Re- 
gno , era troppo occuparo adora in Francu ad aflìdcrc Filippo di Valois 
centra i tentativi ingiutti di OdoardoIIL Re d’IiighUtcrra . Ma iIRc di Porto- 
gallo venne in pccfona col fiore de’ fiioi Guerrieri , i quali inlierae con le 
. ; , truppe di Cadiglia formavano un cfercito di circa quarantamila uomini, in 

CUI quotcordjcimiJa cavalli comavanli - Bifognava aver ia memoria Muran-; 
dal, per ardire di apporre alle immenfe truppe, che componevano refcrci- 
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to Infedele, un così picciolo numero di Soldati , cd avere nel foccorlb del An.diG.C. 
Cielo quella confidenza meddìma di coloro, i quali riportata avevano , già 
centoventi anni e più, quella vittoria fopra i nemici del nome Criftiano: edi 
fatto norr vi furono giammai due azioni più fomiglievoli . Alboaccn afiedia- 
va 1 arida, quando i due Re fi pofero in campagna, e marciarono verfo i Sa- 
racini per dar loro battaglia, c lalvar la Puzza. Alboacen venne loro incon^ 
tra, cd occupate certe colline, dalle quali fi difeuopre un fiumiccllo che fi 
chiama SaUedoy difccfe nella vicina pianura , in guifa clic fra lui , c i Cri- 
ftiani iK»n vi era di mezzo che quella fol’ acqua. I Re alla veduta de’nemi- An.diG.C. 
ci fecero alto, c avvifarono che il giorno dietro fi paflcrebbe l’acqua per at- 
taccarli . Ai vcncotto adunque di Ottobre dell’ anno mille trecento quaran- 
ta, avendo tutto l'efcrciio al levar del Sole celebrati dietro refempio dei 
due ìvlonarchi i Mifterj Sacrofanti, da’ quali ricevono i Criftiani coraggio, e 
forza , ordinaronfi le tnmpe in battaglia per marciare a dirittura centra i 
Nemici. Don Giovanni Emmanucllo, Don Giovanni di Lara, il Gran-Mae- 
Rro di San Jacopo avevano il comando della Vanguardia -, i Re erano nel 
Corpo di battaglia circondati da’ Grandi della loro Cortei Don Gilles Caril- 
lo a Albornoz Arcivefeovo di Toledo, Legato del Papa, era accanto al Re 
di Cartiglia, e non l'abbandonò giammai i 4 Retroguardia era condotta da 
Don Pietro Nugnez *, Prado e Concliillo Gran-Maertri di Calatrava ed Al- 
cantara avevano anch’cflì una truppa diftaccata, per foftenere coloro che 
mortraficro aver più bifogno di foccorfo. Il Re di Cartiglia parlò all’Eferci- 
to, ma fuccintamente , c in poche parole. „ Codetta inanità di gente fenzà 
„ ordine, fenza coraggio, ei ditte, invece d’ intimorirci deve atticurarci del- 
j, la vittoria i mi credete, codetto gran corpo è fenza anima, e non può ri- 
» cevere dal fuo capo altro che movimenti di ninna forza c irregolari , ren- 
ì, denti languida l’ azione . Codetta matta confufa di Barbari non è che fia 
,, animata nè dalla gloria, nè dalla Religione, nè dalla giuttizia j la fpcraiv 
„ za di farfi ricchi colle noftre fpoglic gli ha medi in uno , fenza vedere 
,, per la lontananza il pericolo , la paura connaturale a fittatte anime vili gli 
„ dillìperà, allorquando fi vedranno cortretti a provarli con noi. Combattia- 
„ mo c non più, noi li vinceremo. Q.ui tutto concorre ad eccitare il noftro 
„ coraggio: fi tratta di difendere i noftri Altari, la noftra Patria, la noftra 
„ libertà ì noi fiamo la difefa della Chiefa di Spagna, di tutti i Re , di tutte 
„ le Cnftianc Nazioni -, fe vi c il noftro interette a portarli bene , evvi anche 
„ quello del Cielo ad aifirterci : la Croce che ci precede , i Prelati che ci ac- 
„ compagnano , la benedizione del Capo della Chiefa , ci fanno malleveria 
„ del foccorfo medefimo, che hanno tante volte fpcrimcntato i noftri Antc- 
„ nati centra quelli ftclfi nemici , o^idi molto meno formidabili di quello 
„ fottero dopo tante vittorie , le quali_padrom noftri fenduti avevanli . Pof- 
„ fedevano efiì tutta la Spagna , e ci facevano guerra colle noftre propie ar- 
mi) ora più iK>n hanno che un picciolo angolo di terra, bifogiu in quell’ 

« oggi.fcacciarneli, c confumare con la noftra unione un’opera , che le no- 
„ lire dittenfioni lafciano da tanti anni imperfetta „ . Finito ch’ebbe il Re 
di favellare, fu dato il fegno, e fi prefe la marcia verfo il fiume, fulla fpon- 
da deLquale ettendoll Don Giovanni Emmanucllo, e Lara fermaci un poco 
più di quello convenifle ad uombii di fperimentato valore, alzollì neirÈfcr- 
cito un bisbiglio che intaccava la^ lor fedeltà : tanto fono diHìcili a fcancel- 
iarfi le cattive imprellìouì ! Due fratelli , Don C^nzalc , e Don Garzia Laf- 
-fo figliuoli vcrifimilmentc def Miniftro attafiìnato a Scria, furono i primi a 
.sforzare il patto, ad onta di dumila cavalli Saracini, mandati da Amoacen 
piuctofto per tenere a bada i Criftiani , clic per contraftar loro il pattaggio . 
in quell’ illame il Re Infedele, dopo aver difpotte le fue truppe con auel- 
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rordine, che gli avevano potuto permettere la moltitudine loco e ’l temno<' 
•iro-etac- cforravak a ricordarli di quel primo Conquiftatore della Spaglia.- di cui avevano 
dinanzi agli occhi un monumento cosi gloriofo nella Gttà, che portava il fuo 
nome-, a ridurfi in mente quegli AWerami famofi , i quali regnato^ avevano 
fino ai Pirenei, e portate ancora più oltre le loro armij a riflettere che ave- 
vano egli fìefli fottomellì all’ Imperio di Marocco i Regni di Fez , e Tremi- 
fen -, c quale vergogna Cirebbe la loro di eflere vinti da un pugno di Cri- 
ftiani, dopo aver importo il giogo a tanti bravi Maomettani twel mentre 
che Aboaeen favellava , i due Alfonfi paiTavano il fiume : avendo il Gran- 
Maeftro Gufman fortenuti i due Laflb Icoflì un po’ poco da coloro che curt». 
divano il parto ; i nemici furono rcfpinti , c ’l refto dell’efcrci» Crirtiano 
guadagnò lenza ortacolo la fponda opporta . Separatili allora i due Re , il 
Caftigliano s’allontanò un poco dalla parte del mare alla dcrtra. c ’l Porto- 
ghefo marciò alla (ìnirtra verfo uiw fila di colline occupate dai Nemici» 
intantochd un corpo di miattro mila uomini avendo prefo un giro, aiidò a 
gettarli, fucceda ciò che fi voglia, in Tariffa . I Fatti d’armi di coderta gior- 
nata non ci fono partitamente notati dall’ Irtoria ; F avvenimento pero là 
vedere, che furono grandi , e aventi dal canto de'Criftiani del prodigiofo: 
lirebbcro erti incredibili fe follerò fenM efempj, e fe le batt^lic di 'Tours, 
cMurandal non ci perfuadelfero, che ciò che è fucceflb due volte, potè fuc- 
cedere una terza-. Anzi quefta terza 6 più credibile , perchè è la pm ftclca, 
e r Irtoria, più in quefti ultimi tempi cfatta che ne’ primi , monumenti più 
certi nc ha lafciati . L’ elèrcico Crirtiano non aveva perduto nella battaglis 
di Turs che mille cinquecento uomini , in quella di Murandal meno affai, 
in querta di Tariffe non nc perde che venti , c lafciò fui campo dugento- 
mila morti. Si racconta che una truppa di quc’che non vanno negli cferci- 
ti che per far bottino , avendo fatto un giro per andare a gettarli fopra il 
campo de' Maomettani, ritrovaronlo cosi mal guardato, che lo feccheggia- 
rono fenza ortacolo ^ c ’l loro rtrepito pofe in terrore i nemici , i quali cre- 
dendoli attaccati per di dietro, finirono di feoraggiarfi ed awilirh. Parte di 
quello bottino fu fatto rcrticuirc per dirtribuirlo ad altri , che l’avevano 
meritato meglio di quei che fe n’ erano importcìfeti : comechè oflèrvino al- 
culli Storici, che diverfe bande di quelli nella confuflonc fi cavarono di mez- 
zo, e lì tolfero alle inquilizioni che facevaniì per ifcoprirli , e che avendo 
guadagmiti i Pirenei, portarono di quà da’Monti rant’oro, che abbafsò in quel 
tempo di prezzo una fella parte. Io non fo malleverìa di coteflo fatto» vero- 
è che l’oro calò di prezzo in Ifpagna, cficcome anche le mercatanzie, gran- 
de cotanto fu il bottino f Alboaccii, il quale lì ritirò- ad Algezira, e rinafsò 
in Africa la notte fteffa dietro il giorno di fuu feonfitta , vi perdè inrteme 
co’ fuoi tefori anche Zatima la principale delle fue Mogli , uno de’ Tuoi fi- 

t liuoli , prefi nel campo, oltre a due altri uccilì nella battaglia . I Re non- 
imeno ritornarono a Siviglia non permettendo loro l’ inverno che lì avvici- 
nava di proftguire la loro vittoria , c furonvi accolti in trionfo . 11 Re di 
Portogallo non volle ritornando a cala fua portarvi, die la gloria, acquifta- 
tali pel fuo valore , con alcune Bandiere , e poclie armi Morcfche , le quali 
foflcro i monumenti di fua vittoria . It Re di Cartiglia mandò al ^pa il fi» 
proprio Stendardo, il cavallo che aveva montato nella battaglia , cento al- 
tri cavalli, c ventiquattro Iiifcgne delle fpogfic nemiche . Si fece gran fella 
ad Avignone, ^ er.-t ^ora il foggiorno de’ Pontefici , quando furono rice- 
vuti quc’contr^egni di una rosi importante vittoria. Il Papa celebrò fbien- . 
nc Mcrta per ringraziarne Iddio, e fu detto a orore di quello che riportata 
avutala un elogio , di cui tra tanto più meritevole , che aveva più d’ una 
volta meffa a ripcntagho nel calot della pugna la fua viu i, Anzi fi dice a 
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oMcfìo proposto per cofz certa , che fu ritenuto per le braccia da Don Gii- Aa.dicai 
ia d'Albornca meivefitovo di Toledo > allorquando feorgendo t liioi un po' 
licolfì, correva e’fblo per animarli col Iho efempio , cd cÌTerc a parte con clG 
dell'onore, del pericolo, e della vittoria. 

La gloria era tornata ad eifere la pafTion predominante il cuore di Al> 
fonfo e’ amava tuttavia Eleonora , ma iiccome le paflìoni fecondo che vei>- 
gono foddufatte rallentano, la lafciava con minor pena quando era chiama.- 
to altrove dalla nccelTìtà, o dall'onore . buo difegno era di fcacciare dalla 
Spagna quel redo di Saracini , i quali occupavano il Regno di Granada , « 
alcune Città Ibpra lo dreno, ch'entravano nel dominio di Marocco, le prin- 
cipali allora eflendo Algezira, e Gibilterra } e la vittoria poco fa da lui ri- 
portata lufineavalo a non credere , die coùi alcuna poteile eflervi fuperiore 
alle forze de’ Tuoi Cadigliani - Di fatto la fola cofa che gli doveflc dare fa- 
flidio era la mancanza di denaro , avendo egli delle fpqglie tolte agl' Life- 
deli, che pure furono un bottino conllderabilc , arricciati i fuoi Sodati , c 
niente ritenuto per fe. Tuttoquanto l'oro, c l'argento abbandonato dai Mo- 
ri alla diferezione del Vincitore, era dato divifo infra gL UfEziaii, e i Sol- 
dati in ricompenla del loro valore -, i Popoli opprelfì di talTe erano impo- 
tenti a pagarne di nuove i tutto il denaro era poi padato dalle mani dell' Uf- 
^ale , e del Soldato in quelle de' Mercatanti , quedi foU potevano darne 
nelle uigenze di allora . L' ufo che fece la campagna fcguentc di alcune a*, di g.c. 
Camme l^minidraie da Madrid, e da'fuoi contorni , gli facilitò i mezzi di 
ottenerne dall' altre Città . fece delle nuove conquide nel Regno di Grana- 
da i tolfe di mano agl'infedeli Alcalà la Reale, Priego , Rute, Benamexir, 
c enolte altre Piazze . Dopo di che ritornato Alfonlo a pallarc il Quartiere 
d’inverno in Cadiglia, nel tempo delTo che 11 deliberava a Burgos per far 
contribuire con un fuflidio draordinario i Mercatanti alle fpefe neceflarie al- 
la guerra, fi feppe clic l’Armata del Re aveva fconticta una parte di quella 
de' Mori , e di^ncvafi ad attaccare l’altra, clx doveva partire fra poco di 
Africa per crafportare truppe in Ifpagiia . A cotal nuova atli'ettofij la con- 
chiufione delle deliberazioni, e vi ritrovò il Re una facilità oltra ogni fua 
elpettazione .* non folamente i Grandi chiamati al Configlio , liberali delle 
facoltà de' Popoli dabihrono di taflare i Mercatanti , ma i Mercatanti dellì 
accettarono allegramente la rafia che fu loro impoda , (òpra la promeffa 
fatta loro ch’ella finirebbe con l’afiedio di Algezira , che lì aveva in animo 
d’intraprendere. Codeda rafia fu della ventèlima parte delle Mcrcatanzic di 
ciafebedun Negoziante-, e come queda fpez.e di tributo era in ufo fra'Mo. 
ri , fi tollc a comodo il nome che quelli le davano, e fi chiamò V ^Icavda. 
OfTcrv.ino gli Storici Spagnuoli, che in vece di ellere giuda la promeii'a fat- 
ta abolita, fu ella accrcfciutta lotto il Regno fegueme, c fu anche la nor- 
ma di nuovi SufiSdj fecondo i bilo^ni dello Stato, la volontà dei Re, e l’a- 
vidità de’Minidri troppo per lo piu ingegnofi nell' arte di fmugnere i Popoli 
per arricchire il Regio erario. 

Con quedo nuovo foccorfo di denaro, Alfbnfo efiendo dato avvilàco , clic 
ìMori mettevano all'ordine a Ceuta,e aBuUon un'armata di novantacinque 
Galee per trafportare ad Algezira delle truppe, afireccò a prevenirli per con- 
(radar loro lo sbarco, mcntrechè la fua armata attaccherebbe quel la -che gli 
metteva a terra . Arrivò e’ troppo tardi , lo sbarco era fatto , e le truppe 
Infedeli erano già date condotte in Algezira: ma ebbe nuova a Xeres , che 
la fua armata coll'ajuto di quelle di Aragona , e di Portogallo aveva date 
la rotta nell’ imboccatura del Guadamecil all’ armata de’ Mori, efiendo uda- 
ti uccifi nel combattimento i due Generali Infedeli, che comandavano per i 
Re di Marocco, e di Granada. L’armata vittoriofa era allora nel Porco di 
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!A«.diac. Xarares vicino a Tariffa •• Alfbnfo volendo riconofccre egli fteflb la dlfpofi. 

•if*.cfcg. jcl Paefe, fi pofe in mar» per andare ad offervare Algczira, che da 
quella parte rutta interamente fi difcuopre. La bellezza della Città accrelbc 
la brama che aveva di farfcne Padrone , e le fortificazioni della Piazza di- 
fèfa da ottocento cavalli , c dodici mila Fanti non diminuiiono la fua fpe- 
ranza : egli aveva con lui poche truppe ; con quelle che cavò dal Pa-fc , cd 
altre condottegli da^li ftefli Arcivefeovi di Toledo e Cadice , dai Gran-Mae- 
ftri di Alcantara e Calatrava , e da altri Signori , poteva appena fare un cor- 
po di fettemila uomini . Nel mentre che fi afpetrava che con quefto piccolo 
efercito e' principiafle verfo il radè di Agofto dell* anno i?4z. rafledio di 
Algezira , l’armata ridotta a poco pel ritorno de’ Vafcelli Ifortoghel folle 
loro cotte , aflediò la Piazza per mare giufto in tempo che il Re affèdiolla 
per terra . Si previde fobico dalla condotta degli Aliediati , che lungo , c 
travagliofo farebbe Tafiedio : fi afpectava naturalmente che una cosi grolfa 
guarnigione voleffe venire ad una battaglia , clic fole la dicifiva di rutto, 
ma fi valfe ella di altri mezzi di attaccare , e di difenderli , fuori di quelli 
che fono figliuoli del valore } e le prime armi che ufalTc furono la tradi- 
gionc , e r attentato . Fin dal principio deiraffedio un Moro prigioiK con- 
dotto alla prefenza del Re ttrappò neramente il pugnale ad un foldato, che 
fi trovò là vicino, e andava a colpire il Principe , fc i Cortigiani , che fé ne 
accorfero, non fi folfcro gettati foirafTalfino . Fu pofeia pubolicamcnce pofta 
nella Città con un inudito bando a prezzo la tetta di quel Monarca, propo- 
nendofi al zelo de’ buoni Maomettani un tale affaflìnio per un atto di Reli- 
gione: molti furono eiie s’impegnarono di tentarlo, e confcfsò uno di cotto- 
ro prefo clic fo, ch’era venuto appoftatamente al Campo per commetterlo} 
due altri pochi giorni dopo meffì alla tortura confelTarona avere avuto lo ftef- 
fo difegno. Codette cofpirazioni davano da temere a tutto l’ efercito Crittia- 
no, a riferva di Alfbnfo , il quale con una eroica intrepidezza quei che per 
lui temevano racconfortò . Si tormentava intanto la Città con le macchine, 
eh’ erano allora in ufo, e fi proccurava con tanta maggior fretta di far del- 
le brcccie per dare Taflàlto , che fi aveva notizia edere Alboacen venuto a 
Ceuta per accelerare l’ imbarco delle foe truppe , e che il Re di Granada 
marciava alla tetta del foo efercito dalla parte di £d)a . Pafsò una tal in- 
quietudine allorquando fi feppe che il primo era in Africa ritenuto dal ti- 
more, che Abderamo uno de' fuoi figliuoli, il quale afpirava al Trono, c 
la di cui ambizione di fatto qualche tempo dopo glielo uforpò, non profit- 
raffe di fua lontananza per cìgnerfi il capo colla fua Corona; e che il fecon- 
do dopo aver prefa, e faccheggiata Palma fi era ritirato per timore delle Guar- 
nigioni Gattigliane, le quali fi radunavano per attaccarlo*, non avendo però 
potuto fchivare rincontro di Don Ferdinando d’Aguilar , il quale feonfìffe 
un corpo delle foe truppe . Conturtociò raflcdio non progrediva} i Saraci- 
ni non volevano venire ad una battaglia generale , ma con una ottinazionc 
difendevanfi di cui ttupivano gli Aifcdianti . Le loro macchine facevano 
grand’effetto} avevano eziandio dei canoni . Mariana dice efi'ere quetta la 
prima volta che fe ne faccia menzione nella Ittoria : fi ha per cola certa , 
cIk gl’Inglcfi gli ufarono nella battaglia di Grecy, che accadde quattro an- 
ni dappoi } fe così è , il Monaco Bertoldo , al quale fe ne attribuifcc la in- 
veitzione nell’anno ijf f. e fecondo alcuni Storici nel 1580 non può fc non 
fe aver perfezionata codett’arte di dittruggere il genere umaix) , più di un 
Demonio degna che di un Monaco . Alfonfo perdeva giornalmeiue parecchi 
de’ fuoi più bravi foldati , nel tempo tteffo che moriva di malattia uno de’ più 
illuttri oucrrieri, il Gran-Maeftro di San Jacopo Don Gufman . Quetto im- 
portante poAo che perciò vacò fii fioalmemc dato a Don Ferdinando figliuolo 
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del Re, e di Eleonora ibrella del dcfuiico , comechè la età voluta dalie Leggi 
toccata j^anchc non avcflc . Pareva che tutto cofpirafTe a difcoraggiarc Telcr- 
cito Criuiano: le gran pioggte Ibpravvenuce all' arrivar dell’Inverno inonda- 
rono tutto il Campo, rovcfciarono le batterie, e rovinarono tutti i lavori: le 
/bade divenute impraticabili per i convogli , la penuria di viveri , e la man- 
canza di denaro, nducevano gli Spagnuoli all'impodìbiiicì di proféguire l’af- 
fcdio. Era flato mandato in Francia 1* Arcivefcovo di Toledo a pigliare a pre- 
flanza alcune fomme da Filippo di Valois ; ma queflo Principe abbilbgnava 
di tutte le Tue entrate pe’fuoi propostati, minacciati d’invafìone dagl'In- 
glefì : ebbe però la gencroiità di preflare al Re di Cafliglia cinquantamila 
Kudi d’oro. Il Pontefice Clemente VI. Succefibre di Benedetto , u quale fa- 
cevi allora la fila refidenza in Avignone , gli concedette nel medefimo tempo 
liberti di far contribuire gli Eccleiiaflici . Ma tutto ciò era un ajuto da po- 
co per la efecuzionc de’ progetti , che formava Alfonfo eontra i Mori . La 
fola colà , che in quella trifla fituazione tenne laidi i Cafligliani , fu la fpe- 
ranza che gli Afiediati doveficro flar poco ad eflcre lenza viveri, eflendo la 
Città così flrettamente ferrata per mare , e per terra , che potevanvi appe- 
na entrare alcune picciole barche alla sfuggita , e col làvor della notte . Si 
venne ad accorgeru che penurhivano molto dalle prt^fizioni , die fece fare 
il Re di Granada per una Tregua, in cafo che non fi potelTe reftar d'accor- 
do di fore una foda pace . Molti de' più faggi dcirefercito di Cafliglia erano 
di parere che la fi accetrafie : Alfonfo non volle moflrarc di afibrutamentc 
rigettarla, ma infiflè fopra una condizione, che non doveva verilfimilmen. 
(ilcre accettata dal Re di Granada . Voleva che rinunziafié prima di tutto 
all’alleanza da efib fatta col Re di 'Marocco : ma era il maggior intereffe di 
quel Prineij^ Infolele di confervarfi quell' ap^ggio , fenza cui ben prevedeva 
che diverrebbe fra poco preda dal Re di Cafliglia , e de’ fuoi Alleati . Sì prin- 
cipiava a riguardare come una oflinazione bialimevolc la fermezza di Alfonfo 
fu aueflo punto. Il fuo Campo andava gìornalmentefcemando sì per le fatiche di 
un lungo afiedìo, e per la penuria delle cofe ncceffarie al vitto, come per gli 
incomodi della flagionc . Gli Afiediati defideravano le tregua , e trattavano an- 
cora per ottenerla, rifolutìflìmi nondimeno di fopportare le ultime eflremid, 

S iuttoflo che acconfèntire ad arrenderli. Era quali un anno che durava rafie- 
io, e non era molto avanzato: molti già difperavano di venirne a capo, quan- 
do ecco fi videro arrivare de’ Guerrieri , che riaccefero tanto più l’abbattuto 
coraggio degli AfTedianti , che parve che fàvorìfle il Cielo la foro intraprelà. 
Vennero al Campo Don Giovanni Emmanuello, e Don Giovanni di Lara bene 
accompagnati , e non palTava quafi giorno che non arrivaflero nuove milizie 
da divtrfc Provincie del Regno . Pareva che la FraiKia , e l' Inghilterra aveifc- 
ro fofpefe le loro inimicizie per foccorrcre di concerto la Spagna . Il Conte di 
Foia, e Bernardo fuo fratello, i Conti di Derby , e Salisbery condulTero-delle 
truppe Francefi, e Ingicfi in rinforzo dell’efcrcito Criftiano. Il Re di Navar- 
ra venne in perfona con un equipaggio , e un feguìto proporzionato alla fui 
dignità . Clemente VI. Sommo Pontefice aveva mandata l’Indulgenza delle 
Crociate. Con tanti fbccorfi crebbero ne’ Cafligliani al doppio il coraggio, eia 
forza, e furono molto più ftretti gli Afiediati . Il Re di Canada , il quale fi 
tenne fin’ allora in fito da potete , quando arrivalle d’ Africa un foccorfb clic 
gli pareva lento a venire , dar battaglia , fi allontanò fintantoché folle arriva- 
to'. L’ afiedìo andava meglio, ma non finiva , e la maggior parte degli Stra- 
nieri cficndo richiamati alle loro cafe da guerre , nelle quali avevano più in- 
terefle, tormentati per altro dal caldo del clima , penfarono fin dal princìpio 
dell' Autunno a partirfene . Gli Storici Spagnuoli atfettano dì dar ad intendere 
che codefle truppe flranietc abbandonarono l’ affedio , non avendo prima iex- 
’ T9m If. ‘ K Vito 
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A.«6.Crvito ad alerò, che ad intimorire i Mapme^ni,.' Npn tutti parlanp com’cilT{ 
«jM-ei«g, ^ ^ credibile che tanti bravi Guerrieri, la fceltd di due Nazioni’ 

armigere, nou fieno venuti cosi da lungi che per eifcre fpcttatori di una guer-.* 
la,. la quale aveva a fe volta l’attenzione dell' Europa, e dell’ Africa. Vero è 
che non fi fanno bene le particolarità del fine di codelto affedio, e che gli Scrit- 
tori non itt hanno riferite che cohfufamente alcune circoftanze , delle quali 
non fi vede la conncfiìono . E almeno certo , che il Conte di Foix fi ritiro fe- 
rito o ammalato a Siviglia, ed ivi mori i che da li appoco il Re di Navarca , U 
quale fi era meflò in viaggio pel fuo Reame, non paliò Xeres, terminando in' 
quella Città ncl^mefe dnettembre di regnare c di vivere ; che in ultimo la 
Piazu fenza piu fperanza di Ibccorlb dopo la feonfitta dell' efercito Maometta-' 
cano nel potare il fiume di Palmones , fu. coflrctta a capitolare . Ella fu ri- 
meifa iii m,anOidi Alfonfo con le feguenti condizioni, i. Che Jofeph Re di 
Graqada fatcbix tome prima tributario di Cartiglia . i. Che gli Abitanti 
avrebbero la libertà di.andarfeac dove fòrte loro grado, e di trafportare bene 
iicortati tutti i loro. effetti . Che vi farebbe tra i Criftiani , ei Mori una 
‘Tregua di anni dieci . Alfonfo XI. Re di Cartiglia fece la fua entrata in Al- 
(ezira il dì ventifci d> Marzo dell’anno 1344. Le Mofehee furono cambiate 
in Chiefe, e la principale fii non molto dappoi eretta in Cattedrale , e £- 
venne la Sede di un nuovo Vefeovo. 

Alfcnfo Tempre fermo nel fuo difegno di (cacciare dalla Spagna i Mori , 
non acconfenti ad una cosi lunga Ibi^nfion di armi che fuo malgrado , e 
contea fua inclinazione . Per l’ecà giovanile fperar poteva , che girata la 
Tregua avrebbe perajiche tutto il, tempo di non lafciare a’ fuoi Succertori la' 
gloria di una imprefa, renduta ami più.facile dalla conquida di Algczira 
ma r intervallo fembravagli lungo, e non fi dubitava che ogni piccola occa-' 
(ione che e’ Jic avefie, non lo accerciaffe . Una fe ne prefentò cinque anni 
dopo la conchiufione della Tregua 1 e Alfonfo fe ne valfe per accelerare 
l’cfecuzion del difegno che aveva di ricominciare centra i Mori la guerra, 
rui.'fire ‘ì“bitò da principiq, le un tal procedere forte un mancare di fede ai Trat- 
tati> ma i Re trovano con facilità delle decifioni, che calmano i loro dubbj, 
per autorizare ciò che vogliono. Alboanem figliuolo di Alboacen, nel quale 
una finifurata ambizione luperò il timore di iKrimentare la forte mcdcfimir 
di fuo (rateilo Abderamo, aveva tolto a fuo Padre il Regno di Fez in Afri- 
ca, Renda, Gibilterra, e tutto quanto era pcranche fommeffo al dominio 
de’ Re di Marocco in Ifoagna. Codcrto avvenimento parve ad Alfonfo trop- 
po favorevole a’ fuoi dilegni, per irtarfene fenza profittarne: non fi (limò ob- 
blig.ito a mantenere all’Ufurpatorc la parola data al Re legittimo. Gli fla- 
va particolarmente a cuore, che Gibilterra Piazza di tanta importanza, fof> 
k (tata conquirtata fotto il fuo Regna , e forte in mano degli Intrdcli : de- 
terminò perciò di artcdiarla, e per avere il modo di fupplire alle fpefe di un 
tal artedio, e di una guerra che doveva naturalmente venirgli dietro : con- 
vocò gli Stati ad Aitala . Quelli furono piò lunghi di quel che e' credeva, 
per la quirtione che fufeitaronvi i Deputaci di Toledo concra quei di Burgos 
i le due principali delle diciotto Cittadi che hanno diritto di dare i voti ne- 
gli Stati di Cartiglia ) per loro difputare la precedenza, e l’onore di dire il 
A«.*G.C.“*® parere prima di tutti, onore di cui erano in porterto. Dc’Grandi chi fu 
di una opinione chi dell’ altra , a.mcndue le’' parti aringarono con gran cal- 
do , era cofa di pericolo olfondcrc una delle due in tempo che fi .aveva bifo- 
gno di entrambe . Il Re ritrovollì imbarazzato , e dopo aver maturamente 
pefato ilgiudiziocbeduvevadarc, un temperamento inventò, di cui fuognuno 
contento. I Deput.iti di Burgos ritenm.ro la precedenza, e ’l diritto di favel- 
lare i primi, ma fu «luto a quei di Toledo un ^llo rtraordinario dirimpetto 
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mi Re > e rcftò fermato , che d' allora innanzi ogni qual volta fi forte per An.dìc.C. 
^Whllere ■}! T<»to delle Città, il Re direbbe quefte parole: Toledo farà ciò cìie 'i**'****” 
iWrrò, 'io lo dichiaro a fm nonie ; parli ora BÒrgos. 

. Teminato «osi coderto affare , fi pofsò a quello de'fflfSdj , cPuéCfnfMit 
lihe doveva dopo la prefa di Akezira ertere abolito, fu non folamente cofr- 
fermato, ma ehefo 111 più nelle Piwvineic di Toledo, e di Andalnfia, le quali 
per eflere frontiere de' Mori > e obbligate a mólte fpelé per la difefa decoro 
Territor), erano efenti dalle taflc ordiiuirie. fiata godtnaper cinque aiv 
ni la pace , c *1 Popolo più opulente poteva eomodamente contribuire pel be- 
ne dello Stato , laonde il Re fu ben predo ih iliaco d’ intraprendere l’ afledio 
di Gibilterra. La Piazza fi difcfè liravaihente , ma nellb ficuazione di allora 'An.<liC.C. 
- degli •affah d’Afrtca dlla nOn poteva, fe non avefliflddlo volato altramentfi, 
non cadere in mano ad Alfonlo. Entrò la pelle nel Campo a fame finge, 
c '1 Re, che fi oflinò concia il comun parere a continuare la fua imprefa, 
reflOnne egli Aaffo colto, «raorf il di venaottefìmo d iM q z o dcU'anno miUc. 
treeeticinquandk , il trentottefìlno della fua émde. 

'Qb'fcflo fu il Iffne di Alfonfi) XI. Re di Calliglias detto il Vendicatbre. 

, %li ^d)be fteto fenza 'eòntraddizione T Eroe dd fup fecolo , rton ave^e 
‘ibzzato con la ma inccHÌclneiófa 'quell’ ammaffamento di grandi qualità, clièn> 
fecero avere in riluto da' fuoi Sudditi , e dai inarchi flranieri . Gli li rim- 
prafccia,nO mlttiife azioni, che furoiio rélfétto, (liuccKè del Tuo 'tenfpei'ameiv 
to; 'ddlle Qhhoft òotigiantuK -, nelle qbali ebbe la disgrazia di^itcwlnfi im- 
pegnato fin dal principio del fuo regno : fventurato fopea tutto per aver 
lalciato alla Calliglia un Erede , il qule fu il Tiraolio > c ’l llafcUo ddb 
Spagna. 
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collocati nel nteddimo tempo fopra i Troni 
di Caliiglia e di Aragona dae di quei Re , cne dà quan- 
do e (degnato ai Po^li , i peccati de' quali e’ vuoi ga- 
Itigare . Avevano amendue il nriedefimo nome , erano 
amendiK ingiufli e crudeli ; ma con quella diiièrenza , 
che le ingiuRizie e crudeltà , efercitate da Pietro IV. Re 
di Aragona j furono da hii giudicate necelfarie per veni- 
j , ~ ‘I^Ha fna ambizione; lai 

dove le commeffe da Pietro Re di CaRigfia gli hanno fatto dare il fopran- 
nome di Crudele, a cagione della fcrocia di un temperamento naturalmcn- 
K lànguinano . Per altro ebbero amendue molte di quelle buone qualità . 
che contribuiicono a formare i gran Re , dello foirito’ del valore ’ dell’at- 

f ben difpofte, i capelli biondi , la ftatura alta , c ufraria mae- 
«olii , che feiu altro ornamento lo faceva facilmente coivofcere . L'Aragonefc 
' ’ era 
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in bnirciiltmo , di uno fguardo fiero , di piccola fìacura-, mafuppliva a co- Aa-dìoex 
ta’ difetti colla cautela che ulava di non farli vedere in pubblico , che con la 'J*®-'*** 
pompa che dà della macAà , c di non dif^nfar chicchcflìa dalle cirimonie , 
inventate per tenere nel rifpetto dovuto ai Ke coloro > i ^uali parlano o (ì ac- 
collino ad elTì ; quindi derivò il fopranome di Cerinumufo cm gli fu dato . 

Parve che il Caftialiano avclTe un maggior talento per la guerra : ma l’Ara- 
gonefe lapeva meglio di lui l’arte di renderfela utile , e non la fac'va cìk per 
trarne vantaggio *, laddove l’altro non la intraprendeva che per magare la 
fua vendetta , e altro frutto quali non ne raccoglieva che il piacere ^ .'par- 
«cre il fanguc dc’fuoi Nemici . Erai» entrambi di animo crudele , imperio- 
fo , altiero , ferveixlo ad elfi di legge l’ ambizione e ’l capriccio loro : ma lìc-* 
come il Re di Aragona aveva Tempre la mira a qualclie intereÌTe malaccio 
cosi la fua condotta era liudiata , politica , c abbafeanza moderata per non 
metter in ufo il misfatto, fuorché in mancanza di altri mezzi-, e ’l Re diCa- 
ftiglia all’oppoffo , lafciandqfi Tempre trafportare dalla fua pallìone fenz’ altro 
fine che di feguirla , imbrattò la fua vita di tutti i misfatti , che vengono da 
una sfrenata lubricità e dalla più barbata crudeltà fuegeriti . Per dennire in 
due parole codefei due Principi , uno fu il Nerone della Calliglia , l’altro il 
Tiberio dell' Aragona. 

QpeAi malvagi Re furono amendue puniti dal Cielo , non però egualmen- 
te : il meno fcelìcraco fu lo Aromento , del quale Iddio fervillì per gaAig:ire 
il più reo , e la difgrazia di qucAo produlfe in quello qualche emendazione -, 
ma impararono entrambi per prova , che i Re eziandio , non che il Popolo, 
hanno un Giudice , il quale colpa alcuna non lafcia impunita . Dopo avere e 
uno e l’altro turbato il ripofo e verfato il (angue de’ loro Sudditi , li mifero a 
guerreggiare fra loro -, e un terzo valendoli della congiuntura piombò fulCa- 
itigliano, balzollo dal Troix>, gli levò la vita nel 6or dell’età . L’ Aragonefe, 
il quale alle fuc aveva di già aggiunta una nuova Corona, vide tanto da po- 
ter mettere i fuoi Agliuoli in iAato di aggiugnervene ancora un'altra: ma per 
un gaAigo riferbato ai misfatti , che gli aveva fatto commettere la Aia amoi- 
zione , non andò guari die colto dalla morte l’ultimo Principe della fua Ca- 
ia , lo Scettro di Aragona fu trasferito ad un difeendente di quello die aveva 
conquilUta la CaAiglia . Si feorgeranno nella continuazione idi qucAa lAoria 
riunirA i due Regni in una fola Monarchia , nella forma appunto che la ve- 
diamo al dì d’oggi fommelTa al dominio di un folo Padrone. 

Erano quattordici anni in circa che Pietro Re di Aragona era in Trono , ab.<1ig.c. 
quando fall Pietro Re di CaAiglia fopra il Aio nel fcdicelìmo di Aia etade . E- *J'* « 

t li era un cattivo efemplo pel giovane Re di CaAiglia un Vicino della latta 
d Re di Aragoiu , già famofo per aver fotto morire un Fratello e un Co- 
gnato , i quali craixi di diAurbo alla Aia ambizione. Jacopo Re di Majorca, 
u quale aveva fpofata Aia Sorella , e per altro Principe del Tuo Sangue , fu la 
prima vittima che immolò . Pietro non aveva potuto vedere il Regno di Ma- 
jorca in altre mani die ncUe Aie -, il Rollìglione e la Contèa di Cerdagiia da- 
ti in fupplimento di porzione a quel ramo cadetto di fua Cafa , gli erano 
troppo comodi , per lòiterire che reltadèro più a lungo fmembrati dalla Aia 
Corona : Jacopo cragli paiuto pur troppo ricco pel poflcAo dì Montpellier , 
c delle altre Terre clic aveva in Pranza . QueAo Princ.pc gli aveva fenduto 
-omaggio pel Regno di Majorca , pel RoAìglione , e per la Contea di Ccr- 
dagna ; ma aveva moAraco di farlo coAretto a cedere alla forza . c lenza ri- 
nunziare alla indipendenza -, che aveva pretefa Aio Avolo di tutto ciò ch’era 
entrato nella fua porzione . Pietro aveva cercato un preteAo di fpogliarnclo 
adatto, e rinvenuto Analmente lo aveva. UnquiAionamcntodi Jacopo con Fi- 
• lippe di. Vaicis Re di Francia per la Sovranità di,Moutpellicr uc fu roccafìone . 
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4nJi C.C. Dappoiché i Re di Francia avevano rraicuraci i diritti dì Sovranità , ab' 
quifiati da Carlo-MarttUo e da’fuoi Difccndcnti con le loro imptefc fopra di- 
verfi Stati c varie Terre di qua e di là dai Pirenei, la Signoria di Montpeliiac 
era fiata dipendente dal Vefeovado di Magucllonne , trasferito pofeia nell* 
inedelima Città di Montpellier j e i Vefcovi fi crai» mein in polTcfld di 
non dipendere da akano . Caduto finalmente mefio Principato nella Cafa d«* 
Re di Aragona , qucfti fi erano liberati dall' omaggio renduto ai Vefcovi 
dai Signori particolari , c fi erano anch’effi porti in pofleflb della Sovranità 
dei Paefe , la quale era fiata loro debolmente contrafiata fino al tempo di 
San Lodovico , e del fiw aggiuftamento per quella della Catalc^na eoa J»- 
eopo I. Re di Aragona : e U quifiionamento era fiato anche allora leggietb 
per parte de' due Re , i ^ali procedevano con caoteia fcambievole , c non 
volevano rompere fra di loro . Montpellier efiendo lòtto il feguente regno 
caduto ne' Re di Majorca cadetti della Cafa di Aragona , i quali eranfi at- 
‘taccati alla Francia , l'atfare era reftato fopito , c non fi era rinnovato che 
fra Filippo di Valois , e Jacopo Re di Majorca di cui favello . Filippo Si- 
gnore niprcmo di Montpellier , in virtii de' diritti ceduti volontariamente 
fin da cinquanta anni a' fuoi Antenati dai Vefcovi di Maguelonne , aveva 
intimato al Re di Majorca di rendere ornarlo alla Corona di Francia. In- 
olcte aveva prctefo il Moirarca Francefe , che le caule che fi giudicavano s 
Montpellier doveffero andate dot appclhaione a Parigi , per eflfcre ivi ulti- 
mamente giudicate, cóme al Tribunale faremo. Jacopo vili era vivamen* 
te Mpofto , col prctefto che non fi dovefle decidere del giure dell* Corona 
di Francia fopra titoli antichi , ma fopra l'ufo ricevuto e coftantemente of- 
fervato , dappoiché i Re di Aragona , e dopo loto i Re di Majorca erano 
in pofl'efib della Contea di Montpellier . Si era venato alle armi . Filippo li 
era già impadronito de' contorni di quella Città , e di tutte le Terre aie U 
Re di Majorca in Francia pofledeva : Jacopo era ricorfo al Re di Aragona 
fuo Cognato , e gli aveva dimandato apito dopo avergli rapprefentato , et. 
frre fuo intenllè il difendere un Principe del fuo Sangue , e fuo Vafiallo} 
ma invece di effere foccorfo , efiendo fiato tirato con t^le promefiie ad una 
Conferenza con Don Pietro , quefii , la di cui ambizione non aveva limici > 
determinò d'impofiefiarfi de' fuoi Stati , e di valerli del fuo imbarazzo per 
ifpogliarlo della fua eredità . Con quella mira li mile a fargli fitte un prò 
cefiò aiminalc, impucandofegli fra gli altri delitti di aver tramata una co 
Ipirazione centra la vita del Re fuo Cognato . Si pretendeva che la Rrei- 
na fpofa del Re di Majorca , inquieta per la vita del Re di Aragona luo 
Fratello , teneramente da lei amato , avefie dia fiefla difvelata la congiu- 
ra. Ollia che il delitto imputato al Re di Majorca {òffe fiato foppofio, oC- 
Ila ch'egli con una troppo poco canta condotta fi lòfié renduto , fofpetco, 
fiinecclntato permetterli in ficurezza di ritirarli ncHa fua Ifola. Pietro che 
privo diogni foccorfo il feorgeva , avendolo lafciaco andare fenza ofiacolo, lo 
Rguì con un efercito , slmpofielàò del fuo Regno , e lo sforzò ad ufeirne 
come un infelice foggiafeo . Né di tanto contencolli il Re di Aragona , ma 
lo perfeguitò in RoiTiglione . Tutta fa Provincia , fc eccettuali Peragna- 
no , aveva fisica la legge del più forte , quando Jacopo mal configliato 
dimandò un (alvocoodocto per andare in flerlona ad implorare demenza dal 
Vincitore , con la fperatjza datagli che le faceva codefio parta , gli fareb- 
bero refiifuiti i fuoi Stati . Cotlefto fventurato Principe non iftette guari ad 
accorrli ch'era fiato ingannaro : fu dichiarato feaduto dalla Dignità Rea- 
le il Regno di Maprca , la Contea di Rofiìglione c quella di Cerdagn* , 
ftirono riunite infeparabilmentc alla Corona di Aragona; gli fu alfegnata una 
■penfione » c gli fi permife di andare a vivere nelle Terre che avea io Francia . 
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Egli «Oli ma) iiU’pidliv:, eli; ii| Pirenei ftwiò morire di fred- An.diGC> 

4p i prefo potcÌ4 dii canta nianiiKonia > eoe fi fientd a impedire > «l>e per 
un atto di diipecaaione degna poco di un uom coraggio^ , e ancora meno 
À un Principe Criiiiano , lupn abbrcviailie di man propria una vita > il dì 
cui refto non fu che una ferie di difuazie . Arrivato appena in Francia , 
ebbe de' gran motivi di lufingatiì che La fiia fortuna fi cambierebbe. 11 Ponte- 
fice Clemente VI. veduto da efib in Avignone > gli promìfe d> proccggcrloì 
e ’l Re di Francia , U quale o^lb avevaio centra le regole della ^litica , 
s’imMgnò generolaóiciue a lòccorteclo. Coa appoggi di tal Ibrta il Re fen- 
za Trono entrò in ifpcranza di elfcrvi canto più preAo rimefio , che léppo 
nel tempo (lefib , che pec una nuova inciuftizia del Re fi era acala negli 
fitati di Aragona la guerra civile . Un altro Jacopo fratello uterino di quei 
Re -, il quale aveva il titolo di Conte di Urgel , ed era fiato dichiarato 
Luogotenente Generale del Regno , erane conuderato , aiufia ]e leggi fon. 
damcntali dello Stato , l’erede prefuncivo : non avendo il Re f^liu^ ma£. 
chi , e le figliuole efiéndo efclufi: dalla fuccellkme alla Corona per un De- 
creto ufeito al tempo del primo Conte di Catalogna , il quale in fua Cafa 
portata aveala .. Succede di raro che un fuccefiore collaterale agli occhi del 
rrincipc , a cui fuccedex deve , grato egli fia . Un Figliuolo di grande eti 
fa molte volte ombra, tanto più un Fratello,^ il quale può elTcre tanto più 
fiuilmcntc tentato a impazientarli , che non è ficuro della Corona làlvodia 
allora quando l’ha in capo. 11 carattere di Don Pietro era nato fatto a la- , 

Iciarfi ^evenire da coca’ pcnlleri : anzi filmò di avere una qualclie parci- 
colue ragione di fofpettare ciò di Jacopo, per avere quello Principe dimp- 
fiiata compaflìone pel Re di Majorca , e forfè difapprowata rineiult.izia che 

S ii età fatta . Nè tanto vi voleva per efferc appreuo il Re di Ara^na r^ 
i più di un delitto -, e l’Infante ebbe fra poco fentore della fua difgrazii^ 
da tutti L contrafiegoi , che proccurò il Monarca dargli della fua avverfip- 
BC. Gli l(vò la Canea di Loogotenente Generale del Regno , ed acciocché 
megli» ancora capUlé che non doveva eflérne egUrcrede, fece riconolccre Co,, 
llanza fua Figliuola maggiore per Principeila di Aragoiu : qualità che con 
féco porta un titolo ficuro per la fucceluonc. 

Pietro ritrovo non clTere cotanto fàcile di opprimere II Conte di Ur^ , 
quanto era fiato il Re di Majorca . L’Infante lungi d’acquetarfi alla detta 
difpofizione , fi levò apertamente la mafehera , e gli venne fatto di ritro- 
vare in poco temM un numero abbafianza gran» di Partigi.ini zelanti ^ 
per, formare una razione formidabile al Re fuo Fratello. Anepra . quella 
della Unione prelTcchè efiinta lòtto i due precedenti regni rifyegliollì , e 
nuovamente fi rinforzò per fofienere i diritti di Don Jacopo: e come il Re 
con molto poca prudenza aveva di frefeo intaccati quei della Gù^ixJa di 
Aragona , fa quale confidcravafi da tutta la Nazione qual più lodo fofie- 
gno Pe’fuoi priviicgj coiura i tentativi de’ Re , cosi fu riguardito il parti- 
to delflnfante come quello delle leggi e della pubblica libertà . Pietro fil- 
mò per alcun p»o elfer fuori dell' imbarazzo , che cagionavagli codefia fol- 
levazionc dc’fuoi Popoli , per cficrgli nato un figliumo di Maria di Na- 
vata fua Moglie: ma ciò che da prima lo riconfortò , accrebbe in breve il 
fuo tmore, actefa lamocte del Figliuolo c della Madre. Quella, una delle 
più virtuole PrincipoTe del fuo fécolo, morì cinque giorni dopo aver dato 
alla luce un Principe, la di cui vita non fu che un Iblo giorno . Il Re. di 
Aragona pensò fuhito a ciammogliarfi più predo che folle mai pofiìbJe , o 
quello fécuudo matrimonio gli fece degli altri nemici. Don Ferdinando futa 
Fratello di padre , il maggiore de’ due figLuoli di Eleonora di Cafiiglia, il 
quale cbiamavafi Marchefe di Tortola , aveva fatto dimandare in ifpoi^ 

Eleo. 
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jU.diO.* .Eleonora In&nta di Portogallo , ed era già quali cotielùalb ii Trattata J 
•j4S-efcg. quando il Re di Aragona lo ruppe £<ccndo dimandare Tlnfanta per fc. Egli 
’ la fpuntò ; ma non per tanto s'inimicò nuovamente i fuoi ocelli , e‘i 
Re di Caftiglia Alfonlo Zio de’ due Inlanci , i quali lì ricirarono infìeme 
con la madre loro per la feconda volta apprcifo di lui . Quelli era troppo 
impegnato nella fua intraprcla concra i Mori , Krchè volelTe apertamente 
rompere con l’Aragonefei ma non. tralafciò di fortificar fotcomaixi il parti* 
to de' fuoi Nipoti, col permettere a’ fuoi Sudditi predar loro aUìdcnza e 
feguirli. Entrarono in codcfla Fazione molte Città, e Provincie intere, 
ragozza ^zialmente e Valenza. 

U Re di Majorca ikwi ritrovò in Francia tutto il ibccorfo che credeva , sì a 
cagione della guerra dichiarata contra Filippo di Valois da Odoardo III. Re 
d’Iiighilterra , come perchè il Re di Aragona aveva faputo guadagnare una 
gran parte de’ Signori Francelì : contnttociò eflendofì Filippo impegnato in 
qualche guife con elTo-lui , gli lafeiò armare de' Vafcelli , c levare tutte le 
truppe che potè ; anzi comperò da lui la Signoria di Montpellier per cento- 
mila feudi , che gli diede acciocché follecitalTe il Aio armamanto ; Quindi ii 
Re di Ma>>rca dava da temere nella congiuntura di allora al Re di Aragona. 
Oh come è fecondo in partiti chi ha la cofeienza che da falda all' orrore , cui 
cagiona naturalmente la fcelleraggine ! Pietro feorgendo credere la tempeda, 
e temendo redarne oppreflb , mife in opera per difiìparla in difetto della for- 
aa4!G c frode . Dopo alcuni tentativi che non gli riufcirono , avendo convocati 
ai*«. tfeg! gli Stati Generali a Saragozza, e ritrovandoci una «mpofìzione infnpetabile a’ 

' Tuoi difegni , finfe di cedere , e principiò dal confermare i privilegi della- 
TMitme , nella dclTa guifa che gli aveva conceduti Alfonfb 111. fuo biiavolo , 
infra i quali uno ve ii'era , il quale faceva la Acurezza di tutti gli altri , e 
conddeva in quedo che i Capi di quella Confederazione aveffero in dipofito 
fcdici piazze , le quali folfe loro lecito , in calo che Don Pietro loro Sovrano 
contravvenilTe alle leggi fondamentali dello Stato , di dare a qual altro Re lo. 
ro piacelTe . Poco tempo dopo avendo e' aringato per la conchiuGone degli 
Staci, reditui all’ Infante Don Jacopo la luogotenenza Generale del Regno, c 
dichiarò nullo tutto quanto era dato fatto a di lui pregiudizio . Il Conte di 
Urgel Al dichiarato negli Stati , di confentimcnto dello defTo Pietra , fuo le- 
gittimo fucccflbre , e I crcde ptéfuncivo della Corona di Aragona. ' • 

Codedi padì del Re per la pace avevano difarmaci i più riicaldati, e la Le- 
ga era fenz’ anima , non più fodenendola l' Infante dappoiché era dato abban- 
donato dall’ Zfnione . Subito che furono terminati gli Stati di Saragozza , il 
He che aveva una premura cccefliva dì concliiudcre il Aio matrimonio , A 
portò a Barcellona , dove aveva dato ordine che folfe condotta l'Infanta di 
Portogallo per la cerimonia delle Aie nozze. Velo feguì anche il Conce di Ur- 
gel : ma pMhi giorni dopo il Aio arrivo , A fparfe voce che quedo Signore 
era morto , allora quando meno ciò A afpettava , e una tal voce era pur trop- 
po vera . Si Aimò che Lton Jacopo folfe nato avvelcn.uo , c tanto piu fondato 
fcmbrò quedo fofpetto, che A avveva opinione abbadanza cattiva del Re per cre- 
derlo capace di un enorme misfatto . Le congiunture del tempo , il giro de- 
gli atfari , l’idanraneo cambiamento del Re luturalmcnte poco pieghevole , c 
meno ancora condifeendente , non lafcìarono luogo di dubitarne a coloro al- 
meno, i quali pw credere il male non hanno bifbgno di elTcrne prima convin- 
ri . I Grandi e i Popolo irritati di una sì nera pcrAdia nuovamente A collega-- 
rono . I Principi Don Ferdinando e Don Giovanni , fratelli di Don J.icopo , 
ritornati dopo gh Stati Saragozza in Cadiglia , ebbero appena fentore tfclla 
fua morte » " Portarono a Madrid per conferire con la Regina loro Ma- 

dre e ’l R.C ai Cadiglia loto Zio fopra il partito , clic nelle congiunture prc- 
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fcnti averano da pigliare . Siccome entravano effi in tutti i diritti del Conte 
di Urgel , rifolvettero di far valere le pretcnfioni loro , e fi pofero alla tetta 
de’ malcontenti del Regno. Il Re di Gattiglia diede loro ottocento cavalli : il 
Principe FcrdinAiido audòfl Valenza con un corpo d Infanteria > c yiattroccn- 
to uomini di cavalleria : Don Giovanni fi avanzò anch’egli verfo Saragozza , 
dove una gran parte della Nobiltà di Aragona venne ad offerirfegli a iuo fer- 
vigio . Il tumulto > che non era peranchc acquetato nel Regno di ValenM , 
ihvenne più grande che mai, e le truppe del Re furono nelle vicinanze diXa- 
tiva disfatte da quelle de’ Confederati . Gli Abitanti di Saragozza portarono 
uno Stendardo alla Chiefa , lo fecero benedire , e lo fpiegarono , impcpan- 
do ad arrolarfi fotto quella bandiera quelli, clic avevano tanto amore alla lo- 
ro Patria , per difenderne le Leggi e la libertà . La temerità de’ faziofi di Sa- 
«gozza accrebbe di molto alla nuova , che fi ebbe gratto in pel temoo di 
una feconda battaglia fucceffa nel Regno di Valenza fra i Realitti c » Conci- 
ti , nella quale quelli ultimi erano un’ altra volta rettati vittoriofi . Il Re 
marciò in perfona da quella parte, eli ritrovò in un grande imbarazzo. L’ui- 
fante Don Ferdinando fuo fratello , venuto di Gattiglia alla tetta di un corpo 
di truppe , era flato dicliiarato Capo da tutti i Confederati del Paefe ; c co- 
dcAa guerra civile diventava tanto piu faftidiofa > che il Re di Nlajorca era 
già in mare , c che da un altro canto Don Pietro correva rifehio di perdere 
f« Sardegna , dopo le turbolenze eccitatevi da i Doria ed altri Genovefi . Il 
Re venne contuttociò a Valenza ; ma per gl’ infoiti e oltraggi villanameme 
fattigli in vari incontri , fu cottretto ad ufcirne : anzi bifognò che giuocaffe 
d’ingegno per cavarfi dalle mani de’ Ribelli , i quali in certa guifa tenevanlo 
prigioniero . Non perdendofi però di coraggio , quando fi vide in libertà prc- 
fc da Principe faggio le mifure necrtaric per fupcrar la tempefta, o Mr cede- 
re al torrente fenza la propria rovina . Formata cotal rilbluzionc e fece due 
cofc . I foccorfi confiderabfli , che traevano i fuoi Fratelli dagli Stati di Cafti- 
glia , erangli di gran pregiudizio ; Ei però le ne lamentò , rapprefentando 
eh’eircndo in pace con quel Princi^ , ingiufta cofa ella era , che quelli cen- 
tra la fede dei Trattati guerra gli facefle , e inftò acciocché fi richiamalTero i 
Caftigliani che feguivano i fuoi Fratelli . La fua dimanda era giufta , e per 
altro il Re df Gattiglia aveva tuttavia le ragioni medefime di non venire con 
eflb ad un aperta rottura ; fi feusò nondimeno dal richiamare i fuoi Sudditi , 
temendo , e*^ diceva , di non cfierc ubbidito , e di cimentare la fua autorità ; 
ma per far vedere che voleva oflervarc una perfetta neutralità, permifcall 
Aragonefe di levare delle truppe ne’ fuoi Stati . Pietro accettò l’ollerta , e ri- 
traile di Gattiglia un rinforzo di feccnto cavalli Midati da Don Garzia Al- 
bornoz , i quali unironfi molto a propofito aH’efcrcito di I^n ujpc di Lu- 
jiZg Generale delle truppe del Re di Aragona nel Regno di Valenza. 
però dimeno qucRo bravo Principe per ogni bucm riguardo trattava col Re 
di Gattiglia un nuovo accomodamento , di cui fecegli vedere di lontano 
grandi vantaggi : preparandoli con ciò un mezzo agevole di pacificazione , 
in cafo che la guerra , che aveva a foftenere contra i Ribelli , non avene 
buon fuccefib . Ella nondimeno gli andò meglio di qudlo avefle mai Ppro- 
to fpcrare , al che dir fi può avere di pari contribuito c la fearfezza delle 
lue truppe, c Tabilicà ^1 loro Generale . Don Ferdinando , il quale era al 
comancio deirelèrcito Gonfederaco di Valenza , (limò efTere tanto fupcriore 
in numero da txiter afiediare Catto gli occhi dell’ Efercito Reale Epila } po- 
fe di fatto l’afiedio a quetta Ginà fituata fulle fponde del fiume Xalon , ma 
pel fuo peggio : imperocché lo ebbe appena formato , che fi fece vedere , 
Don Lopc alla tetta del fuo piccolo efercito , al quale erano giunte di fre- 
feo alcune truppe Gattigliane. Don Ferdinando non tfpcrtò di effereattaeca- 
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^«.diG-c. to nel fuo Cao^ i ma ulcito iiicoutro a l^pe di Luna , c ritrovatolo iit 
«jt7. efeg. pianura inifra Epila c ’l Xaloii , attaccò battaglia , rcftò disfatto e f*. 
rito , cd clTcndo flato prefo , farebbe caduco nelle mani del Re fuo FraccU 
lo , fe non avelTc avuta la fortuna di cll'crc pigliato dai Cafligliaiii di Don 
Garaia d’Albornoz, i quali lo lardarono fuggire , c gli diedero il modo di ri-, 
tirarli in Cafliglia . Fu uccifo in quella battaglia bifìcmc con molti altri Gran 
Signori Don Jutnencs Urrea il piu zelante d? partigiani dcllX'wwie. 

An diG.c. Il Re profittando di codefta vittoria , andò a raggiuenerc le fue truppe, 
c Je condulfe fenza perder tempo a Saragozza Capitale de’fùoi Stati , per 
gaftigare quella Città rubclla, acciocché fcrvifle di efempio .die altre . Gli 
Abitanti temevano gran cofe da un Principe giuftamcntc Ib'cg-nato, e natu.. 
Talmente crudele -, furono nondimeno trattati con più indulgenza che non 
ifpcravano : alcuni de’ più fediziofi, ma non in tanto numero come lì avev 9 
motivo di temere, furono condannati alla morte . Il Re vedendoli in poli-j 
tura di raccogliere un frutto più fodo di fua vittoria del piacere di vendi-; 
Carli, convoco immantinente gli Staci, e trovandoviii ailiiro d padrone r 
vi fece abolire Wnionc con tutti i privilegi popolari , che i fuoi PreceflbrJ 
aveano a quella anneifì , ed egli flelfo aveva qualclie tempo prima confer- 
maci. Fece inoltre flabihrc, clic la Carica di Governatore del Regno, la 
quale faceva ombra ai Re, non folte più cfercitata da’ Signori, neppure da 
quelli del Sangue Reale . Rialzò in qualche cola le prerogative della 
Jtizja , o lia del Conliglio fupremo di Aragona , die la potenza dell’ Vmone 
aveva infcnfibilmentc degradata, aifegnandolc però de’ limiti più riflretci di 
quei della fua Inflituzionc . Io non pollo elfere dell’opinione di coloro, 
quali attribuifeono 1’ erezione di quel Tribunale a quello Principe , contra 
raitcrzioiie di tanti Iflorici Nazionali, di quegli flellì che hanno con dilid 
genza invefligad i monumenti antichi . Egli potè clTcrne il rifloratorc , o 
piuttofto il riformatore V ma troppe fono le ragioni die mi perfuadono, cf- 
Icre flaca iflituita lungo tempo avanti il fuo Regno , lìcchè io creda die ne 
fia egli l’autore. Bianca Illorico Aragonefe dice, die codeflo Principe nella 
prcfcntc occafionc fece raccogliere tutti i Regiftri de’ privilegi popolari, e ne 
abbruciò quaiit’gli Aipollìbilci al che atcribuilcc queflo Scrittore la cqnfuflo- 
ne, che fcorgcfì oggidì nella Storia della Nazione. 

Il Re non fi dimenticò di eitcr debitore di ranco buon fùccelto al valore 
di Don Lope di Luna : lo fece Conce ereditario della Terra di un tal no- 
me , e quclto è il primo di tal forte di titoli , il quale nella Moiiardùa di 
Aragona fuor ddia Cafa Reale da pafTato dal Padre ai dgliuoli. 

Elfcndofì in quefla guifa il Re fatto forte , non più ritrovò ditficoicà di 
forta; ftentò folamcnte qualche poco a fcdarc i torbidi del Regno di Valen- 
za . Fu coflrctco di alTcdiare la Capitale , la quale oflinatamcntc difefefì m« 
' sforzata finalmente a darti alla dilcrezionc del Vùicicorc , mancò poco clic 
non le coflafTe cara la fua ribellione . Irritato il Monarca della fua refiflen- 
za , e lunga flllonìa , lafciandofi trafportarc dal primo moto del fuo fiero 
temperamento, aveva rifoluto diflruggcrla , bruciarla , farla arare , e femi- 
nare di falc ; c molto vi volle a diftorlo da cotal barbara vendetta . A forza 
nondimeno di pregirierc , e di ragioni cambiò pcnficro , contentandoli del fup- 
plizio di alcuni de’ più fediziofi, c di certe calle pccunìaric impofle ai Cit- 
tadini. 

Il Re di Majorca intanto andava avanti con l'armamento clic aveva prò- 
gettato 5 e dopo averlo compiuto li pofe in mare , c andò con delle buonifli- 
me Truppe , comandate da Carlo Grimaldi Signore di Monaco, a sbarca- 
re nella fua Ifula . Marciavano già verfo la Capitale con intenzione di af-, 
fcdiarl», quand’ecco fcontraroiio per via Don Gilberto Cruillias Govcrna- 

»orc 


lilizcé by CìoGgtc 



DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib. V. 8j 

tS&re'dcFIé Ifole, mcffovi dal Re di Aragona, e Don Raimondo de Corbera A».diG.c 
Capitano di grande fperienta: e venendoli alle mani, il Re fu rotto, c uc- 'J^***!** 
tifo combattendo da valorofo ; e fuo figliuolo Don Jacopo vi rcftò prigio- 
niero , dopo aver date prove di un coraggio non meno intrepido , ma non 
meno eziandio difgraziato di quello di fuo Padre. A cagione di codefta vit- 
toria il Regno di Ma;orca reftò unito per Tempre alla Corona di Arago- 
na ; imperocché né l' Infante prigioniero , il quale pofeia fi falvò , nè alcun 
altro di quella Famiglia potè mai arrivare a muovere contclà alcuna a Pie- 
tro , e a’ tuoi Succcll'ori . 

Accendevaii Tempre più violentemente la guerra in Sardegna, fra le trup- 
^ del Re di Aragona , e quelle che mandavanvi i Genovcli per Toftcnerc i 
Doria , i quali avevano di gii occupate delle Piazze . Quella conquida era 
in gran rilchio , Te i difparcri giufto allora inTorti fra i Veneziani , e i Gc- 
novefi , non avelTero dato modo al Re di difendere quell’ Ifola contra i Ge- 
novefi , per l'alleanza che fece co’ Veneziani j anzi di far valere la pretenfio- 
ne che aveva fopra l’ Ifola di Corlìca pollcduta da’Genovefi , Ibfienciido che 
quella era dipendente da quell’ altra'. 

Gli altri uioi. affari e’ gli trattò per la ftrada del negoziato . Si accordò 
con la Francia, che la Signoria di Montpellier rclialfe a quella Corona, con 
quella condizione, clic il rcltantc del prezzo da pagarli della vendita fatta- 
ne dal Re di Majorca farebbe confegnato al Re di Aragona . Fece alleanza 
con Carlo il Malvagio divenuto allora Re di Navarra. 1 difpiaceri che ave- 
va co’fuoi fratelli, i, quali eranli per la terza volta ritiraci in Calliglia, gli 
furono di meno imbarazzo di quello aveva motivo di temere. Alfonlo loro 
Zio facendo Tempre nuovi progredì fopra i Mori d’ Andalulìa , che voleva 
difcacciar adatto di Spagna, non operava più che debolmente per gli interelS 
de’ Tuoi Nipoti, e per quei della Regina lua Sorella. L’affare fi trattò con 
lentezza : Alfonfo rendette inutile tutto quel negoziato , e FAragonefe per 
colmo di buona forte, dopo la morte della fua feconda moglie Eleonora di 
Portogallo , fposò in terze nozze Collanza di Sicilia , dalla quale ebbe un 
Principe chiamato Giovanni riconofeiuto per fuo legittimo SuccelTore. Que- 
fti Albico nato fu creato Duca di Girona , titolo che reftò j;>olcia annelTo agli 
eredi prefuntivi della Corona. 

Pietro IV. Re di Aragona aveva gii fatto quello progrelTo nella carriera, 
apertagli dalla fua ambizione a forza di misfatti, che la fua politica gli ren- 
dette utili, allorché un altro Pietro Re di Cartiglia , chiamato per 'lopran- 
rome il Crudele , diede principio al fuo regno da misfatti per lui sfortuna- 
"li , i quali infpirarono Alile prime del ti.morc , ma lo rendettero tantofto 
odiofo a’ Tuoi Popoli . L’ ecccifivf) vigore , col quale foftenne codefto odio 
■unìverfale , invece di penfare a mitigarlo, lo precipitò finalmente iKll’abif. 
fo , che gli fu fcavaco da tane* mani. Vien creduto, ciie iioii farebbero ftati 
incorreggibili i vizj di quello Principe , fe follerò ftati per tèmpo rcpiclfi"; 
e fe le potenti fazioni , le quali li abufarono della fua giovinezza per im- 
padronirli della fua autorità , o per diteiiderfi da coloro cne fe ne impoifcf- 
lavano , non avelTero dato .‘òmenco alla fua efleminatezza , ovvero irritato 
quel naturale feroce, che lo tr.alportò nel progi'cllo ai maggiori eccelli. 

Alfonfo Undecimo in morendo aveva lafciaca la fua Corte divifa m due An.dic.c. 
■gran Partiti, tutti uno contra l'altro odio , e animati dalle più vive com- 
mozioni , che il rifcntimcnto , l’invidia, il timore , rambizìonc, rintcrelfe 
infpirano a de’ Cortigiani o comprti'-ori , o iKmici. Maria di Portogallo Re- 
gina di Cartiglia era alla t«.ila del primo, ed Eleonora di Gufman l’Ama- 
ta del Re fofteneva co’Aioi coniij.,ii , c col fuo credito l’altro. Quello era 
llaro il fupei'iore, c quello non era reftaco in piedi , fe non in quanto clic 
' L z Alfon- 
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Afi^icc. AUònfo aveva giudicato bene di ix>n lafciarlo opprimere af&tfó : toa aMg. 

• n».eCrg. na il Principe fpird’, che gii affari cambiarono faccia ; la fazione della re- 
gina diventò ella la fuperiore , c quella dell’ Amata ritrovoffì bcrùglio di 
tutto il furore di quella vendicativa Principeffa . Il nuovo Re era a Sivi. 

5 1ia quando fuo Padre mori neU'Elcrcito: la Rcgiia era con fuo Figliuolo, 
quale era da lei confidcrato il fuo appoggio coltra le intraprefe della Ri- 
vale, e lo ftromento proprio a vendicarli di effa , fe e una , e 1’ altra lo- 
pravviveffero al Re. Ella fiera Arettamentc unita al Governatore del Prin- 
cipe di cui Alfonfo faceva un gran cafo, ed il quale con una condotta in- 
trecciata di vizio, c di virtù aveva talmente guadagnato il fuo Allievo, che 
era divenuto fuo Favorito. Don Giovanni Alionfo d’ Alburquerque ( que^ 
era il nome di quel Signore) era nato d’un figliuolo naturale di Dionigi 
Kc di Portogallo; fi era dato al fcrvigio del Re di CaAiglin, e aveva fatta 
appreffo di lui una fortuna, che fu^nore rende vaio in credito, e in ricchez- 
ze alla maggior parte de’ Grandi del Regno . Ella era proporzion.ata alla fua 
nafeita , e non era inferiore al fuo merito ; offendo e’ uno di quegli uomini 
abili a tutto , proprio egualmente pel G.ibiuctto a eagione della molta fua 
capacità, e per la guerra a cagione di un gran valore, e di una condotta, 
fopra la quale Mteva un Re ripofarfi del Governo del fuo Stato . Era nato 
leale, e virtuolo, e non vi era chi fapeffe meglio di effo coltivatele buone 
qualità, che aveva il Principe, fe l’ambizione , c rintcrefic , che fpinfero 
Don Alfonfo, a ferrare gli occhi fopra i via; di Don Pietro, fomentati non 
aveffero nell’ Allievo alcuni difetti, de’ quali più non fi emendò, e fatto' com- 
mettere al Governatore degli errori, de quali fi emendò troppo tardi . 

Per potente che foffe diventata codeAa Fazione nel nuovo Regno la fua 
contraria non era però in tal guifa abbattuta , che non foffe pcr.'uichc for- 
midabile . Aveva Eleonora del morto Re fétte figliuoli vivi oltre ad una 
Figlia, la più p.irte riccamente accomodati , infra i quali Don Arrigo Con- 
te di Traftamare , Don Federico Gran-MaeAro di San Jacopo , Don Tello 
Signor d’Aguilar, e Don Ferdinando Signor di Lcdefma , tenevano un gran 
rango nello Stato, cd erano abbaAanza potenti per eccitarvi di gran torbi- 
di. 1 Gufinani, e Ponce di Leon erano loro Arettamentc attaccati, e per fan- 
gue, e per intereffe ; e ogni poco che certi Signori , i quali (lavano offer- 
vando la piega degli aff.ui , pronti ad abbracciare il partito che più fi con- 
faceffe con la loro ambizione, fi dicliiaraffero per quello , egli doveva am- 
trappefare l’altro ; c non era imponìbile che col tempo divcntaifc il fupc- 
riore. Don Arrigo in particolare era un avvetfarfo da cemerfi dall.a Fazion 
domiirame ; c lo Aeffo Re imparò a fue fpcfc die non l’ aveva temuto al^ 
baflanza. Era egli un Principe tutto fuoco, .attivo intraprendente, ambi- 
ziofo, tanto però moderato per dillìmularc, per arrenderit , per temporeg- 
giare a propolito, facile ad accomodarfi al tempo, afpect.antc le occafioni fa*- 
za impazienza', e che non perdeva neppur un momento favorevole a crarue 
profi(to;libcrale, popolare , affabile, buon amico de’ veri amici, c accorto a 
tarla a quei che volevano ingannarlo. Altri vizj non ebbe fuorché quelli, 
ciie fanno nafccrc ne’ cuori i più naturalmente virtuofi, fe la Religione non 
gli corregge, una vaAa ambizione , grandi intcrcrtì , c la corruttclla della 
Corte in temperamenti fenfibili alle panie del piacere . Non vi fu al fuo 
' tempo guerriero più di lui valorofo , e pochi Capitani intefero meglio la 

guerra. Non fu però femprc fortunato ; ma nelle fue difgr.rzic lungi di av- 
vilirli, lungi di lagnarli inutilmente della iiicoAanza della fortuna , fcpp« 
meglio di qualunque altro uomo del Mondo l’arte di proccurarfi Jc’rime- 
d), non folamente per riparar le fue perdite, ma per farle eziandio fcrvirc 
ull avanzamciuu uè tuoi difegni . 
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•‘Egli b«n previde, quando mori fuo Padre, la mutazione ch’era per fuc- A».<ic.c. 
cedere nella Ara fortuna , e in quella della fua Famiglia . La Madre , e i 
fratelli fuoi erano feco-lui nel campo innanzi Gibilterra , dove tutto diven- 
tando loro fofpetto , ritiraronfi co’ loro amici in Piazze di lìcurezza , nelle 
quali (i lulìngarono di potere ad onta della fazion dominante confcrvare 
tanto credito, e tanti partigiani , per farli rifpettarc in facendoli temere. 

Eleonora di Gufman andò a ferrarli in Medina-^idonia , una delle più forti 
Piazze dell’ Andalulia, la eguale erale Rata alTcgnata dad morto Re: Il Con- 
te di Trallamare li ricovero in Algezira; i GraivMacftri di San Jacopo, c di 
Alcantara, Don Alfonfo di Gufman , e due frarclli della calata di Ponce di 
Leon li ritirarono in altre Fortezze di loro ragione. Tante ipcrfone di gran 
potenza non credevano , cIk li potelTe cosi tolto far leva tn tante truppe 
per isforzarle in tanti diifcrenti luoghi , particolarmente dappoiché la mi- 
glior parte dcll’Efercito Reale , che aveva alTediata Gibilterra , era perita 
pel contagio. Ma l’odio della Regina contra la fua Rivale inutili rcndittc 
cotai mifure : Alburquerque fcrvilTa cosi bene , c con tanta diligenza , clic 
nè la Madre, né i Figliuoli poterono metterli iri iR.ato di far renllenza alle 
arme del Re, pronte più prello di quello avevano elTi creduto. Quindi Eleo- 
nora fu obbligata di andare a Siviglia a feguire la Corte , per ifchivare i pe. 
rieoli di un alfedio, del quale era minacciata -, Don Arrigo non'potè far di 
meno di non far la fua pace; e i fuoi fratelli, e altri partigiani furono ridotti 
o ad occultarli, o a fommetterli. 

Eleonora di Gufm.in appena arrivata a Siviglia , fu ferm.ita prigioniera fenza 
riguardo di forca pe’fuoi Figliuoli. Indarno Arrigo Conte di Trallamare proc- 
curò di ottenere dal nuovo Re la liberti di fua Madre: la Regina era trop- 
po potente per lafciarli fuggir di mano la vittima, che facrilicar voleva al- 
la lua vendetta. Ilcoraggicao Conte difperando d’ìnfpirar compallione, vol- 
le fare un’altra volta delia paura. Aveva fatto dimand.ar in ifpofa la Sorella 
di Don Fernando Emmanuello, uno de’ più ricchi Signori della Corte, a cui 
il Sangue Reale di Cadiglia dava, e molto lullro , e un gran credito frai 
Grandi. Il Trattato era gii fatto : ma la morte del Re ritardata avevane 
la conclulione, e lì aveva motivo di credere che il nuovo Re folTc per met- 
tervi ollacolo. Per cavarfì d’un tal imbarazzo, i futuri Cognati cercando 
di fortificarli vicendevolmente contra la fazion dominante, della quale i Gran- 
di che non vi entravano principiavano a pigliar ombra , rifolvettero di cele- 
brare il matrimonio fenza faputa del Re: c ’l Conte di Trallamare doveva 
fobico dappoi ritirarli con la Moglie in Alluna, di dove potrebbe cenere in 
freno , per la inquietudine che ctgionarcbbe , coloro che volcifcro perdere ' 
fua Madre. Il progetto alla prima riufeì bene. Qualunque foife la imp.izicn- 
za della Regina di far perirtsja fua Rivale , li Rimò che non foife peran- 
ehe il tempo, e la fi mandò fotto buona guardia nel Caflcllo di Talavera; 
clfendo coRretta la Regina ad afpcttare una congiuntura più favorevole di 
portare più oltre la perfecuzione . 11 Re in quello mentre cadde malato , e 
fu per qualche tempo in cosi gran pericolo , che fi parlò alTai altamente 
fra’ Grandi , e fra il Popolo di cercargli un SucccITore . Alcuni nominavano 
Ferdinando d’Aragona Marchefedi Tortoti, come il più prollìmo erede, clfcn- 
do figliuolo di una Zia del Rei altri proponevano Don Giovanni di Lara, 
come CaRigliano nativo, c difccndentc per altro per via di donne, non me- 
no di Ferdinando, dal Sangue Reale -, altri finalmente volevano Don Fcr- - 
nando Emmanuello, che veniva in linea mafcolina, e legittima dal gran Re 
Ferdinando III. La convalefcenza del Re pofe fine a codelli imprudenti di- 
feorfi, ma in m.ateria di difcorll , la diferetezza dee rattenerc di ferii . fa- 
cendoli inutilmente l.i piudcii74 cclTarc quando fono fatti : 1 mal inccziona- 

ti gli 


Digitized by Google 



Xn.diG.C. 


86 istoria 

ti gli fpargonó, è gli intereffatì non li perdonano. L’ ombra che fi prende- 
va di Albnrquerquc, c del potere ccccflìvo che gli dava il fuo favore, ave- 
va fatto dichiarare durante la malattia del Re moltiflìmi , i quali avevano 
fin allora tenuta celata la gclofìa , che avevano per quel Favorito ; il che 
arri vatogli a notizia coftò caro a’ fuoiinvidiofi, imperocché contraccambiò loro 
in tanti cattivi trattamenti i voti , che la loro cattiva volontà aveva facto 
loro formare contra di erto. Il Re feppe anch'ci tutto quanto era fiato det- 
to; i Succertbri che gli erano fiati dati , i progetti fatti per riformare , in 
cafo ehc folfe morto, il fuo Governo. NeiTuno ha gufto di fcorgerc antici- 
patamente merta in contrafio la fua eredità , mentre ancora vive , da’ fuoi 
credi -, difpiace la loro premura, e dà timore la loro impazienza; i Re più 
ancora dilkari fopra ccnlefio punto degli altri uomini , ne refiano ancora 
più ortefi, e Pietro era più di un altro Re ricevcvole di cotai ombre . Egli 
fece provare il fuo rifentimento più ai due Signori Caftigliani , che all’ In- 
fante di Aragona , o lia che averte ei parlato con più modefiia , o Ila che 
clfcndo ftraniero fo(fe meno temuto in un Paefe , in cui non aveva nè mol- 
te ricchezze , nè un gran numero, di partigiani , ertèndo fempre in mala in- 
telligenza col Re di Aragona fuo fratello, e facendo attualmente nuovi pre- 
paramenti Kr andar a inquietare i fuoi Stati. Emmanuello, e Lara ^n pre- 
fio fi accelero di ertere in difgrazia del loro Principe. L’alterigia del Mi- 
nifiro verfo di erti, e ’l rancor loro contra di quello divennero fempre mag- 
giori ; e ’l riguardo di Alburquerque per crtivloro era tanto minore, die fi 
era meflb in ifiato di temer ^>co la loro unione. con Arrigo, la di cui Ala- 
drc tuttavia prigioniera era alla Corte un ortaggio , cui i fuoi figliuoli , i 
quali erano a lei debitori di tutto , non fi rifolvcrebbero mai afacrificare. 
Lara fpirito fiero , e inquieto non potè dirtimularc il fuo difpetto , fé non 
che quanto gli fu ncccffario per ritirarfi con ficurczza dalla Corte ; andò 
verfo Biirgos, dove aveva delle Fortezze, c degli amici affezionatiflìmi alla 
fua perfona, e alla fua Caia . Egli già macchinava una follev.azione , quan- 
do una morte improvvifa troncando lo fiame dc’fuoi giorni fermò il corfo 
de’ fuoi progetti. Per foprappiù di buona fortuna Don Giovanni Emmanuel- 
lo, il quale non era di minor timore alla Corte, comechè non forte cotanto 
attivo , fopravvilTc poco a Lara . Il primo non lafciava che una figliuola , 
la quale da li a poco mori, il fecondo un figliuolo in fafee, c due figliuole 
eh’ erano in potere del Re. 

Un gran giubilo ebbe il Miniftro di due avvenimenti cosi felici , veden- 
dofi con ciò liberato da due dc’fuoi più potenti nemici. Nè minore fu quel- 
lo della Regina, lufingandofi che il partito di Eleonora , e de’ fuoi figliuo- 
li , perdendo due così gran fofiegni , non più farebbe tanto formidabile per 
ertere, ficcome era fiato finallora, un ofi.icolo alla fua vendetta. Ella afpet- 
tò a richiederla, che il Re fuo Figliuolo folle partito di Siviglia per anda- 
re a prender porterto delle Terre della Cafa di Lara , c di quelle di Don 
Giovanni Emmanuello, ch’ei confidcrava come devolute con la morte loro 
alla Corona. In facendo quefio viaggio la Regina dimandò finalmente al Re 
fuo figliuolo la tefta di Eleonora di Gufman , e fece alfaporarc per la pri- 
ma volta il piacere di verfar liingue umano a codefta picciola tigre, la qua- 
le talmente vi fi avvezzò , che ne fu per tutto il viver fuo fitibonda . La 
Sventurata Eleonora wrde la vita a Talavera per comando del Re , c a ri- 
chiefta della fua crudel Madre. Quefta Città era di ragione di Eleonora, 
fu però confifeata a favow della Regina; c le fu dato a cagione del fucccf- 
fo ora detto il nome di Talavm della Regina . Parve che dopo quel pri- 
rno omicidio il crudel Pietro fi folfe interamente fpriffliato di qucI naturai 
lencìmciitUy che infpira agli uonaiai orrore pel fanguc: arrivò appena a Bur- 
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go»> die fece truddare nel fuo Palazzo Garzia LalVo de la Vega Andelan- An.dìo^. 
tado di Cartiglia , e con eiTo molti Qttadini , rcnduti fofpetti dalla la loro 
parzialità per Lara di elTcrc entrati nel fuo progetto di ribellione. Si anda- 
va cercando il tigliuolo di Lara , ma il coraggio della fua Govcrnatrice fcr- 
bogli la libertà , egli falvò forfè anche la vita, avendolo condotto in Bifcaglia, 
dove poteva ritrovare un qualche appoggio . Una morte immatura rtittraife 
la fua infanzia alle perfccuzioni dell avaro Re , il quale difprinevalì a tener- 
gli dietro, e s'impadronì de’fuoi beni, come aveva fatto di quei di Don Gio- 
vanni Emmanucllo 

Se fu un gran crollo alla iazion de' Bartardi la morte dì quelli due uomini, 
i quali fi accingevano a fecondarli , lo fdegno Ibmminìrtro loro nuove forze: 
anzi i partigiani de' due morti tirarono in erta un gran novero di Signori , i 
quali temendo la forte di La Vega alzarono bandiera in Andalulìa, meiitrcehè 
Arrigo Conte di Trallainare procurava di folle vare l'Alturia . L^n Telia 
fecondava dal canto fuo ranimniìcà del Conte nelle Piazze di frontiera vi- 
cine al Re di Aragona, il quale era tuttavia malcontento dell'appoggio , 
che. ritrova vano i fuoi fratelli in Cartiglia , cdcl foccorfo che ne traevano per 
inquietarlo con tentativi , i quali punto loro jion riufeivano , rrva non la- 
feiavano tuttavolta di eccitare qualche fconccrto ne' fuoi flati . Quindi li vide 
accenderli il fuoco in varie bande della Spagna , e codello incendio minac- 
ciava dì attorniare il Callìgliano . Fu creduto che uu Re giovane odiato , 
ormai dalla maggior parte de' fuoi Sudditi llcnterebbc ad eftiiiguerlo : ma 
giurto in quella occalione fi riconobbe, che fe quel Principe tbtic nato buo- 
no , ficcome era nato corragiofo , pochi Re farebbero flati a lui pari : c 
recò difpiacerc , clic un gran talento per la guerra foife difonorato da vizi 
così fatali ai Popoli in tempo di pace . Pietro comparve , si può dir nel 
mcdclimo tempo , e alle porte di Gyon in Alluria, dove cortrinfe il Conte 
di Trartamare a proccurarfi per la feconda volta un amnillia col fommet- 
terfi 1 e a Montagudo verfo l'Aragona, dove obbligò Don Tello ad ufeir fuori 
«kl Reame , e metter di mezzo l'Aragoncfe a fare il fuo accomodamento , 
in occafione di quello che maneggio U Calligliano fra quel Re e' fuoi fra- 
telli ■ Fu veduto tantollo in Andalulìa , dove alTediò Don Alfbnfo Fernan- 
des Coroncl Capo de’ Ribelli di quel Paefe , in Aguilar che relìftè quattro 
meli . tgli pollcdeva quella Piazza per liberalità del morto Re , il quale > 
gliene aveva data l'invellitura in ricompenfa del fuo zelo e della fua redei- c 
ta : aveva mandato in Africa Don Giovanni de La Corda fuo genero , ac- 
ciocché gli conducclTc del foccorfo i ma quelli non avendo ritrovata negli 
Africani difpolizione a dagliene , erali ritirato in Portogallo . Ne più for- 
tunato fu il negoziato di Coroncl 'col Re di Granada , avendogli quello 
Principe Infedele negato il foccorfo cIk dimandava , col pretello die la Tre- . 
gua couchìufa fra elio lui c’I Re di Cartiglia non era pcranche fpirata. In- 
tanto Aguilar con tutta la rclìHenza vigorofa degli Ailcdiati fu prefo a for- 
za. Coronel afcoltava la McfTa , quando gli fu recata nuova che refcrcito 
Regio entrava ndla Città ; e’ afpcttò lenza punto commuoverli che forte fi- 
nito il Sacrifizio , e allora fi andò a ferrare in una Torre della fua For- 
tezza con alcuni fudi , la quale elfendo poi efpugnata , fu prefo , condan- 
nato , c fatto morire; cinque altri Signori parimente, compagni della fua, 
ribellione, i quali furono con lui proli, perdettero la tella fbpra un palco..’ 

Il Re comandò che la Città forte fmanlcllata , ma bidonò agli Abitanti ,* 
contentandoli della punigione de’ Capi principali . La Cerda elTendofì per. 
buona forte rifeontrato in^ Portogallo con Don Giovanni d’Albuqucrque , 

^dito dal Re in quella Corte per fare qualclie Trattato , ritornò in Ca- 
4iglia con eifo-lui , ed otccmie per mezzo fuo perdonanza. - 

Alboi- 
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>a.<ie.c. Alburquerque aveva fin allora condotti i fuoi affari, é onelli del fuoPa.’ 
if5*-er«g. jfonj con una deftrezza , che moftrava afficurarlj aniendue da rutto ciò 
che potefle pregiudicare all’autoritì di un Re , e alla fortuna di un Favo» 
rito : ma fu appena arrivato a quel punto di profperità , in cui fi credeva 
ficaro dalle tempefte , che riconobbe che la politica , la quale impiega con 
la virtù ancora la fcclleratezza , rende il più delle volte la virtù inutile , e 
non raccoglie che il frutto della fcelleratczza . Conofeendo riiiclinazionedel 
Re non meno portata al piacere , che alla crudeltì e al fangue , aveagli 
allentata la briglia , allora quando la fua ambizione e ’l fuo intereflc ave- 
vano avuto bifogno di una tale condifeendenza per arrivare dove afpirava . 
Subito che vi fu pervenuto, prendendo una Arada diverfa, e più conforme 
a’ fiioi fentimenti retti per fe Adii e virtuofi , tutto s’impiego a corregge- 
re i viri di un temperamento , alla di cui coruttella aveva egli contribui. 
to .* ma fu troppo tardi , non era più tempo di raddrizzare la mala piega 
di un uomo , il quale voleva che ogni cofa a lui cedefTe . QueAo Priticipe 
in tempo della Ipedizione di AAuria fi era invaghito di una Damigella 
Spagnuola , chiamata Maria Padilla , bella , |ìovane , e di quelle donne 
proprie a rendere fchiavi di tutte le loro paflìoni gli uomini, che s'innamo- 
rano di effe . Il primo mezzano di qucAi amori lu Giovanni di HineArofa- 
Zio di Maria : egli indulTe fua nipote a compiacere alle iAanze del Re , e 
ctMKertò le vifite fegrcte , e le prime loro converfazioni . Maria era allora 
al fervizio di IfabeTia di Menefes , moglie di Don Alfonfo d’Albarquer- 
que , A quale avendo avuta la debolezza di facilitare al fuo Padrone 
qucAa nuova fpezie di conquiAa , ebbe fra poco più di una ragione di 
pentirli di una così infame politica . La fua cofeienza incantata dalla fua 
ambizione enfi tanto meno iix>rridita di una tal azione comcchè vitu- 
perofa , che egli aveva giù principiato a difporre le cofe , per dare 
al Re un antidoto contra codeAi amori di fortuna , proccurandogli una mo- 
glie capace di fargliene pigliar naufea , attefe le di lei qualitì fuperiori a 
quelle delle più vezzofè amanti . Era di già qualche tempo , che avendone 
difeorfo con la Regina agli Stati tenuti a Valladolid , era Aato rifoluto di 
concerto con Don Vafeo Vefeovo di Palenza, e gran Cancelliere del Regno, 

' di mandare a cliiedere in Francia la fcelta di una delle fei PriiKipeffc figliuo- 
C.C. le di Pietro I. Duca di Borbone , le quali non erano peranclK dcAinate : ed 
«jn e l««- erano flati eletti a queAa AmbafccriaDon Giovanni de Ro;as Vefeovo di Bur- 
gos , c Don Alvaro Garzia d’Albornoz . Il Duca di Borbone accettò con pia- 
cere la ricerca che gli faceva il Re di CaAiglia della fua parentela -, e ave- 
va conceduta agl’ Ambafeiadori BiaiKa la prima delle fei PrincipefTe , e ca- 
detta di Giovanna Regina di FraiKia Moglie di Carlo V. Bianca era una 
. PrincìpefTa che aveva tutte le buone qualità , una gran bellezza , un natu- 
rale amabile , e accoppiava ad una fevera virtù una vczzqfa piacevolezza . 
Alfonfo d’Alburquerque non dubitò fopra il ritratto fettogliene , che qucAo 
non forte un rimedio ficuro per guarire U male, che aveva c’ fatto, e cncgli 
veniva rimproverato dalla tua cofeienza del pari e dalla fua politica : im- 
perocché Maria Padilla aveva in poco tempo fatti progertì tali nel cuore 
dei Re di CaAiglia, che egli temeva con tutta ragione , che per regnarvi 
ella fola non lo cfcludertc . L arrivo della Regina condotta in Ifpagna dal 
Vifcontc di Narbona l’anno ijfj- lo riconfortava da cotai timori , quando 
furono rinnovati dali’imbarazM , iij cqì ritrovoflì il Re allorché fi trattò 
delle Nozze. Bianca era a Valladolid , dove fi doveva fame la cirimonia , 
ed era peranche incerto pw ripugnanza che moArava il Re a quel ma- 
trimonio , fe ei fi rifolverebbc a conchiuderlo , La Regina-Madre ne lo Ai- 
molava } Alburquerque gli rapprefentava le qualità , che tutta la Spagna 
< koi- 
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toorgcrz con maraviglia in quella , la quale gli era deftinata in ifpofai ad* An.dicLC. 
duceva le ragioni di onore , di politica, di cofeienza, le più atte a colpire 'J*^'****» 
il Principe , e ad aprirgli gli occhi ; alzava eziandio qualche volta la voce 
^ con mel tuono d’imperio , chtL jvfva prefo come Governatore , e del qua- 
le il Ke non lo aveva peranebe divezzato. Pietro ben conofeeva ciò che vo- 
leva la ragione eh' e' facelTe ; ma la fua ragione era troppo debole per reti- 
le alla tua paSìone. Padilla temeva Bianca, e forfè non era fuor di fpe- 
ranza, che fe le riufeiva di una volta cfcludcria , non poteiTe col tempo fa- 
lire in fua vece fui Trono , attdb l’afcendente (Iraordinario ch’ella full’ ani- 
mo del Re prefo aveva: laonde nulla ometteva di tutto quanto credeva capa- 
ce di levargli il penlìero della PrincipeiTa *, c i di lei parenti già in molto cre- 
dito mettevano rutto in opera per fecondarla. 

La 0>rte era a Tor/ios vicino a Toledo , dove il Re aveva fatta una (cAa , 
perchè la fua Amaca data aveva al mondo una figliuola : egli (ì era ferita la 
mano in in un Torneo pericolofamente ; della qual piaga era poi guarito , 
ma iK>n era già così di Quella che aveva nel cuore . Per un pò di vergogna 
che pur gli reftò, lì rifolvè a partir per Valladolid , dove fu fatto lenza gran 
pon^a il fuo matrimonio , più fomiglicvole ad un fujierale cIk a nozze . Nè 
ivi u fermò lungamente : era apmna fatta la cerimonia , che egli milè fe- 
grccamencc le cofe a fegno per abbandonare la nuova Spoùt , e andare dalla 
Mia Amata che afpeccavalo a Montalban , CaBello pollo Alile rive del Ta- 
go . La Regina-Madre ne fu avvifata tanto a tempo del Aio difegno , per po- 
tete rappre&itargliene le conferenze i la Regina di Aragona Aia Zia uniOt 
a Aia Cognata per proccurar di perfuaderlo ^ ma nè una nè l’altra ebbero 
eloquenza abbauanza . £’ didè Aeddamcnte loro di non avere un tal penfie- 
ro , e parti A;nza dir loro adaio : lo Aedo fece con la Aia nuova Spofa , 
la quale rcAò in una ambalcia che può ognuno facilmente immaginare. 

A queAa improvvifa partenza del Re la Corte A divilé in due *, una parte 
leAò con le Regine e con Albnquerque a Valladolid , l’altra fegui il Princi- 
M a Montalban , e raccorapagno polcia a Toledo, dov'egli conduffe Padilla. 

Il Conce di TraAamare c tuoi fratelli li erano ritrovati al Matrimonio , c 
con la fàvìrzza della loro condotta aveano affai raddolcito Tanimo del Re : 
edi fecondavano rincluiazion della Corte, fenza intrigarli troppo negli affari, 
nella quale non vedevano allora cada di cavar altro frutto , che di parere af- 
fezionati al Re , da cui principiavano ad eAcr ben trattati', giuda il qual di- 
iegno furono di quelli che accompagnaronlo a Toledo , dove unicamente in- 
tenti ad oifervarc ciò che Aiccedeva , afpctcavano che il ductuamento , in cui 
feorgevano gli adori , producefTe una qiùdche novità dalla quale poteffero ri- 
trae profitto . Intanto le due Regine Spagnuole rincorate^ da Albuquerque 
non ceffavano di fcrivcre e di trattare , per far che il Re rienreade in le Aef- 
ib , e obbligarlo a ritornarfenc a Valladolid a prendere la fua Spofa : e ^to 
fecero che andò finalmente a ritrovarla ; ma era dato appena due giorni con 
la giovane Regina , che non potendo più far forza all’awerdonc , che per lei 
provava , ritornò dalla Aia Padilla ; e da quel tempo in giù avrebbefi detto , 
che A foffe dimentico di edere ammogliato , fe i mali trattamenti , che fece a 
fua Moglie , non avcf&io dimodrato che fc ne ricordava. 

Queda feconda partenza gettò in codernazion le Regine , e molto piu 
Albiiquerque , il quale erafi pur troppo accorto , che il Re , da cui era 
dato amato fino a che aveva leoondato il fuo libórtinaggio , non lo guar- 
dava più col medefìmo occhio , dappoiché aveva contribuito a violenmrc il 
fuo aiWrio . Quel Favorito difgraziato conofeeva troppo bene il Aio Padro- 
ne , per non accorgerfi clove era capace il Aio odio di trafportarlo ; l^f®- 
luto per tanto ^ prevenirne gli effcai, fititirò immantinente nelle fueTer- 
Twu IL M re , 
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re, dove ({aantiinqìie facctTc diligenza di mettere alcune Fortezze in 
»t)f «re*, ji buona difefa -, non fi tenendo però ficuro in un Regno, nel quale veni- 
va accufato di aver formato un cattivo Ke, c dove per ùitc una gran for> 
tuna fi era fatto de’ gran nemici, fi ritirò in Portogallo , La povera Rc^ 
na reflò fola , cfpofla a tuteo il furore del fuo Tiranno : era fiata condot- 
ta dalla Regina-Madre per difiraerla un poco da’fuoi rancori a Medina del 
Campo -, ma non vi flette lungamente , clic eficndofi il Re info^ctito del- 
la unione di quelle due Principefie , mandò Bianca ad Are /alo, dove le 
proibì ogni corrifpondenza fino con fua Suocera , dandole Don Pietro Gu> 
dici Vefeovo di Segovia per fuo Limofiniero , c Don Tello di Palomcquc 
con dc'foldati per guardia . Si andarono ùivcfligando cagioni fegrctk 
di un così flrano furore contra una Principeffo in fe fteffa ambile , e coi 
il Angue di tanti Re doveva Ar rifpettare da’ più barbari . Corfe voce fra 
il volgo entrarvi del Sortileno , e che avendo la Regina portata di Fran- 
cia una ricca fafeia a fuo Marito , un Incantatore £oreo a fuggeflione dt 
Padilla le aveva fÌKti fopra i fuoi incanti -, in maniera che quando il Re 
aveva voluto metterfela iodofib, cignerfi di un orrido ferpente creduto ave- 
va . Per ridicola che fofiit una tal Avola , ella era meno ancor verifimile 
di ciò che temerariamente congetturarono alcuni maligni, che il Re aveva 
fofpecto di una rrefea amoroA della Regina con Don Federico Gran-Mae- 
Aro di San Jact^ fuo fratello , il quale era andato a riceverla . che 
fa ftupire 1 Una deUc gran Cafe di Spagna indocta dalla vaniti ha voluto 
ridur la foa orimne aduna Avola, la quale viene dalla fana lÀoria trattata 
non folamente <A nera calunnu ^ ma da Aravaganza sfacciata 1 In queAa 
guifa almeno ne parla Mariana , il quale dcAramentc infinua l’origine di 
qucAaCafa, difeendenteper vero dire da Don Federico, eda una Ebrea dinome 
Talomb* , o Caiomba , la quale pafrò per femplke balia dello AeflTo fuo fi.- 
gliuolo Don Enrico , riconofeiuto pel ceppo dell’illuAre Amiglia degli En- 
riques . CodcAo Autore foggiugne molto giudiziofamente , non doverli cer- 
care altra cagione dell’ awerlione del Re pet fua moglie , fiiorcÙ il fuo 
amore per la fua Dama: malia Atale che fa nel tempo AciTo amare ciò che 
odiar debbefi , e odiare dò che debbefi amare , tanta è la cecità che cagio-. 
na. Qpclla di ^uaAo Principe fis tale, che a mala pena ne fu colpito, chb 
li precipitò fenz accorgerfene in un abiilb di fccUeratezzc enormi , per le 
quali diventò poi cAremamente infelice . 

Dappoiché il crudele Monarca del poco di umanità che rcAavagU li Ai 
Astiato , trattando una Principefia iliuAre come una mifcràbiie rea , non 
ebbe più alcun riguardo per quelli , che non lo adubvano nelle fuc difiblu- 
tézze ; Don Alfopfb Albnquerque ) da lui amato finché le aveva fomen- 
tate , divenne os^to del fuo furore, dacché indotto da un lodevole penti- 
meiito aveva voluto mettervi un argine . Principiò dal deporre i prowiAl 
di Caric he da queAo MimAro, mactendovi in tfeambio tutti i PadiUas egU 
*dcnnti loro . La CaA di Mendoza una delle più antiche di Spagna é de- 
bitrice del fuo innalzamento alla ocileganza, che fece con i Padilìa Don Pie- 
tro Confalvo che n’era membro . 1 Fratelli naturali e Don Giovanni de La 
Corda , ch’cffi proccurarono di guad^nare , pmtiuarono del loro favore , 
afpetaando la congiuntura di rovinarli. U Principe Don Tello fposò permez- 
20 loro una delle eredi di Lara , la quale gli portò in dote la Biicaglia -, il 
Conte di TiuAamare fuo fra^o , il Gran-Maefìro di San Jacopo , Don 
Giovanni de La Corda » c gh amici loro ebbero degl’ impteglii oiicxcvoiU • 
Venivano in queAo menffe poicguitati Albuauerque le fuc creature , e i 
SUOI |wtigiani . Il Gran-MacAro di Calatrava Don Giovanni Nugnes de Pra- 
doerau ncirato in Aragotuu erapofeia ritornato, fc^a alcune lettere ferie. 

' f^olì 
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M di Caftiglia, ad Almagro, la Città princiiiale deU'Ordinci od ai^c.e. 
'tra crrdueo iyi Gcure. quando fi feope che ferrato ia una (fretta pri^oge . <ist«cTai< 
•ra fiato tnuidato nella * Forcet^a dfi Maqucda, dove era fiato trasf^ito . 

Dqn Giovaui de La Carda , il quale era allora ben accetto al Re , fu il 
AfioiAco indesiio di fua crudritade . Don Pietro difinofironne ckl dilpiace- 
ere, -come k tolTe fiata ^tta quella cfecuaione faiza fuo ordine; ma fu po- 
ca inquifiaione che fi fice degli Autori di quell' alfalfinio , confermò i giudi 
fqfpetti df Grandi e del Popòlo , canto più poi che il Re di propria fua au- 
torità , c iena’ aver coitwoqato il Capitolo di Calatrava , fece dare la Carica 
di Gran-Macfiro a Don Diego Padilla , «no de’ fratelli della fua Amata. 

La fola cofii , della waie il Re di Cafiiglia incolpaflfe Don Nugnes di 
Prado, (h il zelo che dimpfirò per gl'intereifi di Alfonfo d’ Albuqucrque, 

« pili di tutto per que' della Regina Bianca . In quefio mentre le truppe 
di Pietro afiédiavano tutte le Caie del Minifiro difgraziato , il quale vciu- 
va accufato di peculato', e fi mandò a citarlo fin nella Corte di Portogaì- 
Jo , acciochè andafie a comparire In Cafiiglia , per rifpondere alle accufe 
che vi fi producevano conCra di efib . Coloro che fecero la citatione , pre- 
garono od tempo fiefib il Re di Portogallo a dar loro nelle mani Don Al- 
fonfo d’ Albuquerque ( ma quel Principe fe ne fcu$ò , c Don Alfonfo rifpoiè, 

-dopo aver oferto cartello ai disfida a chiunque ardiflc accufarlo , eh' era 
pronto a render conto , purché ciò fofie fenza ufeir del fuo afilo . Si piglia- 
vano intanto le fue Piazze, e fi occupavano i fooi beni, fenzaché e’vedelC. 
ft apparenza alcuna di poter fermare à torrente che rovinava la fua fortu- 
«a t quando cantra fua fperanza vide aprirli una firada , pa la quale fti- 
mò riparar le fue perdite, e rendicarfi de' fooi nemici. 11 Kc era andato 19 
Andalufia , di dove aveva mandato ordine che fo(Te afièdiata la Fortezza di 
Albuquerque , viciniflima a fiadajps : aon fi aveva potuto *prcndere Alba- 
qflierque , c fi temeva che la guarnigione , k quale avcvala così ben difefii , 
non s'impadronifie di Badajos , quando il Re obbligato a ritornare per al- 
ir) affari in Cafiiglia , non folfe piè in que' ooivomi . Per fupplire alla fua 
«refenza egli aveva laiciati ia quella Città il Conte di Traftamare , e 1 
Principe Federico Gran-Macfiro di San Jacopo. Ella è imprudenza il fidar- 
ci ^ quelli , ehc fi ha grandemente ofiefi . Quefii due Signori non avevano 
potato dimenticarli la ingiuria fetta ad ellì nella perfoua della loro Madre, 
il poco riguardo che fi aveva per coloro , che non fecondavano alla cieca 
tutte le paflioni del Re e quelle della fua Amata, feceva loro temere, che 
col contribuire ad aflbdare l’autorità di un Principe fenza moderazione , c 
di una femmina altiera, non ne ibflcro cliì una volta la vittima. Forfè che 
Arrigo aveva già in penfiero , che efiendo figliuolo di Alfonfo XI. non fe- 
rebbe irapofiìbile , che venendo la Corona a cader dal capo di un Re , il 

E afe faceva di tutto per tirarli a ridoflo la Francia , fi faceva odiare dalla 
ibgiia , e aveva poco riguardo per l’Aragona , egli non fi trovaife a por- 
tata di trar profitto dalla tua rovina . Con quefìe mire in capo rifolvctto- 
ro i due Fratelli di riconciliarfi con Albuquerque , e di prendere con lui 
degli impegni per formare il piano di una Lega contra il nuovo Governo i 
c la vicinanza di Portogallo era molto comoda pel negoziato. Deputarono un 
loro fido , il quale andò a ritrovare Albaqiierque, e lo fece venire aduna 
conferenza con quei Signori infra Badajos ed Elvas . Poco ficttero a con- 
chiudere di fare una confederazione lira dii , avendo ciafehedan di loro i 
fuoi occulti motivi, ma quello che ^rve a ratti il migliore da pubblica- 
re, fii la oppreflìone ingiufta della Regina , e i mali che foficriva k>- Sta- 
to . Si fepararono pofeia per farfì de' partigiani , c vi riulcirono feliccmeu- 
te . In que' principi nondimeno la Lega non avendo peraixhe fona bafievo- 
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.A*.<«G.c. li per dichlarar/i, fi proccurò di tirarci E>oii Pietro 'Principe di Pórfogallfi,- 
dargli fpcranza che nafeendo e’ dal fanrae di Cartiglia avrebbe iaciliii 
di unire l^ra il fuo capo le due Corone. Il Re fuo Padre non volle chV 



tuttavolta infcnfìbile alla bellezza delle altre dtMine y e rertò vivamente col- 
pito da quella di Giovanna di Caftro , vedova ^ Don Diego di l^o , c 
altrettanto favia che bella . Il fuo nome non la rendeva indegna di cfTec 
Regina, ed ella dilTe chiaro al Re, che non potendo eOerlo, fi rtimava di 
troppo buona Cafa per voler diventare fua Amante . Il Monarca non me- 
no trafportato ne* fuoi amori che furiofo nc’fuoi odj, dirtele eh’ ei non ve- 
deva oltacolo alcuno, che le imjpedirte di erter fua ^toglie? che quella, che 
partava per tale, non lo era in tatto giammai ftataj efe il fuo matrimonio 
era nullo , non avendovi giammai ei acconfentito , Produrti; de’ tertimon| 
fubomati i ritrovò due Prelati cortigiani , Don Sanck) Vefeovo di Avila 
■c Don Giovanni Vcfcovo di Salamanca , indegniflimi carattere lo- 
ro , acdoccliè giudicartero Tartare a fuo fevore - E)opo un cosi iniquo 
Giudizio di coderti vili Miniftri della fua pafiìone , fi ammogliò , e gitii»- 
tò indegnamente Tambiziofa facilità di colei che fece fcmbantc di fpo- 
fare , abbandonandola da lì a pochi giorni ( alcuni dicoiw il giorno 
dietro ) gravida di un figliuolo , il quale fu poi dinominato Giovali)- 
«i , e adorna di un vano titolo di Regina , cui ella fi oftinò a- rito, 
nere non eflcndole però dato da altri che da’ fuoi domeftici . I^n Ferean- 
do di Caftre fratello di Giovanna non potè fo^ire Tafironto fatto alla 
miglia, c meditandone la vendetta fcppc che fi tramava fta Albuquerque 
cd i Fratelli del Re una Lega contra di erto , per reprimere le fuc difWu- 
tezze : non iftettc lungamente a penfare ciò- che aveva da fare ,. c la Lega 
fi difcoKrfc tanto più animofamente , che le Città di Cordova , Toledo » 
Joaen ,^Cucnca e Tal a vera , fembrarono difporte a loHevarfi per vendicare 
la nuova ingiuria fatta da Ihctro alla Regina , la quale fenza eflere in al- 
tra guifa còMofeiuta fuorché pel concetto di fua vircude , era prcrtb ad erte 
in venerazione . Unitofi tutto querto groflb partito , gli Infanti di Arago- 
na ben aflctti finallora al Re entraronvi tantofto apertamente v Don Gio- 
vanni de La Cerda ve li feguì e non vi fu alcuno ( fino le Regine Vedo- 
ve di CaftigHa c di Aragona ) che non li favoreggiarte fottomano t tanto 
tutta la Spagna aveva in orrore la condotta di quel Re fcelleraco . Egli fi 
fbltcnnc giulià folìto uomo coraggioib- c gran guerriero , c fe 

fi forte fcryito de’ fuoi vantaggi con qualche moderazione, fe non aveffc le- 
vata ai Ribelli ogni fpcranza di perdono, & non averte fparfo- tangue fuor- 
ché alla guerra , fi vide pii! di una volta iit irtato di terminarla con fuo 
onore , e di umiliare forco a’ fiioi cenni delle perfone , che il Éuo coraggio 
averebbe rtancatc , opi poca apertura che lafciata averte la fua demenza 
all.i riconciliazione . Ma ic il fuo vafore lo fece fperte fiate vincere ^ la fua 
crudeltà gn fece femprc perdere il frutto del fuo valore: i vinci erano fat- 
ti della dilperazione ingegnofi a fofcitargli continuamente nuove guerre, fin- 
tantoché perdette la Corona, c la viu, 

Pietro ebbe appena fcntito lo ftrepito delle armi, che contra dì erto i Collc- 
gati prete avevano , che decretò la morte dcHa fvcntucata Rj^ìna Bianca» 
serché era la occa^n mnoccnrc ^Ue congiure , clic fi formavaiK) contra U 
fua perfona. Iwn eflendo [^ranche infermato di quanto- teamavafi aTofedo» 
h fece IVI condurre con ordine di ferrarla nel Cartello . Intanto lenza perder 
tempo andava ad artcdiarc Segura , di cui eijafi. impadronito il Grao-Mac- 

• ftrò 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA . Lib. V. 93 

Uro per i CoIIegari , quando feppe che all' arrivo della Regina Tua Moglie a An diG.C. 
Toledo , quella Città erali dichiarata per e(Ta i che elfcndo palfata queRa *i<»"*‘** 
Principia dinanzi alla Cattedrale per andare al CaRello , aveva ottenuto 
dal fuo Conduttore facoltà di entrare in Quella Chiela per farvi orazione; 
che aveva voluto reOarvi , tcnendofì agli Altari come all’afilo di fua inno- 
cenza ; e che i Cittadini commoilì dalle fue difgrazie avevano pigliate l'ar- 
mi per difendervela , e chiamato il Gran-MacRro Don Federico u loro co> 
mando . Il Re aveva troppo poche trup^ per potere alTediar Toledo , e 
Fintraprefa di Segura non era tanto dicinva , per tenervi nella congiuntura 
prefente delle cole occupato il fuo efcrcito: impcrciò rivogliendo Rrada ven- 
ne ad Ocagna , dove fiondando fempre il fuo capriccio , fece di autorità 
propria eleggere , in luogo del Principe Don Federico fuo fattilo , Don 
Giovanni Padilla Grandviaellro di San Jacopo, avvegnaché fbfTc già ammo- 
gliato; cofa finallora fenza efempio, e che pafsò pofeia in ufo fenza riguar- 
di alcuno alle antiche CoRituzioni dell'Ordine. Di là pafsò a Tordemlas, 
dove era la Regina fua Madre, con la mira di ajidarc ad ingrofTar le fue 
truppe dalla parte di Burgos : ma allorché meno fe làrpectava , fu invcRi- 
to da quelle de' Confederati, le quali i Signori che ne avevano il comando 
avevano difperfeinquei contorni, finché prcfcntatali forte occafìonc a propofito 
di ragunarle. Erano alla terta dell'efercito Collegato il Conte di TraRama- 
rc , Albuquerque , la Regina e gl’ Infanti di Aragona , Don Fernando di 
CaRro, Don Guttiere di Toledo, e moltirtìmi altri Signori : La Regina di 
Aragona nondimeno pareva non farvi che l'uffìzio di Mediatrice , e fu pre-, 
gata artumere l'impegno di andar a fare al Re delle proportzioni , che fe 
non tutti almeno i più ben fapevano ch’ei non farebbe per accettare . Co- 
tai proportzioni in fuRanza c^ligavanlo ad ertliare per fémprc Padilla , a 
richiamare la Regina fua Moglie , e a tor vìa dalle Cariche i parenti della 
ina Amata; con promeffìone che fc rilólvevafi a dare a' fuoi Popoli codeRa 
foddisfazione neceilarìa alla fua gloria, e alla tranquillità loro, ritrovarebbe nei 
Collegati tutta la fommeffìune , che da fedeli e amorofi Sudditi afpcttar po- 
teva ; die altramente non credevano erti potere onoratamente far di meno di 
pigliare l'armi pel ben uniyerfale del Regno, per difendere l'innocenza di una 
l'rincipertà , la di cui virtù era loro ben nota , per la falvezza della loro Pa- 
tria , e per liberar luì Rertb dall' indegna cattività , in cui tcncvanlo i Tiran- 
ni di tutto lo Stato . L'ambafciata fu mal ricevuta , e non vi voleva niente 
meno di una Regina accìocclié rcRaffe illefo il Giure delle Genti. Il Re non 
la perdonò giammai a fua Zia la Regina Vedova dì Aragona , e mancò poco 
ch’ella non prov.aflc fui fatte gli eifetti della colloradi quel fiero Principe.' 

Egli era nondimeno tuttavia bloccato , e non aveva che pochillìme truppe t 
ma ritrovò modo di lalvarrt, e di fire fenza riichio con un pò di arte ciò eh* 
era trtmpo perìcolofo di voler tentare con la forza . La Regina-Madre fi ri- 
tirò à Toro, e i Collegati non fi accorfero della frappata del Re fe non quando 
non vifupìètcmpod’ìmpedìrla. Impertanto non avendo potuto impadronirli di 
fuaperfona, andarono ad attaccar le Città che Ravano ancora alla fua ubbidien- 
za : andò loro fallita la prefu di Valladolìd , ma pìgli.arono .Viedinadel Campo, do- 
ve ritrovandoli tutti raccolti per l’arrivo del Gran-MaeRro di -San Jacopo , il 
quale era venuto da Toledo per conferire con gli altri , conobero dalla mor- 
te improvvifa di Don Giovanni Alfonfo d'Albuqucrque , che la Corte aveva 
altre armi per diRruggcrli oltre la;^ada. Mori quello Signore di veleno da- 
togli da un Medico Romano , il quale era Rato corrotto con denaro - 1 Popo- 
li , che poco prima riguardavanlo con orrore come l’autore di rutti i loro ma- 
li . venerarono la fua memoria . Egli aveva meritati gl’ infortuni che fortcrl* 
nel fine di fua vita , ma la cagione duella fua difgrazia aveva abbananza efpUr 
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‘ <hc la PK>^rità aveagU latto comtnettwe. Ordinò màmi 

do non forte feupcUito U bo torpo , fc prima twn fi averte riOabilita la 
na , e difcacciati » pertorbaton dello Stato , ficcome fi era gii proecttato^ 
i Confederati giurarono la efecuaione di quel tertamento. ’ 

Qiiefti credettero effer Uberi dal loro giurameni» , dappoiché . 
cune conferenze in un Viraggio vKuio a Toro , fi lafciarrwo affoanarc da aU 
. • j cune l^iofe promefle, d* d Re era rifpluto di upn offervaee: ma poco 

tero a reftar convinti , che iwn cercava c' che ingannarli , quando l^idew 
awiarfi verfo Toro , dove la fua Amata Maria Padilla , la cagion Princi- 
«de di tutte le turbolenze, a^ttavalo con quella inquietudine , che prò- 
ducono I amore el timore* 

La Regina Vt^va di Chiglia aUa nuova di quell’ altro pertb andò nelle 
fune i e comprefe che attelb il cattivo carattere del Re fuo l^Uuolo non vi 
m piò fpCTanza che ritornaflc in k . Mando dunque a «vitw i principali 
&gnori eolleMti , acciocché fi rendefièro fcnza dimora neUa Città di T<io. 
*ve aUora ella rirrovavafi, e diede in loro potere quella Piazaa. della qikT 
le * impadronirono avanti 1 arrivo del Re di Cartiglia, U quale n’era ^ 
-pnma^ito infieme con la fua Amata . Avendo c’iapuiu come la^ 
era rerté andata , ebbe timore di una generale follevazionc ; onde uw 
inrvenue opnfcguenze coti fetali, ritornò tancorto a Toro, c andò dalla SZ 
gii« fua Madre, accompagnato da Don Giovanni Fernandes de Hineftrolii 
Zio di Maria Paddla, c da un Ebreo chiamato Samuel Levi fuo gran Tcfo. 

Soprintendente £lc fx Rendite. Quefii due uomini erano «uelU 
che follerò piò a parte *lla fua confidenaa , e governavano il Regno co* 
un autorità poco mp che artbluta . La ReginaJdadre accolfe fi»o Figliuolo 
con gran dimortrjttiom di tciierezza , ma fi aflkurò della fua perfona, mu- 
to di coperto co Signori collegati gli UfiziaU della fua Cafa. Vifiacciò daU 
la ^rte i Padilla , c diede le pri^ cariche ai Capi del partito concrar». 

j; aveva ch^n’ ombra vani 

d autorità : ^to^er^o di fargli onore era accompagnato dappertutto» 

LItì r'y? * folo • FdJ’uopo cST^ ne. 

^ fitriofoteinperamehro} di&ò. 
e codefta fim^utazionc unita alle nromerte avendo cofoioflì alcuni Signori! 

loro tmm^nati m5l aifore fe n«i perchè «redevano ritfom- 

derf fc «>n P'i ficurezza nel ren- 

^ loro u j? Fuajcaprou, rcndnta facile ad erto, 

^ Tello abbia abbandonati 1 fuoi fratelli per andar con fili, efuM mag- 
iwe quando fi feppe, cte rifondo di guardia qud giorno acciocclfe non fi 
allwtanarfc dal luiwo Regnatoli per cacciare . aveva egli fteffo proccurat* 
fa fM fuga . Gli altri Capi <klfa I^a rirooobbero troppo taitii t loro fin. 
pruAnza ) avevano (limato che il Re fi forte cambiati lo avevano perciò 
negligentemente guardato , c avevano fatta render* al Corpo di Albuquerw 

oIILìa! -f ,(> trovaroao aver fallato U faro Sito, 

t‘rt>gg.'to a Segovia , indicò gU Stati a Burgos . So. 

mol„ 4. L.,1. loro fcàT™ 

£lre (fe irifehiare il futuro . L^Sna'l'V l^opofito, U 
•tiraronfi fubito a Roa, Città delia ® fuoi figliuoli rt 

dal Re di Caftielia in ottenuta fa Sovranità 

oai IS.C di t-anigiia , m tempo eh era come ritenuto prigioniero fra* firoi 

Cor- 
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CoKtgkmi . Ivi fi fortiic».'ano , cflicndofi meifi in di non aver pa«- A«.4;a<)b 

ra di chicchcifia , feppero nel loro ricovero maneg^re la loro rKonciìia- 
«ione col Re loro etwino ; dopo di che andarono a ritrovarlo a Bargos . Don 
Giovanni de La Cerda fece anch' tzli lo fteilb, e li portò a Segovia da Don 
Pietro . Don Fernando di Cadrò n ritirò in Gallizia , Paefe originario della 
fua Caia , e non molto dappoi avendo fatta la fua pace entrò talmente ne- 
inteiefli del Re , che Evenne il Aio migliore amico , e non lo abbai»- 
donò che in morendo . La Regina-Madre , Don Arrigo Conte di Tradama' ' 
re , e il Gran Prior di San Jacopo ritrovaronfi quali foli a foftenere le va- 
cillanti reliqvie della Cenfcdcraziotai , alla quale ritornò nondimeno da po- 
co anche £mn Tello. Qilefti non aveva raccolto dalla fua mutazione tatto il 
imtto fpcratone , laonde abbandonò colla delTa facilità il Re , iiecomc aveva 
abbandonata la lega > con la aualc tornò a riconciliarli , c dappoi ritkodi ùi . 
lifca^ia per far forte da quella banda il Aio partito. ' - ^ 

U Re intanto era padrone a Bargos , dove lamant.atolì negli Staci del Re- ’* 
gno dcUa infolenza tu coloro, che li erano collegati contra di elfo , ed aver». 
no accrefciuce in fommo un tal misfatto coll’ attentare fulla fua libertà, ot- 
tenne del denaro per pagar le Aie truppe, e per levarne di nuove. Quando 
ebbe licenziata l’ AlTemblca , e formato un giudo efercito , dopo aver fatto 
moezarc il capo a Don Ruk de Vill»as Gran SiniAalco , o Governatore di 
Cadiglia, e a Don Ruis Sancio de Rojas , tutti e due perfone di qualità, 
che ^i erano divenuti fofpetti , determinò di andare per la prima delle fue 
4>edi£k)ni militari a fot romene re Toledo , dove una parte degli Abitanti ■ 
erano già guadagnati a Aio favore. Il Conte di Tradamare, c ’l Gran-Mae- 
ftro avviiiiti del fuo difegno , lo prevennero ; e arrivaroim a Toledo prima 
di lui con alcune troppe Coilegate , raccolte a Talavera . Ebbero della dif- 
Acokà a entrarvi: I Toiedani del partito del Re gli fermarono al Ponte di 
San Martino i ma furono bitrodotti da auei che redavano ancora amici del- 
la Regina per la Porta di Alcantara . Non idette gran tempo a comparire 
il Re col (no efercito ; e gli sforzi che fece il fuo Partito gli agevoTarano 
la entrata nella Città, divenendo adora le forze della Lega molto. inferiori 
a quelle del Principe. Il Conte, e 1 Gran-Maedro ebbero la fortuna di Aig- 
girfene per non efporA alla fua vendetta .* La Regina Ada , fenza difeia, e 
lenza chi la proteggeife , redò alla diferezione del fuo fariofo Tiranno . 

£gU la mandò a Scgnenca in una prigione più ancora dretta di quelle, nelle 

a nali era data fin allor confinata , gadigò pofeia quelli che per compaflìone 
elle di lei difgrazie fi erano fatti luoi partigiani . Don Pietro Barrofo Cit- 
tadino di Toledo, e Vefcovo di Siguenca, uno de' buoni Canonidi di quel 
tempo, fu arredato malgrido il fuo carattere , e non nfcì di prigionìa che 
mediante l’autorità di un Legato , fpedito lenza frutto per calmare le tur- 
bolenze di Cadiglia, e per obbligare il Re a vivere con ma Moglie da buou 
marito. Furono fatti morire alcuni Gentiluomini, e con effì vcncidue Qt- 
isdini-, inda i quali il figliuolo di un Orefice in età di anni diciotto in cir- 
ca, con un concio Aiperiore alla fua condizione, fi oflérì di morire per fuu 
Padre , che ne aveva quafi ottanta. 11 Baitaro Re accetrò l’offerta, e non re- 
dò oommoffo per niente all’elèmpio di una pietà a lui feonofeiuta- 
Soctameffa in queda guiia Toledo , Pietro fi lufingò che Cuenca non rtA- 
fierebbe guari : ma la ntuazione delta Piazza , bene fortificata per altro , t 
difefà , gli fece riflettere , che il tempo cui impiegalfc ad affediarla farebbe 
|nù utilmcnt'e fpefo a drignere i Capi della Lega radunati ki Toro; vi mar- 
ciò impertamo in fretta , e vigorofamente attaccollb . Effi fecero una brava 
difefii: ma cola mai può contra la potenza Reale una truppa di paiticolarì, 
iotimotriti dall’imaHnentc gaftigo, e non incoraggiati da ricompenla alcuno 
. . La 
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Ab^oc. La Regina perché era Madre credendofi più al Ikuro altri dalla eoll»i 
di uio Fidiuolo , cnon riflettendo ch’era Madre di un altro Nerone, 
oflinoflì a voler difenderli fino agli ultimi eflremi . Arrigo , c Federico fuo 
fratello, i quali arrifchiavano tutto, non avevano per altro motivo di facru 
ficare la vita loro per una Principeira , che aveva iacrificato a fe fterta quel- 
la, dalla quale ricevuta elfi avevanla , Aimarono dopo una refiftenza , che 
non attraeva loro alcun foccorfo , aver foddisfatto alfa loro gloria s rilòlvet- 
tero uno di far la fua pace particolare, l'altro di andar ad afpcctare altro- 
ve nuova occafione di rar la guerra. Il Re aveva a^ta la flrada della ri- 
conciliazione al Gran-Maeftro, non aveivJo voluto eoe fi deflc un fiicceflère 
a Don Giovanni Padilla, uccilb poco prima in una battaglia. Don Federi- 
co lufingato da quell’ efea , e ritrovando il fuo gran conto ad ertere Gran- 
Maelfaro fenz’ altro Concorrente, chiufe gli occhi fuli’avvenirc, fece diipan- 
Jla.4iG.C. dare un falvocondotto , fi portò dd Re , e ne fu bene accolto . Arrigo, il 
ai5s.eic|. quale vedeva più innanzi, giudicò che Pietro, di quel tal carattere ch’era, 
fiuebbefi tanti nemici ficché non iilatebbe molto fenza aver guerra . Palw i 
Monti, e venne in Francia, di dove fperò die nella guifa in cui era tratta- 
ta Bianca di Borbone in Caftiglia, fi formerebbe per colà una nuova tempe- 
lia, c fi mife per trarne profitto al fcrvigio del Re Giovanni : nè s’ingannò 
fiiorchè fopra il tempo. La battaglia di Poitiers , dov’ci fi trovò , e fegnalò 
il fuo valore , coflicuì la Francia per molti anni fuori di beato di peniare a 
qualfifia altra cofa, che a riparare ciò che ci aveva perduto. Il Re era flato 
. fatto prigione i Pietro di Borbone Padre di Bianca eravi perito infieme col 
fiore de’ Principi, c della Nobiltà Francefej c per .colmo di difgrazia, il Del- 
fino fi pofe appena in iflato di falvare dopo il luufragio del Re gli avanzi 
del Regno, che vide attraverfarfi i fuoi dilegni da Carlo il Malvagio Re di 
Navarra , il quale gli fufeitò mille imbrogli . Ma fc non potè Arrigo pro- 
fittar cosi preflo del difpctto, che avevano i Francefi dell’ oltraggio fatto iu 
Cafliglia al Sangue di Francia, un altro nemico, che fi tirò imprudentemen- 
te a ridoflb l’inquieto Don Pietro, preparò ai Francefi la flrada per andare a 
fuo tempo a mettere Arrigo fopra if Trono di Caftiglia. 

^ AaAic.C. Avendo queflo Signore, e ’I Gran-Maeflro abbandonato Toro, la Regina- 
aji<.ckf. Madre fu tradita da un Cittadino, ch’era alla guardia di una Porta: aven- 
dola e’ aperta al Re, lo rendette tantolto padrone della Città. Queflo Prin- 
cipe accorrendo al Palazzo , fece trucidare lotto gli occhi di Tua Madre 
Don Pietro Eflevanez Caflaneda Carpintero , Don Ruiz Gonzalez Caflane- 
da, e i loro più riguardevoli partigiani: non potè ella reggere a quello fpet- 
tacolo, cadde fvenutai fii crecmto ch’efalailc l’anima, o da collora, o da ip». 
vento, e di fatto rinvenuta ch'ella fu , non potendo più vivere in Cafliglia, 
comechè vi aveffe degli attacchi ( fc diamo fede airifloria Spagnuola) capaci 
di ritcnervela , fi ritirò in Portogallo . 

Ma non cambiò coflumi per aver cambiato Paefe » in Portogallo , non 
men clic in Cafliglia, contrafle degli attacchi che divennero pubblici a fuo 
difonore t e quello eh’ ebbe per Martino Tello Fidalquc Portogbefc da lei 
amato fembrò al Re di Portogallo Don Pietro fuo fratello cosi fmodcrato , e 
fcandalofo, che con una feverità molto più Imifurata la fece morir di vcle- 
HO. Sonovi di quelli che hanno attribuita la morte violenta di quefla Regi- 
fta al Ke Alfonfb fuo Padre, e fe vi fbdé calo di falvare la cronologia, fa* 
rebbevi per verità p;ù apparenza , die ei ne foilè l’autore , che nw è fuo 
figiiuolo,.la di cui Amata aveva fatta uccidere, cioè la famofa Ynez di Ca- 
liro, la quale Don Pietro aveva fpofaa , c i di cui figliuoli quando fa Re 
fece dichiarar capaci di fucccdergli. Da una o dall’altra di quelle due mani 
che fia morta Àfaiia di Portogallo Regina Vedova di Cafliglia, mori median- 
te un 
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te ÓJi mi5^co, il quale fervi al Cielo di liminento per punire i fuoi propri . Aa.dic.c. 
Phncipeira la di cui cataftrolé inicgnar deve ai Padri , e alle Madri , che in* 
darfK> fi sforzano di correggere ix’loro figliuoli i viz), de' quali danno loco 
Tcfempio. 

Alla prefa di Toro iéguì tanteflo il Ibggiogamento delle altre Cittì col- 
legate, e la difperfione della Lega, alla quale non reftavano altri Capi fuor- 
ché Don Tello, che dopo averla qualche teniK (òftenuta con buon efito in 
BifeagUa, fece anch’ei il fuo Trattato col Re Pietro. 

Tutta la Spagna era pn edere in pace, fé l’inquieto Re di Caviglia avef- a*.diG^ 
fé potuto lafciar goderne i fuoi Sudditi , nè perturbare quella de’moi Vici- 'J**-*'**' 
ni, e averla egli ftefib . Lodovico d’ Eureux PrinciM politico manteneva la 
tranquilliti in Navarra , in tempo che il Re di Navarca fuo fiatcllo era 
in Francia per inurbarla. Alfònlo IV. Re di Portogallo, e ’l PriiKÌpe Don 
Pietro fuo ngliuolo amavano atpendue la quiete : l' atfare d' Ynez di Caftro 
aveagli un po' corrucciati, ma dopo alcuni fbepiti la naturale loro inclina- 
zione gli aveva portati a pacificarfi. 1 Mori di Granada vallalli di Cafiiglia 
non avendo più l’appoggio degli Afiricani divifi infra ellì, e non pofTedendo 
quali più niente in Ifpagna , pagavano tranquillamente il tributo , e poco 
s'intrigavano nelle contae che lufccvano fra i Ctifbani . Le armi di Ara- 
gona non inquietavano eh' il mare , in cui i difpareri del Re co' Genevofi 
per le Ifole m Sardegna , e di Corfica grandi tempefle eccitate avevano} 
ma pel corpo della Monarchia non vi era timore di forca . Avendo quello 
Princ^ fiitca lega co’ Veneziani , fòfteneva quella guerra in mezzo a vari 
fucceflt lènza rifchiarc niente di eilènziale al ripolb de’ fuoi Staci . Era fuo 
ceduta una battaglia alla vifta di Collancinopoli , nella quale l'Imperadore 
Giovanni Paleologo nemico giurato de’ (>noveli erafi unito per opprimerli 
agli Aragonefì, e ai Veneziani } ma tanto e tale era flato il valore de'Ge- 
novefi , ai quali comandava Marino Grimaldi , che avevano riportata vit- 
toria i dica ciò che vuole la Storia Spagnuola, che l’attribuilce falfamente 
ai Suoi : la Veneziana è nondimeno più lineerà . 1 Confederati guadagnata 
avevano l’anno fèguentc un’altra battaglia , il qual vantaggio non è loro 
punto conteib . Don Bernardo Cabrerà uno de’ maggiori uomini che abbia 
avuto la Monarchia Spagnuola , canto pel Gabinetto quanto per la guerra, 
era al comando dell’ armata di fùa Nazione; i Doria continuavano frattan- 
to a &r la guerra in Sardegna, ed eranfi unici ad efiì gli Arborea . LaCon- 
quifìa era in gran rifebio, fe il tdlé detto Generale non folle pafTaro nell’ 

Ifola, e non avefle feonfitti i nemici. Qpcfli nondimeno fi erano ancora fo- 
flennti , e riparate avevano le loro perdite , quando avendovi il Re condot- 
ta in pafona un’altra armata , gli aveva ridotti a trattare } coflrctto per 
vero dire egli Aefib , a cagione della pefliicnza entrata nelle fue troppe, a 
venire ad un negoziato , che non aveva però flabiiita una foda pace . Rc- 
fìò peranche troppo potente la Fozion Gcnovefe , avvegnaché fottohiefia , 
ficchc volelTe flarane quietamente nella dipendenza *, ma almeno aveva ci 
difpofle le cofe in guiu che l’ Ifola poteva elTer Lxeorfa più facilmente , e 
con manco difpendio , in calo che ella vi fufeitafle delle turbolenze . Per al- 
tro egli era padrone in fua Cafii, eflendofi i fuoi due fratelli impegnati nella 
Corte di Cafiiglia, dove mantenevano gli imbrogli. 

I II ripofo di Aragona era un eilètto di quello domeflico imbroglio della 
Cafiiglia : ma rareente CaCbgliano ebbe appena domati i fuoi Sudditi ribcl- •*>*(• 
li , che orgogliofo pel buon fuccelibdclle fuearmi, Ibpra una ofléfa di poco mo- 
mento , moire guerra all’ Aragonefe , il quale niente manco fiero di elTo non 
fece rutti quei palli , che avrebbe dovuto fate per ifchivarla . Quelli due 
Principi non illavano fra di loto in pace , fr non perché fino al tempo di 
. Tmo U. N cui 
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cui favello , non era fiato neffuno de' due in ifiato di far guerra . & nH fr -^ 
vavano elfì con gelofiai e la geloiia era inlcnfìbUmence degenerata in odio: 
facevano per neceflìcà pubblicamente de’ Trattaci di pace , c fi &ccvano fbeto- 
mano per emulazione , fe eccettuanfi ^ctaglie ed alled), tutto il male clw fi 
fa effendo in guerra . Tutti i Ribelli di Cafiiglia ritrovano afilo in Aragona, 
e quei di Aragoiu all’incontro in Callida. Dopo raccomodamento delrAra- 
goiKfe coi due Infanti fuoi fratelli, il ^ggiote indotto dal Cafiigliano ave. 
va mefia Guamigion Caftigliaju in Alicante, e inOriguella, che erano di fuo 
afiegnamento , ma del dominio di Aragona . L’ Aragonefr in contraccambio 
non aveva voluto in una carefiìa, dalla quale l’Andalufia era fiata preiTochd 
difolata , che vi foffero trafportate biade . Per quefie vicendevoli otìde , ed 
altre di fimil natura l’ animo de’ due Re era di gii inafprito -, un accidente 
impenfiito terminò pofria d’ irritarli uno concra 1 altro , c accele fra di loro 
una guerra , il di cui elico frmbrò un eiietto vifibililSmo di una Cagion fu* 
periore , mentre il più forte ebbe i malanni , che creduto avevafi dover cade- 
re fopra il più debole. Fu una guerra Msi viva, fanguinofa, accanita, tumul- 
tuaria , che a quei che l’hanno dekricta accade ciò , che fuccede a quelli i 
quali deferivono le battaglie, che di tutti i minuti ritratti che ne hanno fatto, 
non ne rifulta che una immagine coafufa, la quale non lafcia nella mente del 
Lettore altro di netto, che 1 avvenimento, o al più alcune circofianze fenza 
filo , e fenza ordine . Cosi qnefia crudel guerra per gli otto anni di fna dura- 
ta fii quali un continuo -comoattere , interrotco m raro anche dal rigore degli 
inverni più afpri . Ella principiò l’aiino 13 fd. ed eccone roccalione . 11 Re di 
Cafiigiia era a Siviglia nella fiamone che fi pefeano i tonni ; e gli era venuta 
voglia di veder quefia pefea, dalla quale gli Abitanti del Paefe un confiderà- 
bile profitto ritraggono, c miravaia da una Galea preparatagli appofia a San 
Lucar di Barameda , quando fi vide a comparire all' improvvifii un’armata 
Catalana , la quale aveva pafiaco lo Stretto per venire in Ibccorlb del Re di 
Francia contra gl’ Inglefi . Don Francefeo iWllos, che n’era al comando, 
avanzatoli per riconoteere il Porco , fece fieramente attaccare due Galee Gl». 
nevefi, che vi trovò, le prefe fono gli occhi del Re di Cafiigiia. Quelli fdc- 
gnato di tanta infolenza, dopo averne lenza fruno facto dimandare foddisfa- 
zione a quell' Uliziale del Re di Aragona, mandò Don Gilles Velalquez a farne 
le fue doglianze allo fiefib Padrone. Egli aveva ragione di lameiuaru -, e l’Ara^ 
nefic per altro non efiendo 'in ifiato d’ impegnarli in una guerra così improvviu, 
rifpofe filile prime all’ Ambafeiadore con molta civiltà : ma Velafquez par- 
lò in un’aria afpra cotanto c impcrkifa, che il Re di Aragona, Prìncipe cllre- 
mamcnce gclofo della gloria del Diadema , cemcccc di troppo avvilirlo in ac- 
cordando al Cafiigliano con una facilita , che avrebbe potuto clTer prefa per 
debolezza , una foddisfazione eccelfiva, che dimandava con un’alterezza che 
aveva del comando. Egli ofièri molto, ma non ifiimando clic fofic fuo deco- 
ro il concedere tutto, fi determinò alla guerra intimatagli da Velafquez con le 
formalità folite praticarli a que' tempi. 

Ella principiò fubito che ni dichiarata , e ’l lungo tempo che durò non al- 
lentò niente f ardore, col quale era ^ta principiata . Tutto contribuì a ren- 
derla viva ; fu una guerra in tal guifo ftraniera, ch’ebbe tutto l’orrido delle 
guerre civili, ritrovandoli gli aferi de’ due Monarchi in fiifatta difpofizione, 
che furono veduti il armato contra il fratello > e ’l Padre centra il 

figliuolo . Amendue i Partiti awro delle buone Truppe , e de’ buoni Capì : 
11 Principe Don Fedenco Gran^aclfro di San Jaccqio , Don Tello fuo fra- 
tello, Don Giovanni de La Gerda, grinfjmtj di Aragona, i Cafiro, i Gufina- 
ni, i Toledi, i Ponce di Leon , ed altri molti foflcnnero negli eferciti Cafti- 
gliani l’onore di loro ri azione } xu quei di Aragona , Don- Aifonfo di Ata- 
• ^ gena 


:•(§«. -r+l 



DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib.V. 99 

Conte di Denia, Don Lope di Luna, Don Bernardo Cabrerà, Don Pie- A>i.diaci 
tro d’Exerica, i Moncada, i Vifconci di Cardoiu, e d’OlTona, fecero quanto 
mai è fattibile da’ Capitani ^rimentati, coraggioii, c di gran mence . I due 
Re ne furono l'efemplare : il valore , e l’attività fpiccarono più nel Calli- 
gliano , la polatezza, e lo ftratagemma nell’ Ara^Hiefc . Entrò in quella fa. 
mofa guerra una gran parte dell' Europa; i primi che vi t’imKgnaruno fu. 
rono i Signori di ¥oix , e d’ AIbret con le loro famiglie, e co’ loco amici, la 
Cafa di roix per l' Aragona , quella di AIbret per la Calliglia : la Francia, 
r Inghilterra , la Navarca , lo lledb PortogaUo comechc governato in quel 
tempo fucceflìvamence da due Re pacifici, vi a’ intrigarono . A vergogna del 
Crilcianefimo , e malgrado le rimollranze del Papa , i Maomettani furono 
chiamati in foccorfo dagli uni, e dagli altri, c andarono di quà , e di là per 
aiutare i Criftiani a dillruggere il loro proprio Paefe . Ma non vi fu cola che 
abbia più attizzata oodella guerra c polli più gli atiari in quel movimento 
proprio delle rivoluzioni, quanto l’arrivo nel Campo Aragonefe del bravo 
Arrigo Conte di Trallamare. Dopo la difgrazia de'Franceli nella battala 
di Pociers , le cole della Francia avevano prefo un giro ; da cui egli poteva 
ritrar poca fperanza di rillabilirc per mezzo loro il lùo partito già dillruc. 
to in Calliglia, quando feppe che fa fortuna aprivagli un altro fenticm, per 
riairrare in quel Regno alla cefta delle forze di un polTence Re. Gli arrivò da 
prima agli orecchi codella nuova per kt fama ^rfali della guerra, della quale 
noi favelliamo, principiata di già in var} luoghi . Don Di^o Padilla Gran-Maellro 
di Calacrava era entrato daUa parte del Mare nel Regno di, Valenza, e ci 
aveva pigliate alcune Città : Il Conte di Luna aveva fatta irruzioiK in Ca. 

IHglia dalla parte di Molina, ed era fdccefla una baccaglia di gran confegoen^ 
za fea Don Gutticre di Toledo ed eflb-lm , nella quale Don Guttiere aveva 
perduto fuo figliuolo . A codefte nuove Arrigo turco riconfortofi! , e molto 
più all'invito che gli fece il Re di Aragona di unirli infieme concra il comu- 
ne loro nemico , di aflumere il comando dcUa miglioc ^rce delle fue truppe , 
mercé di che lo ailìcurava di un aflegnameiKo nei fuo Regno , il quale lo ri. 
farcirebbe con avvantaggio di quanto potdie perdere in Calliglia, dove non 
vi era per lui altra Iperanza di confervwe gli onori , c gli averi , fuorché in 
efponendo la fua vita al rifentimento di uii Re , die non fapeva cofa foife 
perdonare . Cota’ propofizioni andarono troppo a gullo di quello, a cui fatte 
erano , perchè non mirerò ben ricevote . Arrigo fece U (iio Trattato da uo- 
mo che intendeva i fuoi incerelfi: accorfe in Aragona, dove fu immancincii. 
te pollo alla cella di un buon corpo di truppe , e in podeiro di tutto l’ Ap. 
panaggio, reftituito all’ Infante Ferdinando nel fuo ultimo accomodamento, 
a riferva di Albarazin , che volte il Re ritenerli. Allora si che la guerra di- 
ventò accanita , e non furono giammai vedute più laMuinofe ^dizioni in 
una volta . Gli Aragoncli ripigliarono Alicante . 1 Caltigliani n rendettero 
padroni di Bordalva , e di Embiré , e ’l loro Re avendo alTediata in wrfona 
la forte Città di Tarracona , la prefe e ponò lo fpaveiuo fitx> nella Capitale 
de)]’ Aragona. Il Conte di Trallamare entrando in Cafìiglia, fecevi una feor. 
feria affai viva ; non prefe AlcalTar , ma fi rifece con aure vantaggiofe con- 
quille . Le armate Caltigliane focevano in quello mentre progrelli confidc. 
rabili . Pietro il Crudele rilcdvé di attaccare le Piazze Maciteime , pu dar . 
clic fore anche da quella parte all’ Arf^onefe : pn quello eficndo pacato da 
una dlremità del fuo Regno all’ altra , andò a imbarcarli folla fua armata 
che lo 'afpcttav.i in Andalufia , rinforzata da una fquadra di Vafcelli Geno. 

Veli *, c dopo aver pafTato lo Stretto , i Capi di Gates , e di Patos , fece 
-foarco a Guardamar , prefe la Qttà , e fe non folTe Rata una tempella che 
maltrattò una parte della fua armata, e.lui coRrinfe a ritirarli col rcRante, 

.>- • N 1 avreb-' 


Digìtized by Google 



Aa.AG.C. 


An.iliC.C. 

•jst.eftg. 


xoo ’ I *S T o R I A ^ ’ 

avrebbe anche prefa la Fortezza . Avendo raccolti i fuoi avanzi, e rieèviltS 
da Maomad Re di Granada un rinforzo di VafceUi da guerra, e da carico 
ritornò a Guadamar, allcdiò di nuovo la Fortezza , la pigliò} e fi-iiTa per! 
derfi in conquilte di poca importanza , menò la fua armata a Barcellora 
credendoli in iftato di poterla aifediare. La forptefe al foo arrivo e 
fcnza molta ditficoltà una Squadra diVafcelli del Re diAtagoia- ma accorfo 
quelli con una preftezza incredibile difefe la Piazza, e diede per tuttaqucl- 
j ^>Po var) tentativi , combattimenti . c fuc- 
cefli, difpcrando il Caftigham> di potw prendere Barcellona , andò a piom, 
^ fopra le Ifde Pitiule . forfè con la mira di farli padrone delle Baleari. 
Ivica Capitale delle Pitmfe foftenne cosi a lungo l’aireào, che U Re di Ara- 
gona ebte tempo di paflare a Ma;orca, dove vedendoli abballanza forte per 
tentwe il foccorfo della Piazza alTediata , volle, comandando il Re di Su 
ftiglia la fua armata, comandare anch’egli la fua: ma i Grandi che fcco-Jui 
erano gli rapprefentarono con tanta forza il pericolo , a cui efponeva nella 
congiuntura di allora la Monarchia con la fua perfona , che fi^teatò di 
afpcttare a Maiorca 1 evento della Spedizione . CondnlTero dunque l’armata 
Cererà Almirante d’ Aragona , e '1 Conte di Oflbna fuo figliuolo . I Calli, 
gliani lafciarono Taflèdio per difporii alla battaglia} ma impedite da’ venti le 
armate non fi raggiunfero -, fi ritirarono amendue ne’ fuoi Porti, e non fi p en s ò 
piu da una ^te, e dall’altra che a profcguire le intrapefc di terra. 

Infino allora il Re di Cartiglia era foli avvantaggio, e 1 fuo nemico den- 
tava a fortenerfi ; Imperocché per mancanza di truppe l’Aragoncfe aveva 
abtandonato Alicante, aveva anche perduto Jumilla , Città conqnilUu pel 
Grigliano, dri Prwipe Don Federico GnuvMacftro di San Jacopo . (Sii 
CIO il Regno di Valenza fi ritrovava molto intaccato da quel canto, e Don 
Ferdinando di Aragona aveavi fotti altrove degli altri danni . La vicinanza 
diTarmronaiiKomodavalallefla Aragona, e Saragozza temeva di vedae tan- 
rolfo il C^ftigliano fotto alle fue mura . L’Artgondi! erafi ritrovato cosi 
llretto, che era fino arriva» a proporre, fotto pretefto di rifparmiare il fen- 
gue Sjpaaniolo, un particofare cimento al fuo Avverfotio : cattivo rifugio 
^ più deUh , il quale nelle perfone di un tal rango è flato femprc cotìi- 
derato, piucché un effetto di valore, un rifolto di difperaziooe pronortican- 
te una vicina caduta. Queffo era il penfiero del Caftigliano, U quale fiera 
renato di un tal canello : beato lui fe tutta la fua condotta avelie eotrif. 
porto a coderta foggia azione! Egli afiàporava le fue fortune con tanto mag- 
gwr piacwe , che la fua Amata , la quale non gli aveva finallora dato ic 
non che figliuole, gli partorì l’anno ijyp. un figliuolo , a cui fece dare il 
nome di Alfonfo -, divifando fin d’ allora di crearlo fuo Succeflbrc ; quando 
e^ il Conte di Tramare diedegli a conolèere con una vittoria, che ripor- 
tò fopra di lui in Cartiglia, che era tutto altro fuorché in iftato di dif^- 
te di fua fuccefTioiw . Succeflc quefta battaglia nella piauuta d’Araviana &to 
alla Montagna ^ Moncap: comandava rdército Caftigliano Hineflrofo Zio di 
l^naPadilla , Don Ferdinando di Caftro, emokifiìmi altri de’ maggioriSignoti 

Paefe ubbidivano a quel Favorito-, non era minore il numero ^le perfone 
di alto rango «Ile truppe di Arriro -, la battaglia reftò gran tempo indecifo , ma 

faT«r^ ‘lìlSlri raoltilfimi altri ^rono dirteli 

I Cartr^eh^ pnglom, ilreftocercò fuafalvczza nella ritirata, 

o nella iuga , e Ca«ro ebbe tanta fortuna di efiere nel numero di ouei che 
fchivarono la cattività, o la morte In 

ricuperò Tarracona pel tradiamo del rei^ il Re di Aragona 

la fua vittoria entrò rosi avaitó nSa Camv^^^' ’ “ proferendo 
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n Re <ii CaAigIU era tanto valorofo per riaverfi dalle difgrazk prove* 
nienti da’ capricci della fortuna , ma non era tanto prudente per prevenire 
guelfo, in cui precipita vanto i viz) del foo temperamento: oaò cotanta dili- 

S enza, che il Conte non ebbe l'agio di fortificani nella fua conquida*, aven- 
o c’in poco tempo raccolte delle truw molto alle fue fupniori, coftrìn- 
felo a rinrAriì, e non lì ritirò neppur lenza danno. Con faedità avrebbe ri- 
tornato Pietro a fottomettcre i fuoi nemici , fe avelie potuto viiKere le rao- 
delSmoi e ’l fuo fiero naturale > il quale fomminiftrò al Re di Aragona deU 
k armi per contrappefare la fua potenza > e al Conte di Traftamare degli 
flromenti per rovinarla'. 

Aveva comprelb TAragonefe fin dal principio della guerra , che mezzo 
intuibile per indebolir quel Principe era laper trarre profitto dal poco ri- 
guardo, che aveva pe’ Grandi dd fuo Regno, i quali non erano in fua gra- 
zia : laonde Icmpre attento alle occafioni di follevargli i fuoi Sudditi, avea- 
vi femprc mai ntravate delle fiivorevoli difpolizìoni nelle ingiuftizie che lo- 
ro faceva, enei continuo fpa vento, che infpirava quel Principe capricciofo, 
c crudele agli fielfi fuoi amici. Per queiìa ftrada gli aveva fviati molcilfimi 
buoni Ufiziali, i quali o l’avevano abbandonato , o elTendo prefi in fo^tto 
di voler abbandonarlo, avevano cfpiati col fangue loro dei progetti di ribd- 
lione elcguiti con troppa lentezza . Avevan le due Monarchie polle appena 
le loro tr^pe in campagna , che il voluttuofo Cadigliano invaghitofi di 
Alfoofina Cotonel maglie di Alvaro Perez di Gafinan , e cognata di La Cer- 
<Ia, la rapi a fuo marito : avvifoto di quello il Re di Aragona , fece folle- 
citar ibftomano codelli oAcfi Signori ad unirli a lui i dC diedergli orecchio, 
foUevaiono una parte dell’ Andunlia; ma non ebbero buona fortuna i il Re 
fb ben fervito , efli furono disfatti . Gufman li falvò, e gli riulci di ritirarli Ai.iiiS^ca 
In Aragona t Don Giovanni de la La Cerda fu prefo, e peidè la cella, con 
la quafe cadde la fua Cafa , una delle più illullri ma sfortunate, che fieno 
Hate da gran tempo vedute . Egli aveva alla Corte di Francia un Zio di uo 
grandiflìmo merito, il quale vi fi dinominava Carlo di Spagna-, quello Prin- 
cipe era ben voluto dal Re Giovanni , il quale k> aveva fatto Conte di An- 

f oulcme , e giudicato degno della fpada di Conteftabile . li fuo fiivore aveiw 
ogii concitato contra l’odio del Re di Navarra, quello malvagio Principe 
era andato ad aflallìnarlo nella fua ftefia Cafa . In maniera cM del Reai 
Sangue di La Cerda, dopo la morte di Giovanni di cui favello , non rellò 
altro che una fàndulla eniamata liàbella , la quale portò in un’ altra forni- 
glia, lìccome a fuo luogo noi diremo, inficme con grandi ricchezze coddlo 
gran nome. 

Ad uni efecuzione cosi fevcra tremarono i più privil^ati . La Regina Ve- 
dova di Aragona , e i due Infonri fiioi figliuoli non n llimarono più in fi- 
curo dal furore di un Re paco fenfibilc ai vincoli più foretti del fonguci e 
furono anche fegrctamente follecitati Ad andare a riaflumcre nel loro Paefo 
il rango , e le fortune corriQiondenti alla loro nafetta . Fu verifimilmente 
parere della Regina, che i fuoi figliuoli fi dividdTero, alEncbù maggio- 
re il riguardo per cifi nell’uno, e nell’altro Partito; quindi il Cadetto refoò 
in Cafoiglia, dove aveva da altra parte delle fpcranze, le quali ractenevanio 
con gran forza; e vi volle reftare feco-lui anche la Regina , mentre il Mag- 
giore, dopo ellerfi accomodato col Re fuo fiatellof c avergli ceduto Jumilla. 
poRoin alla Corte di Aragona . 

Il Gran-Maellro di San Jao^, e Don Tello , fratelli del Conte di Tra- 
foamare , facevano in Cafoiglm una gran figura : ma lenendovcli attaccati 
Finterefie contra loro uKlinazioiie , non fu dil&il cofa al Re di Aragona 
di guadagnati! t con loro proporre de’ riforcimcnti non iuferuci a del 
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Fratello Maggiore. 'Entrarono efli in negato , ma leatl di (Tòppo a C6n-' 
«Ht.cfcg. jhinjCTc, fi rendettero fofami. U GranAlaeftro di San Jacopo creduto ava. 
va incantare il Re di Caftiglia in ripigliando agli AragoneTi Jumilla : era 
pofcia ritornato alla Corte , la quale era allora a Siviglia , Rimando che 
mefio nuovo fcrviglo impedirebbe lo fcuoprimento de’luoi imbibii con lo 
àraniero. Ebbe troppo buona opinione di fua politica , la quale non aveva 
thè fare col fno valore. Olia clic il Re abbia operato fopra il Ibfpecto, chq 
gli era Rato dato di eflb , odia che abbia faputo qualche cofa di pofihvo 
circa alla fua condotta , lo fece uccidere dalle fue Guardie nello Reilb Pa» 
lazzo , e in fua prefenza . Dopo codeRa Cinguìno& azione partendo in aria 
affai brufea da Siviglia, s’incamminò verfb Bìfcagliar dove fapeva che Don 
Tello afpcttava foltanto un momento favorevole per dichiararli ; ma egli fi 
era disfatto troppo preRo di uno de’ due fratelli, perchè l’altro forte tanto 
buono di lafciard forprendere . Tello awifato della fua Marcia imbarcoffì 
per paffare in Francia , c guadagnare ficuranientc l' Aragona . Il Re feppe 
rifarcirfi di qucRa certa fallitagli con un’altra , che non fi lafciò fcappar di 
mano. Aveva lufingato elfcndo a Siviglia il ótderto degl’ Infanti di Arago. 
na con la promeffa d’ invertirlo , dopo averne difpogliato Don Tello , della 
fiifeaglia -, I Infante , il quale in querto viaggio feguito avealo , vedendo Don Tello 
difgraziato, ftimolò il Re a mantener^ la parola, e ne lo ftiroolò and» 
con troppa veemenza . Il ftiriofo Principe andò in collera , e la Ria collera 
effendo (empre fitibonda del fanguc di coloro, da' quali veniva eccitata, ol- 
tre a che ei ben fapeva effere l’ intereflè , e non akro quello i che riteneva 
l'Infante di Aragona in Caftiglia, lo foce ammazzare fui facto , fe non lo 
ammazzò egli rteffb, ficcome icriffe uno Storico-, foce poi gittare il fuo. cor. 
[j . ' \ " po dalla fincrtra, gridando al Popolo di Bilbao, dove fu ratta quella efocu- 
* ■' zione : Ecco quejiU che voleva cifere il vo^ro 'Padrone: nè pago di tanta cru- 
delti , effendo Rato portato il corpo del Morto a Burgos , proibì che fe gli 
tendeffero gli onori della Scultura, c comandò che foffe ignorainiofament* 

f ettaro nel fiume . La Regina Madre dell’ Infonte , e IfabeUa di Irara fua 
toglie erano a Roa, quando fo loro riferita la tragica Scena faoceduta' in 
Bifcaglia , nè ebbero pure tempo di piagnere la fua morte , mentre fi vide- 
ro tanrorto ridotte a piagnere per fe mòdefimec furono arrcrtate, e condot. 
te a Caftnweris, dove tenute effendo prigioniere fo aggiuixa in lor compa- 
gnia Giovanna di Lara, forella d’ IfabeUa, e fpofa di Don Tello. Nè flette 
guarì il Re a lordarli le mani nel fangue della Regina fua Zia , facendola 
morire nella fua fteffa priràne: la fone medefima ebbe fra poco Giovanù 
di Lara a Siviglia , e Ifabella fua forella a Xeres de la Frontcra , dove fu 
allora condona per effere a Bianca di Borbone , ch’em Rata eoli trasferita, 
e con la ouale rertò gualche tempo, un pronoRico del fuo infelice desino. 
La battaglia di Aravuna coftò la vita a due Principini, che non vi erano, 
(blamente perchè erano fratelli del Conce di Trafiamaie , il quale avevaia 
guadagnata . Pietro era così avvezzo a fpargerc il fangue de’ tuoi Parenti, 
che non iRordi di queR’ altro fntricidio fuorché per la eti , e innocenza dei 
due fratelli che fe<x morire , uno dei quali aveva foli diciotto anni , e 
Palrro appena quattordcci. Don Nugnes di Gufinan gran Sinifealco, o Go- 
vernatore di Leon non fi farebbe fottratto al furore di Pietro il Crudele, fc 
Don forte toro avvertito da un fuo domeftico de' difegni , che aveva forma- 
to quel Principe di facrificarlo ai fuoi fofpctti .- quello Signore faputo a tem- 
po il rifehìo cne correva,' {klvollì in Portogallo. Don Pietro Alvaro Oz.oriò 
iKjn ebbe la fteffa foituna; invitato da Don Diego Garzia di Padilla Gran- 
MaeRro di Calatrava ad un convito , fu pugnalato a tavola da due man- 
datari d’ordine del Re . IJ Grao-Arcidiacono di Burgos Don Diego Arias 
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ìAaUomd divenne iofpccco» perchè aveva ricevute lettere dal Conte Enrico a* dic:^ 
di Tral^mare; fu perciò vittima delle fofpeziom di Pietro, che lo fece ima* 
mauamentc alT.ii1inare. Don Fernando Gmn-Maeftro della Guardarobba > Si* 
gnorc di gran merito ixm meno m la fua probità , che per gl’ importanti 
krvigi renduti allo Stato i Don Pietro Nugnes di Gulman , Don Cornea 
Carillo, furono in varj tempi immolati > o ai caprico , o ai furari di quel 
Principe privo di umanità . Don Guttiere Comes di Toledo Gran-l’riorc di> 

San Giovanni, c Cton Diego Comes fuo fratello, irritati della morte di Don 
Fernando loro Zio , temettero una limile force per fe medelìmi , e lì rico- 
verarono in Aragona. 11 Re incelc il loro Icamm con crafporci di rabbia, 
gli edetri della quale léce provarea Don Va£m Aricivelcovo di Toledo loro 
Zio , e fratello del Gran-M^llro della Guardarobba : gli ordinò di ulcue fu- 
bitamente dal Regno . e l'ordine fu cfeguico con tanta precipitazione , che 
non li lalciò tempo al Prelato di provvederli neppure delle cole bifognevo- 
li al vivere . Quello ^and’ Arcivefeovo , caro per reminenci fue virtudi al 
Itto gregge , agli occU di Pietro il Crudele fembrò reo , perchè aveva pianta 
la morte di un fratello teneramente amato : egli li ritirò a Coimbra nel 
Monillero de’ Domenicani , dove terminò fancamence l'elilio e la vita. 

Intantochc il Redi Chiglia riempieva di terrore tutte le Città del fuo Re* 

■no con sì tragiche feene , Il Re di Aragona mandava in Ibccorlb del Re di 
Tremilén fuo alleato quattro ben armate Galee, cariche di munizioni e di vi- 
veri : quelte per loro difgrazia feontrarono di pallaggio cinque Galee Calli- 
gliane . Dopo una ollinacilfìma pugna, gli Aragoneli furono collretti ad ar- 
renderli , e le quattro loro Galee furono condotte in trionfo nel Porto di SU 
viglia . 11 Re di Caltiglia fece fpietacamente trucidare i vinti , feiiza neppur 
eccettuare Don Matteo Mercero , che n’era al comando , il di cui valore 
aveva egli co’fuoi flcdi occhi tempo fa veduto all'alTedio di Algezira. 

L'Ebreo Samuel Levi Gran Tefarierc del Regno era quegli , che aveva 
avuto iinailora piu parte nell' amminillrazion degli adari, c nella confiden. 
za del fuo Padrone , le di cui rendite governava con un’ alToluta autori- 
tà j contuttociò non potè prdervarn diule furie di Don Pietro . Acculata 
di molti eccelfi da' Grandi gctofi di fua fortuna e del fuo credito , ritrovò 
nella perfona del Rè un nemico cauto piò inelbrabile : fu d'ordnie fuo coU 
Jaco in una guifa tanto crudele , che Ipirò in mezzo al tormento i c Pie- 
tro appropriolli tutte le gran ricchezze accumulate da quell' infelice nello fpa* 
aio m dieci anni . >. 

ConfelTa la Storia , che non è pollibile annoverare tutti quelli , che furo- 
no fatti morire in varj luoghi da quello Principe i ha ella potuto appena 
darci un conto elacto delle celle illullri gettate a terra da quello fecondo 
Nerone . 11 fanguc llr.iaicto , ch’ei fp^geva alla guerra , invece di faziarlo An.dic.c. 
lo rendeva piò heibondo, e non fu giammai più crudele clic in quel rem- ‘i*®’®*'*’ 
verfo i lìioi Sudditi . Con ciò ne perdette un gran numero e la Ca- 
uiglia ritrovolfi finalmente nello flato , a cui è ridotto un corpo, il quale 
per gli Ipein falallì prefcritti da un imprudente Medico perde fuc kiic * 

Oltreché cotai fanguinofe efecozioni cogifevangli i migliori guerrieri , il ti- 
more o la brama di vendicaifi ne faceva giornalmente palTare un gran nu- 
mero dalla parte de’fuoi nemici. 

Quello non fu il foio flratagemma , di cui lì fervi rAragooefe per inde* 
bolirc un avverfario piò fòrte di lui . Avendo il Pontefice Innocenzio fpe- 
dito in Ifpagna fin dal fecondo amm della guerra il Cardinale Guglielmo 
del Giudice , per maneggiare infra i due Re la pace , fi era convenuto di 
■una fofpcnfion di armi , e di mettere da amenduc le J^rti le Piazze con- 
quilbte udle mani del Cardinal mediatole . .11 Re di Cafligiia non aveodc 
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Aa.Jj&c manccauta faa «tfola , quel di Aragona aveva colta con fabilici fita 

una occafione si fovorevole per tu entrare il Legito ne’fuoi intereflì . e 
metter male il fuo nemico col Papa . Con quella mira aveva affettata una 
cieca condifeendenza verlo il Legato, e avendolo con una tal candotra gua- 
dagnato , aveva creduto poter Itiraolarlo a Icomunicare il Caftigliano , e 
interdire il fuo Regno . Il Cardinal del Giudice era caduto in cmlla rete 
con una precipitazione , biafimata dallo ftellb Pontefice : egli era fiato ri- 
chiamato , ma le Cenfure per wfto non erano fiate levate ^ c 1 Re di 
Aragona ne aveva ritratto tutto il vantagrò , di cuillera Infinito inquellc 
circoftanze, nelle quali il Re di Cafiiglia diventava di giorno in giorno odio- 

10 a' fuoi Suditi , alienaci gii pur troppo da lui ftefib con le lue crudeltà. 

11 Papa iK>n tralalciava tuttavulta d'impilare ratte le file attenzioni per 
pacificare la Spagna : per quefio (pedi Guido di fiolpgiu firatello del Conte 
di tal nome , il quale per una cosi uilufire nalcita , pc' grandi impieghi » 
e per una maggiore virtù non era meno venerabile del Cardinale per lafiis 
Porpora . Qpefto nuovo Legato fiera lungamente afiàticato, ma umcilmen- 
te come il fuo Antecefibre, fchermendofi iémpre il Re di Cafiiglia da tut- 
te le propofizioni di pace : c fe n' era mofirato tanto lontano , che per to- 
glierne ogni fperanza , aveva fatto giuridicamente formar proceflb al Con- 
te di Tvauamare', a Don Tello, ead altri fuoi Sudditi impegnati nel partito 
di Aragona , e fatti condannare ad Almazan come rei di Tela Maefia. 

Ad onta nondimeno di fua rifblatione , eflendofi per la battaglia di A ca- 
via na , per le continue fue crudeltà , per le Cenfure Apoftoliche, e per fre- 
quente abbandonamento de' Grandi, indebolito molto il fuo partito, princr 
jpiù ad edere più docile alle rimoftranze del Legato . Il Re di Aragona era 
fenmre difpoftiffimo alla pace , poiché quantunque principiale la fortuna a 
ffioftrarlcgli favorevole , il fuo Avverfario però poteva fempre avere dagli 
Staci fuoi de' rinforzi , quali non ritrovava egli ne' fuoi , di molto minor 
efienfìone in Ifpagna , :e le di cui forze invece di elTere accrcfciute , veni- 
vano eonfumate mdle conquiffo fatte in altri Paefi . In oltre era nata di- 
icordia fia due de' principali fuoi Capi , afpiranti amendue , cioè Don Fer- 
dinando fuo Fratello , e 'I Conce di Traftamare , alla Corona di Cafiiglia, 
quegli per effere il più proflìmo parente legittimo , quelli per cticre , avve- 
Machè bafiardo , dopo il Re fuo fratello il figliuolo maggiore di lUfonfo 
Xl. perfuafo per altro che come di origine Ca&gliana farebbe prcicrico al- 
lo Straniero . Dei Cafiìgliani trafuggitori parte era per uno, parte per l'al- 
tro di quelli due Goncorrenci , i quali non celavano quali piu le precenfio- 
ni loro ad un Trono, fili quale non difperavano di fiUire anche innanzi la 
morte di quello, che n’era in poflefto ; facendo conto , che l'odio de’ Popo- 
li centra il Re di Cafiiglia aprirebbe^ioro la firada al Trono; fiudiavano per- 
ciò amendue partitnmentc a farli de’ parti^ani . 

Gli Aragonefi erano compartiti fra quefie due fazioni ,* il Re di Arago- 
na fi trovava molto imbara^to , e le aveva vedute più d’una volta in pro- 
cinto di venire fra loro alle mani : aveva fofpefo il loro furore , ma non po- 
tava prometterli di pacificarle . 11 timore di una raerra civile facevagli defi- 
derare la pace firaniera , quindi tutto lo fiento del Legato fd di ridurre il 
Redi CalugUa, il quale finalmente fi arrefe ma dislealmente, feiiza intenzio- 
ne di efiguirne k condizioni più di quello che folle fiso intereiTe , c con dife- 
guo di ricominciare la guena , quando foflc celiata una ragion iegrcta, che 
impana vaio allora a dar mano alla pace. 

I l^incipi Maomettani erano chi per una chi per l’altra di quefie due Co- 
rone Crifiianc. Il Re di Frcmifèn fi dichiarava pel PAragonefe, il Re diMa- 
locco pel Caftigliano ; a quefio pure crafi unito Lago Re di Graiada , eflen- 
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do tributario di quella Monarchia . Egli era (lato diicacciato dal Trono da An.dic.C. 
Maomad Alhamar detto il Rodo , e li era ritirato a Ronda Città del Re 
di I^rocco . Cercando entrambi quelli Principi Mori appouio. Lago per ri- 
falire fui Trono , Alhamar per ftabilirvifi , mandarono a I^rocco , Lago a 
chiedere foccorfb , Alhamar a proporre al Re Africano di voler unire le <u lui 
forze alle fue , e valerli dell’occalione che fi offeriva di riconquiftare la Spa- 
gna . In tanto che afoettava l'evento di cotal n^oziato, volle Alhamar forti- 
ncarfi con un* altra alleanza , dalla quale fi prometteva un più pronto foccor- 
fo : Tratrò con l’Aragona , e le fue propofizioni erano ben intele , quand'ecco 
il Re di Caviglia fi accorfe de'fuoi imbrogli , c ne temette la riulcita . Un 
nemico di più , e un nemica cosi vicino gli licmbrò formidabile nella fituazio- 
ne , in eui i fnoi affari allora ritrovavarui ; e comechè il Re di Marocco av^ 
fe ricufato di entrar nella Lega propollagli da Alhamar , il Re di Calliglia 
Rimò non dovere un Pincipe Criltiano far tanto conto fopra Tamicizia di un 
Maomettano , che non dovede temervi della mutazione . Per quello tifo luco 
Pietro il Crudele di difcacciare Alhamar , e di rillabilire Lago , acconfencl 
alla pace di Ar^ona : le principali condizioni di quella furono , che rìavellc 
ciafclieduno le lue Piazze i che Tlnfante alfoandonallé la Corte , e fi ritirafle 
nelle fue Terre di qua dall’ Ebro } che fofiero licenziati tutti i CaRigliani , ai 
quali il Re loro concederebbe un perdono generale del pafiato . Codella Pa- 
ce fu pubblicata a Deza il di diciottefimo di Maggio deiranno i;£i. Furono 
levate le Cenfure , e i CaAigliani , i quali erano all’ olenro de' doégni fegreti 
del loro Re , voltarono i penfieri e le armi loto concra i Maomettani di Gra- 
nada . La poca lealtà di Pietro in efeguire il Trattato di Pace circa il perdo- 
no de' trafuggitori , lece temere una nuova rottura i ma lì ebbe motivo di 
fperare, che il Legato mediatore vincerebbe tanto più facilmente la di lui ofti-' 
nazione fopra un tal punto , che que’ Signori avevano determinato di feguire 
il Conce cA TraÀamare in Francia , dove ua’ altra volta paltò : era anzi ve- 
rtfimile , che il loro Re fi contenterebbe piuttollo di richiamarli , che di porli 
in necellìtà di unirli al filo Nemico-, ma la cofa non fu così: qualunque imn- 
za facelTe il Legato per ottenere l’elrouzione di queft’ articolo , ritrovò l'ani- 
ano di Pietro il Crudele inflellìbile . Ben previde il faggio Prelato che una 
tal oflinazionc intorbiderebbe la Pace : veniva Aimolato^al Re di Aragona a 
valerli di fua autorità per forne ofTervare le condizioni ; pareva dall’altra par- 
te , che i Francefi e gunglefi verrebbero a un qualche accomodamento , me- 
diante il male la Francia farebbe in ifiato di armare per Bianca di Borbone, e 
per fecondare i difegni del Conte di Trallamare , il quale più non li curava 
troppo di occultare quelli, che aveva fopra la ficlla C^ona dfCafiiglia: cre- 
deva perciò il Cardinale molto ncceflario alla Spagna , la di cui traiiquillità 
fìavagli a cuore , dì riunire gli Spagnuoli , per togliere al Conte e al Fran- 
cefi la tentazion ^iiiquiettarla . Spinto da tai motivi Rimò che un colpo vi- 
gorofo e di autorità rarebbe rientrare Pietro il Crudele in fe Aefib , e obbli- 
garebbelo a diventare più mite: con quella mira dichiarò con un autentico 
pubblico atto , che in virtù del Trattato di Pace i trafùffiitori Calligliani era- 
no allbluti dal misfatto , e dalle pene fulminate dalla icntenza di Almazan . 

Simili forti procedimenti concra l’autorità de’ Re riefeono di raro in bene alla po- 
tenza EccieliaAica . In fiicti il Re di Calliglia non fu che vie più irritato da 
quello , e non intraprefe con più vigore il profeguimento della guerra di Gra- 
-nada , fe non per ricominciare più pcefio qudla di Aragona; cod lontano per ^ 
-altro di entrare ne’ fentimenti del Legato lopra quanto e’ temeva dc’Franeefi , 
che giuAo allora rifolfe di far perire la fventuraca Bianca di Borbone , la 
quale cra‘ftata trasferita da Xeres a Medina-Sidonia . In quella guila corrono 
incontro alla loro rovina coloro, chc-li laCciano accecare dalle loro palfiooi- 
Tm.!/, O ' Oflia 
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O<0a per un* accrefdmento di furore del tnrbaro Re contra quella Prid< 
cipfflTa al palTare del Conte Enrico e de’ fuoi partigiani in Francia, ficcome 
credettero alcuni Storici } odia per efeguire con manco oHacolo i dimeni da 
lui formati per la fortuna de’ fuoi Bafiardi , fìccome fembramipiù veribn^et 
fii appena coachiuia la Pace di Aragona , che Pietro il Crudele edéndo anda. 
to in Andalusa per follecitarc l’imprefa ^ Granada , diede ordini fegreti per 
fu morire la innocente Regina . Alcuni Autori di fede degni hanno lafcia- 
to ferino , che eflendo un giorno il Re alla caccia vicino al luogo, dov’el- ' 
la era tenuta rinchiudi , un Pallore di ipaventola figura , di fguardo feroce , 
fenunto di faccia , avente i capelli arricciaci , lunga e incolta barba, improv- 
vifamente fe gli prefentò , minacciandogli gli dlrcmi fupplizj fe non trattava 
me^o la Principieflk , fe non la ripigliava in fua compagnia , e fe non vive- 
va too-lei a norma delle facre Leggi della union conjugale . Souiungono 
codefli Scrittori , che quel Principe , il quale aveva fatto altra volta ardere 
un Cherico per avere avuto l’ardimento di avvifarlo , che il Cielo lo minac- 
ciava di morire in gaftigo de* fuoi peccati per mano di fuo featello , aveva 
fono arredare il Padore , per poter difeoprire , fe foife dato indoKo dalla 
Regina a dngerfi Profeta ; e che dopo una elatta ricerca era redato pcrfuat» 
non (apere ella cofa alcuna di quella Profezia . £ fu maggior lo dupore , quanr 
do fi cercò inutilmente il Profeta nella prigione , in cui era dato ferrato , 
eflendo e’ fparico , e non più veduto per qualunque inquifizionf fatta 
per ritrovarlo . Code do prodigio , fe è vero , ad altro non fervi che a in- 
durare quel nuovo Faraone: Bianca redo finalmente vittima dell'odio del 
fuo Tiranno . Si là eh’ ella mori di fuo ordine , ma di che genere di mor- 
te non fi può dire niente di certo . La Storia di Bertrando Gucfchno ne fe uà 
particoferizzato racconto Romancefeo , il quale non fe'nbra ton fato agguiCt 
di molte altre cofe clic rifcrifce degli adari di Spagna , fuorcliè fopra le voci 
popolari di quel tempo . Mariana dice che mori awclcuatJ da un Medico per 
comando del Re , lo che ha più vcrifimilitudiiK . 1 urta l'intera Spagna inor- 
ridi alla nuova fparfafi di un tal tragico &ie di una Regina ui età di ve». 
tidue anni , del più augufto (angue del Mondo , la quale ad una cosi alta na- 
feita accoppiava tutte le qUalita perfonali , che attraggono anche f.gli ftetQ 
particolari l'umore e la venerazione univerfale . Si piangono gl’ Infelici , e fe 
ne conferva la memoria : Bianca ebbe quello di particolare , che lafeiò in 
Francia c in Ifpagna un delìderio di fere la fua vendetta , il quale non fi am- 
mor/.ò clic nel fengue del fuo omicida . Ma vi mancava peraiKhe qualche 
misfatto per ricolmare la mifura di quel malvagio Principe. La morte dell’ 
orgogliofa Amata , la quale gliene aveva fatto commettere tanti , avrebbe 
dovuto farlo rientrare in fe ftcìTo } ella fuccdfe cosi rollo dopo quella della 
Regina , che non poteva e’ dubitare • ogni poco che vi fi forte fermato col- 
la riflertione , che non forte quella un gaftigo di quella . Ma la mente è ella 
capace di rifieflìone, quando è occupato il cuore da quelle forte di ^rtìo- 
ni i II cieco Principe non pensò che a dare alla fua Padilla delle tellimo- 
iiianze di un collante amore , c a far rendere alle fuc ceneri degli onori , 
de’ quali, fe ella gli averte meritati per vie meno vituperofc , non fard^ 
Rata indegna : imperocché confdfa la Storia , che ad onta della fua nafeits 
era tanto fuperlore al fuo fedo , per non clTcrc inferiore al Trono , fe con le 
qualità degne del Trono la modcltia del ferto coiifervaca averte . Il Re gli fece 
fare i funer.'ili (oliti a celcbrarfi per le Regine, c afpettò , per dare al Pubbli- 
co contrartegni più ancora ftrepirofi di fua fefcinazioiie, che averte fine lafuer- 
la di Graiuda. 

Il principio di codella guerra non ne fece fpcrare un troppo bnon efito . 
fu feonfitto e prefo a Guadix il Gran-Maellro di Gaiatra va, dopo aTcrpei> 
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Buta h mafgior parte de’fuoi ; e fe Aihamar foffc flato più or^gliofb , 
rinfcivagli la gaerra tanto bene , che poteva lulìngarfi di averne in prezzo ** •"* 
àlmeno M pace : ma la brama di averla troppo prefto gliela fece feappar 
di mano . Trattò con canta humanità i prigionieri Cafligliani , cIk fli ere» 
dato ch'ei fi fentifle debole i fi levarono perciò da Pietro nuove Truppe, e 
li fiderò cosi grandi sforzi , che c’ potè appena Ibflenerli . La fortuna poi 
eli voltò in un tratto le fpalle . Incancoche refercito Cafligliaiw pigliava le 
lue Città , e devaftava le fue campagne , una violenta pcftilenza diflrug- 
geva il fuo Popolo . Un ufiirpatore fiede fiewo fui Trono fintantoché du- 
ra la fua prolperità : fubito che lafcia d’efiere fortunato , i fuoi partigiani 
Jafeiano di efiergli fedclii rintcrefie e 1 dovere gli richiamano d’accor£) al 
legittimo Re , e vi ritornano efH con tanto più zelo , quanto maggiore è la 
loro premura di cfpiare il delitto del loro awandonamenco . Aihamar s’ac- 
corfe ben toflo che una gran parte di quelli flcflì , i ouali lo avevano po- 
fio in Trono , penfavano , credendoli in ilìaco di poterlo fare , a rimetter- 
vi Lago . Dopo aver ben penfato al partito che doveva prendere , eldfc a 
configTio (fi un fuo amico il peggiore di cucci . Co’ cclbri immenfi che av&k 
va ftimò poter comperare una Tace , cui non p«cva io altra guifa avere, 
e pure eragli tanto neceflaria : gli farebbe forfè riufcico il difegno , fe non 
avelTe voluto trattarla egli fleflb . Fu tanto imprudente , affettando una fran- 
chezza , la quale flimò dover piacere al Re di Cafliglia , di andare a met- 
terli nelle fue mani . Dimandò un Salvocondotto , l’ottenne , andò a Sivi- 
glia , e fece tutte le fommellìoni capaci di vincere un Re, che avclTe avu- 
to ogni poco di umanità . Pietro diedegli grandi fperanze , ed egli già cre- 
deva eflcre a buon porco -, quando clTendo un giorno a cena dal Gran-Mae- 
Aro di San Jaeopo , fi vide (ìrafeinare avvinco di catene ignominiofamente 
in prigione , dalla quale da li ad alcuni giorni cavato , fu veflito di poti. 

Dora , meltb fopra un’ afino , c condotto con trentafette Mori del fuo fegìnce’ 
niori della Qm. Qpivi tutta quella fvcnnirata truppa Krl per mano del 
carnefice . Evvi chi dice , che il crudcl Pietro volle efiere quello del Re 
Saracino , e che nel colpirlo gli abbia detto : quello è il fracco della Lega 
che cefi Re di Aragona fatta avete . Lago non avrebbe forfè tratto profirr» 
alcuno dalla morte del fuo Avverfario , fe l’odio , che covava in cuore il Ca- 
Aigliano contra l'Araeonefc , non aveffe in lui prevaluco alf incereffe di fare 
acquiflo del Regno di Granada. In quella guifa Lago fu riflabilito hi Tro- 
no, e Pietro il Crudele voltoffi tutto a riaccendere il mal clìinto fuoco ne' 

Regni Criftiani di Spagna. 

La prima cofe che fece , fu d’impegnare nel fuo partito un altro triflo’ 
fuo pari. Carlo il malvagio era flato arreflato in Francia, per avere avve- 
lenato il Delfino, il quale noiidimeiio con la forza della giovinezza e de’ri- 
medf avendo fupetato il malore, regnò pofeia col nome di Carlo V. II Na- 
varrefe con un pò d’induftria era mggito di prigione , c arrivato in Na- 
varca flava ivi afpettando l’occafionc di commettere qualche altro misfat- 
to . Pietro H Crudele rifguardaidolo come uno flromcnto proprilTtmo a fer- 
virc per difegni ingìufli , fccegli proporre una conferenza , col preteflo di fc- 
co-Iui unirti concra la potenza della Francia , dalla quale erano amendoer 
minacciaci , e gfi affegnò il ritrovo a Soria , dove Carlo promife di ritro- 
varfi . Pietro avanti di partire da Siviglia convocò gli Stati , ne' quali diveni». 
to dopo la fua vittoria il padrone , dichiarò che Imrìa Padilla , morta che 
non en troppo-, era tiara fua legittima moglie , avendola fpofata di nafeoft» 
prima che avcfTc fpofata Bianca di Borbone *, eproduife in prova vari teflimo- 
ti) tanto poco degni di fede, quanto lo era egli , fra' quali eziandio ,'ilcttni 
H'clati fordidi cotanto per autorizzare col loro detto una cosi aperta in»- 
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An rfic c. poAura . Gli Stati non potevano effcrfi Icordati , avere efib (atta U ftwr- 
fcdurre Giovanna di Caftro : ma era trópS «m!S> ^SchèfiJvft 
ft ardire di contrad^rg i Ordinò adunque che rfiia Padilla ^ffTdS» 
annoverata fra le Regine di Calliglia ; dal che rifultava chcD^ 
Alfonfo ultimo frutto del loro adulterio doveva eflere confiderato com^ 
de prefuntlvo della Corona . Licenziati ch’ebbe eli Stati nrefr la vìa 
Soria dove fi portò anclie il Navarrefe . Fu fulIJo melfo ta^ 
pr«efto della Conferenza , il qual era una Lega difcnfiva contea i &efi, 
e fi conchiufc i ma non era quefto il motivo, per cui era U andare il ra 
. Crk, „«ò foT,a tec„4,n ™ '£g, S;: 

tra il Re di Aragona fuo fteflo Cognato , e poi Vicino con cui iTi LreU 
be voluto rompere. Stette fra due -, ma ritlcttendo , cIk eflendofi Impmdc^ 
temente impegnato a conferire fopra le Terre di Cartiglia, era cot wr iSi 
di gran pencolo il reiift«c ai voleri di un Re, ilquSc era padrmie^difM 
ir'a***^ Trattato e rertò d’accordo “ frre SSeS 

Terre dell Ara^nefc . eh erano frontiere della Navarca , in rempo cl« il 
Cartigliano ne tarebbe un altra fopra quelle, che confinavano con“ CartU 
g ià. 11 Re di Aragona colto alla fprovifta, vide quando meno fel credeva 
attaccati 1 fuoi Swti ^ due bande . Il Re di Navarra inverti Sos piazza 
fituata di qua dall Ebro, mcntreclic il Re di Cartiglia entrando ucrTaltra 
parte di quel fiume nel Paefc del fuo Nemico , dopo eflerfi afTiSrato de' 
porti che guidavano a Calatapd , andò a porre dinanzi a quella Città l’af- 
Icdio con un efercito di trentamila Fanti , e circa diecimila Cavalli . Sos re- 
Afte meno tempo di Calatajud , che fi difcfc dal mele di Giugno fino al 
Settembre dell ij6i. ma anche Calatajud fu prefa come Sos , non 

iftS if R^di* * C^correrla. Per 

Utreda il Re di Cartiglia fi era impadronito della Fortezza di Hariza ; c 

akre Piazze circonvicine al fuo avviciuar- 
^ arrendettero . Si diede poi qualche ripofo alle Truppe ; nel oual inter- 
vallo ritiratofi il Caftigliano a Siviglia , e avendo perdurai principiar dell* 

oer a'nl-^rrare* f ° ‘f * "'r l^n Alfonfo, giudicò bene L telLmento. 

la fua fucceilìonc alle figliuole avute da Padilla , e in man- 
caiiM loro a Don Giovanni die aveva avuto da Giovanna di Caftro . In 

?uoi frat*n^^*'^° ^ ad efduderc dal Trono non folamcnte i 

™ dellr 1 collaterali legittimi, che ordinò che fc qualcu- 

fi^i* 9^ote di Traftamarc , o Ferdinando d’ Arago- 
na ^ «sii le dava alla CoTo-- 

, ■ j autorizzare coderta difpofìzione con qualche apparenza di pietà , 
die dimoftraile averla fatta da Principe di colcienza e Criftiano , notò il 
luMo di fua fepoltura in una Capella die faceva fabbricare , dove voleva 
cOere fotteratto coll abito di San Francefeo , nel mezzo di Padilla c dello- 
ro figliuolo Allonlb : profanazione di un abito così ùnto , cui non volle la 
^‘**'Ì3na dà ciò infcrifee, che quefto Principe con 
n*rfi ^‘^olotezze avcva della Religione ; io credo quanto a me po. 

«dJa inferire, che acconpiava agli altri difordini il facrilegio e l’ipo- 

no fi appena fatto codcrto ingiuffo teftamento, che nel cuor dcll’inv^ 

Re di NavaJ«3,*®"“ ’ i' dalla parte di Calatajud , intantochè il 

Jddnòa fucconquirte dalla parte di Execacdi Thicrmas 

ddl'Araeona’ daI^avarrafin**nl^R'**"' 5 le frontiere 

^ Tarfeonà ’® ^ Borgia, Arend.i, \UIvcn- 

E.=„c M.rv.cJ,o , = i 

A un 


/ 


_ DinitLLod hy 



DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA . Lib. V. io? 

•'A un colpo di quefta forca la Monarchia Aragonefe fi fcntì tutta fcuote- An dic.C. 
re, e parve tanto più inevitabile la fua rovina, che arrivavano ogni giorno 
al Re di Caviglia nuovi foccorfi firanieri . Era a lui venuto I^ovico di 
Navarra fratello di Carlo con una truroa di Venturieri i Eion Gilles Fer^ 
nandez Carvailho Gran-Macftro di San Jacopo in Porco^llo gli aveva con- 
dotti trecento cavalli *, il Re di Granada gli manteneva lecento cavalli al fuo 
fervigio. Il Re di Aragona fpcdi dappertutto, fino ai Mori di Africa, e non 
potè ottener niente. La Francia gli dava delle trupjpe, ma nella congiuntu- 
ra di allora degli afiari della Monarchia dopo la dilgrazia del Re Giovanni , 
lo Stato non poteva privarli di quelle rhc aveva in piede *, era dunque d’ 
uopo far nuove leve, le quali il Conte duTraftamare invitato dall’Arago- 
ncle affrettava quanto gli era mai polltbilq i ma non era così facile il met- g 
tcrle in piè, come il prometterle^ In quelli eftremi il Conte, il quale non 
aveva perduto di villa il progetto da lui formato di falircful Trono di Calli- 
glia , cnon era in Francia le non per afpcttarvi la llagion propria p*er efeguirlo, 
ragunòtremillecavalli, elafciandofuoiordini, acciocchii Tuoi amici, egliaitri ' / 

interefiati a far vendetta di Bianca di Borbone gli conduceifero un maggiore 

foccorfo, fi portò a tempo in Aragona, e uniin al Re, il quale lo afpctta- 
va , per andar a liberar Valenza .Marciovvi il Re in perfona accompagna- 
to dal- bravo Conte, ed ebbero amendue T arditezza di prefentare battaglia — 

al Nemico . Il Cafligtiano, il di cui efercito era fiato molto indebolito daU^ 
le conqnifie a cagione del gran numero di guarnigioni che eragli convenu- ' 
co difiaccarne, non volendo cimentaffì ad un’azion decifiva, ritirollì a Mor- 
viedro, nel qual luogo gli Aragonefi non elTcndo peranclie in ifiato di firi- 
«gnerlo, nè in così gran numero per attaccare fotro a’ Tuoi occhi le Piazze 
che aveva conquifiate , fi ritirarono anch’ elfi a Burriana per ifiargli cogli 
occhi addofib. 

Erano in tale fiato le cofe quando fi lòppe in Ifpagna, che Giovanni Re 
di Francia era morto a Londra, e clic.eflendogli fucceduto Carlo V. fuo fi- 
gliuolo , la prima cola che quelli aveva fatta , era fiata il dilpogliare il Re 
di Navarra delle Piazze che aveva in Normandia, e ne’ contorni di Parigi j 
c che Bertrando Guefclino Capitano Bretone aveva con l’ efercito di Francia 
disfatto ed anche uccifo Filippo fratello del Navarrefe in una battaglia . A 
cotal nuova vide bene Carlo di Navarra dover attendere a’ fatti fuoi, tanto 

S iù che fapeva preparar fi in Francia un foccorfo ad Enrico Conte di Tra- 
amare , p« far vendetta , fecondandolo ne’ fiioi difegni , del fangue di 
Bianca Regina di Caftiglia fparfo da Pietro il Crudele . ó>n quefta mira 
cambiando figura, di parte diventò mediatore : fi unì all’ Abate di Fefcam 
allora Nunzio del Papa in Ifpagna, propqfe la Pace, e fuafcoltato. Il Pub- 
blico giudicò r affare concliiulo per via di due matrimoni aggraditi egual- 
mente da amendue le parti j uno di una figliuola del Re di Aragona cd Re 
di Cafiiglia , l’altro della figliuola maggiore del p.c di Cafiiglia, e di Ma- 
ria Padilla con Don Giovanni Principe di Aragona : ma fi ^ in inganno, 
aggiugnendo il Cafiigliano al Trattato per condizioni fegrete due minarti sì 
enormi, che quantunque l’ Aragonefe non folk di cofeienza dilicata, inorridì' 
a fentirli proporre . Non veniva ricercato di niente altro, che di far morire 
l’Infante Don Ferdinando di Aragona fuo fratello, e ’l Conte di Trafiama- 
re, l’uomo a cui era più effenziannentc obbligato di tiuti. L’imbarazzo, in 
cui ritrovoffi quefio Principe nella prefente faftidiofa congiuntura, dove gli 
era ncccfiarialaPacc, c non la poteva ottenere fuorché a prezzo di due così infa- 
mi azioni, tirò in lungo il negoziato -, e vi pensò, ma da Uomo avvezzo a 
non conchiudere che perfuafo dal proprio intereffe ; e feTorror del misfatto lo 
tcime alquanto fofpcfo , non ebbe però forza di arreftarlo j vi ferrò final- 
mente 
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tocntc gU occhi; e non mirando all’ utilità che ne poteva rìtrarré» peti-' 
sò che Uon Ferdinando gli era ibto più Iiu^amcntc nemico formid&ilc 
che buon fratello » che il Conte di Trailamare non gli poteva fovire con. 
tinu^o la guerra ad altro , che a Éirgli avere la Pace, la quale eragli al- 
lora offerita a più buon mercato ,* che quelli due uomini , alpirando tanto 
uno quanto l’ altro al Trono di Caftidia , eli erano già ftati di non poco 
imbarazzo j che o prefto o cardi farebbe colrretto di perdere uno per con- 
fervarii Palrto , c avrebbe nemico quel de’ due , il quale fi creddcretoe'me- 
no ncHa fua grazia • c Copra tali conlidcrazioni {i determinò alla morte del-* 
l’Infante, c ctel Conte . Se è vero ciocche dicono alcuni Storici , che nella 
congiura che fece perire Don Ferdinando vi fia entrato anche il Conce di 
Trauamare, l’azioiic del Re di Aragona fi» una doppia perfidia, perciò moK 
to più enorme , e 1 Conte non meritava la buona torce di ritrovare un uo- 
mo tanto generofo per làlvargli la vita, refillendo alla volontà de* due Re 
congiurati alla fua rovitia. L’Aragoncfc fece morire filo fratello a CaftcUon 
vicino a Burriana , e avendo auegnaco il ritrovo al Re di Navarra a un 
Carte ilo, dove col pretcfto di una conferenza avevano effi invitato il Conte 
a difegno di disforfene, propolcro al Governatore della Piazza I^n Giovan- 
ni Ramiro di Arcllano la elècuzione di quei tradimento . Quert'uom valo- 
rofo la ricusò , c proteftò di non voler macchiare la fila riputazione con 
un’azione sì infame. I Re avevano feco-loro poca gente, e ’l tonte di Tra- 
framare aveva lafciatì alle porte della Città ottocento cavalli delle m^Iiori 
file truppe * Il Governatore per altro mettendo tucto a-'ripentaglio , dava 
ben ad intendere, che non foflrirebbc che foffe fatto attentato alcuno fopra 
la perfona di Arrigo in un luogo dove era alla certa di una guamigioau 
fbrtiflrma , c tanto da lui dipendente per fare ciò ch’^ci volefTe . Non è noto 
fc Arcllano abbia dappoi avvifato il Conte del rifehio in cui era ftaco *, é 
pn^abile che l’abbia fetto . Arrigo era fuo amico , c poteva imprudente- 
mente cadere in una feconda rete , fc la prima ignorata aveffc : ma fe lo 
fcppe , ebbe la prudenza di bravamente diffimularlo „ di prendere cauta- 
mente le fuc miiure , c non mettere in impegno due Re , i quali perancte 
potevano tuttoché perfidi fervirgli a Qualche cofa a dìchiararfi apertamente 
centra di effo v fece anzi di più, fi cqllegò con. loro. • 

Il Re di Cartiglia non voleva più al^ pace , non. avendola forfè giam-- 
mai voluta davvero 5. c 1 Re di Aragona ben vide che ,. fintantoché aveffe 
un vicino così inquieto , c fantartico , non doveva e’ fperarla: per qucfto' 
avendo guadagnato il Re di Navarra ^ dif^rto fempre a cambiar partito» 
e a mancare di fedeltà , rcftò foco-lui d’accordo di ammettere in una Lega» 
eh’ erti fornìarebbero per difcacciar dal Trono il Cartigliano , il Conce di 
Traftamarc , dal quale credettero clic fbfTe piu agcvol cofa ritrar fervigio*. 
che non era rtaca di rovinarlo . Il Conte meno malvagio ma non meno^ 
aftuto di erti, finfe di non fapero che l’ avevano vohito perdere, e non pen- 
sò che a mettere a fùo vantaggio la nuova confederazione, ch’era fui tap- 
peto -, prendendo però bene le iW mifurc per ricrovarfi fenza rifehio ad un» 
conferenza , alla quale iivvitaronlb da tenerfi a Sos . Fu rifoluto in quel- 
la di unire le forze delle due Nazioni con quelle che aveva il Conte, e 
che afpettava ancora di Francia , a dirtruzione del Cartigliano , gli Sta- 
ti del quale fi partirono anticipatamente nella fegucntc maniera: ilNavar- 
»efe doveva avere la Bifcaglia , c la Vecchia Caftigha , l’Aragonefe il Re- 
A* Toledo,, e quello di Murcia , Arrigo il rertante con titolo di Rc« 
everta fpartigione era chimerira, e fc Pietro il Crudele non averte avuti al- 
tri ncmfci che querti, il Re di Aragona era più in pericolo di eflcrc balza- 
to dal Trono dal Re di Caffigjia , che il Re di Cartiglia dal Re di Ara^ 

gona. 
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«ona . La Lega nou era peranche formata , che entrato Pieno il Cru<jele An.^i r„a. 
nel Regno di Valenza per la Murcia , aveva gU pedo Alicante , Muela, 

Callosa, Dcnia> Gandia, Oliva, e ’l redo di que* contorni : d’ ivi pcnetran. 
do pili avaiui, aveva con un geoiTo efcrcito, e con una formidabile armata 
di circa ottanta Galee , e quarantafei Vafcelli grollì alTediata Valenza . Il 
faggio Vecchio Oon Bernardo Cabrerà , il quale fu Governatore del Re di 
Aragona , poi fuo Minillro , e ^ilb Generale de’ fuoi eferciti , veggendo la 
fupchoriti delle forze del Casigliano rifpetto a quelle del fuo Patrone, era 
feinpre fiato di parere , che fi taccile ogni cola per avere la pace, ed eralì 
opmfto alla Lega , fofienendo che invece d’irritare il Vincitore ^fognava 
andar colle buone , e guadagnarlo . Qpefio prudente conlìglio , per quanto 

5 nò la mente umana jprevc&c , fu fatale a quel grand’uomo: imperocché 
Re di Navarca , e 1 Conte di Trafiamare , i quali non ci trovavano il 
loro conto, mifero Cabrerà in diffidenza al fuo Re , e avendoli quello SU 

r >re con la fua franchezza fatti molti nemici, entraroix» nella macchinazione 
quei che volevano Buio perire, la Regina di Aragona, il Conte di De- 
nia , e uia infinità di Grandi del Regno , fu imperciò prefo , condannato 
alla morte, e pubblicamente giufiiziato a ^ragozza come reo di Stato; tanto 
tono efpofie ognora le perfone di alto rango alle grandi burrafebe ! In quefio 
mentre li firigneva Valeiua, c’I Re di Navarca non li muoveva, così poco fedele 
al Re di Aragona com’era fiato al Re di Caliiglia . L’ Aragonefe coututtocid 
non li perdette di animo : portatoli con le po^ truppe che aveva a Bur> 
riana , accompagnato dal Conte Arrigo col iuo piccolo Campovolante , par. 
tì arditamente per Valenza, e prefcncò anche quell'anno battaglia al Re di 
Caliiglia, il quale per non andar a nlchio di perdere in una giornata qoan. 
to aveva conquifiato in più campagne , non volle acccnarla: Fece anche aU 
lontanare il luo efcrcito, e lo trinceo nel fuo Campo, ed e’ montò fulla fila 
armata per andare a metterli all' imboccatura del nume Cullerà , dove era 
entrato il Vifoonte di Cordona con dicialTette Galee Aragoncfi , le quali vo. 
leva il Cafiigliano occupare per eilcre piu padrone del mare . Una fubitana 
tempefia impedì il buon fuccdlb di codella intraprcla : l'armata Cafii^ia. 
na lu tutta difpcrfa, e lo ficlTo Re (limò di perire, il quale per ellerlt fid- 
vato da quel pericolo volle poi dirriofirar divozione: ma ciò avrebbe meglio 
perfuafb un’ azion di - clemenza , die un pellegrinaggio che fece a pie' nudi , 
c con lune al collo ad una Chicla di Maria Vergine , celebre in que’quar- 
tieri ; nel qual rendimento di grazie per la fua Mvezza , è più credibile che 
vi entralTc non tanto la pietà, quanto la vanagloria di £u: credere, che il Ciek> 
di fua confervazionc cura prendeva. 

. 11 Re di Ancona fofienne con bravura il rimanente della campagna, el Aa.di&c. 
principio della uguente: Prefenrò un’altra volta battaglia al Re di C^ftiglia, 
il quale fchivolia come aveva fatto la prima } prefe Morviedro -, e le fuc 
truppe disfecero, euccifero Don Guttiere di Toledo Gran-Maefiro di Alcan- 
tara, il quale vi conduceva un convoglio . Don Gomes di Porras Coman- 
dante della Piazza, doim di averla renduta , invece di andarfene , menò al 
Conte di Trafiamare fecento cavalli della fua guarnigione. Codefii vantag. 
fi ritornavano il coraggio agli Aragoneli ', ma oltrecnè erano contrappelati 
dalle nuove conquifie , che il Cafiigliano alla teda di un podcrolb efcrcito 
continuava a fare in vari luoghi , refiava loro troppo da riacquifìare per 
avere fpcranza, che per felice che potefie loro efiere codefia guerra , refiU 
tuifie loro il Paelè che perduto avevano . Le cofe erano in cotal politura} 
quando fi feppe che gli amici , a' quali il Conte di Trafiamare aveva in 
Francia ,.gli avevano finalmente ritrovato un cfercito attillimo per efeguire 
r intraprcla che meditava . 



^,2 istoria 

DappoicW le Corone di Francia , e d’Inghilterra erano fifa loró in pace; 
una infinità di (bldati licenziati fi erano ridotti in truppe fotto Capi, avez- 
zi com' eglino a vivere di facclieggio. Colà faftidioia eifa era di fo^rirli, e 
pericolofa di perièguitarli . Difolavano le campaene, eie maggiori Città po- 
tevano appena guarentirfcne . Avevano avuta Fa temerità d^ intraprendere ‘ 
fopra Avignone , comechi vi fi trovaflé il Papa in ^rfona, c gli aveflclco- 
municaù . Erano comporta le loro Compagmc di Francefi , d’Tngleri , Ale- 
mani, Guafconi, fcetoni, Navarefi, e Fi^inghi, i quali non rjconofceva- 
no quali altra Signoria fuorché quella de Capitani da loro Icelti. I loro la- 
dronecci avevano fatto dar loro il nome di ladroni-, chiamavanfi eglino rtefli 
le gran Compagnie , e ’l Popolo dinominavali Malaiidrinf . Non lì Capeva 
quai mezzi ritrovare per purgare la Francia da quefta fpezie di ladri-, bifo- 
gnava far loro guerra , oppure ritrovarne loro una da impiegarveli . Noi» 
era facile nè una nè l’altra di quef^ due cofe j ogni guerra non era per 
genti avvezze a non aver bifogno di niente in un Paeft ricco , e fèrtile j ef 
conveniva ancora meno al Re di Francia d’impiegar contra de’ladri le lue 
forze , delle quali ben prevedeva dovere fra poro aver bifogno coiitra gli 
Inglefi . In una tal congiuntura avendo gli amici del Conte di Traflamare 
fatto vedere al Monarca Francefe, che la Spagna era un Paefe il quale po- 
trebbe adefcaK i ladroni , e giacché defìderava mandar delle trup^ a quel 
Signore , non ne poteva ritrovar di più proprie per la intrapreCi di cui fi 



fegno parvegli il valorofo Bertrando Guefclkie , e non altri . CJjiefto 
quirtatore della Cartiglia, e Riftoratoce della Francia non era divenuto «un 
Capitano che per efferc flato buon foldato -, era di un’antica Nobiltà di Bre- 
tagna , ma nefla fua Cafa le fortune non rorrifpondevano alla fua nafcitaJ 
era brutto, malfatto, zotico, ed era tanto malveduto da’luoi parenti, che 
quantunque foffe il maggiore de'fuoi fratelli, era flato trattato nella Tua in- 
mnzia come fe forte ftato loro femiglio . fue maniere afpre , e riffofe lo 
avevano fatto confiderare un cattivo fuddito , il quale difenorerebbe con la 
flia violenza , e ferocia la fua Famiglia : aveva moflrato non eflere buono 
ad altro, che a batterli contrai fuoi pari, a metterli gli uni contra gU al- 
tri alle mani, e a mantenere fra loro una fpezie di merra, in cui ve n’era 
femprc qualcun di ferito . Ben fi feorgeva , che la lua inclinazione era per 
le armi , ma fuo Padre pigliando il luo coraggio per effetto di brutalità; 
temeva di dargli in mano una fpada , della quale aveva paura che non fc 
ne ferviflc piutiofto per fare aver a lui degl’ intrighi , -che per acquiftarli 
onore. Bertrando veggendo che i fuoi Parenti nulla facevano perla fua fortu- 
na volle clTerne egli fteflb l’ artefice , e fece in breve delle azioni che die- 
dero a conofcerc èflere flato fallò il pronoftieo , che di elfo fatto avevali . 
La Nobiltà di Bretagna era divifa a quel tempo fra i due partiti di Blois, 
e Monfort , per la mcceflione al Ducato . Bevane Guefclino avendo fenti- 
to dire , clic quello di Blois foftenuto dalla Francia era pki giuflo di quel- 
lo di Monfort, il quale aveva l’appoggio dell’ Inghilterra , gettolS fenz’ al- 
tra difamina nel primo, e fubito che vi comparve vi li fece oflcrvare. Sen- 
za cercar di comandare , fii tantorto veduto alla tefta di tutti i fuoi pari , 
per una fupetiorità di talento per la guerra , a cui ognuno volentieri ce- 
dette. In ogni luogo dove e' ritrovava!! , diveniva il capo , e l’anima di tut- 
to ciò che ? intraprendeva; e coloro ai quali il carattere dava diritto di co- 
mandare, ciconofccvano in elfo un diritto fupcriorc, a cui fenza penalifom- 
mettevano. L’arte per altro non contribuì per niente a fargli avere codefta 
fupetiorità, fu 41a un puro ertetto del genio -, Guefclino non diventò giam- 
mai 
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Biai nè piti colto, nè più Mlicico di quello era naturalmente. La rcttitudL AK tiic.a 
flcdelfuo animo, InllnceTita del fuo cuore, la fermezza del fuo coraggio, l’ap- 
plicazione al fuo mefleric, lafedcltì a’fuoi padroni, l' affetto alle Leggi ricevute 
fra'valorolì alla guerra, lafcienza degli accampamenti, de’poAi, de' campi di 
battaglia, rancivcdimento, l’attività l’arte di cogliere le congiunture , l’ amor 
della gloria, lo fpregb de’ pericoli, acouiifaronn a quello gran Capitano 
l’alcendcnte che prefe, feiua affettarlo , fopra tutti i guerrieri del fuo par- 
tito , e lo rendettero formidabile a quei de partiti contrari . Una fua paro- 
la ai foldati aveva tutta la forza dell’ eloquenza per perfuaderli , e per loro 
infpirarc tutti i fentimenti che voleva : lo feguivano ellì alla cieca , e non 
du Ditavano punto della vittoria quando li conduceva alla battaglia: e que- 
fu particolarmente la cagione, per cui fu fcclto da Carlo V. per perfua- 
dcre ai Venturieri l’iiitraprefa di òilliglia. Egli in breve ne venne a capo^ 
non gli fu d’uopo che il tempo di andare a ritrovarli, e di condurre al Re 
i loro Capi, fra^ quali aveva il primato il celebre Ingìefe Ugo di Caurclec. 
Pubblicata che fu la fpedizione , Giovanni di Borbone Conce della Marca 
atolle anch’ei averci parte , per vendicare le crudeltà ufate dal Tiranno a 
Bianca fua parente. Attcfa la fua gran nafeita fii dichiarato Generale, ma 
non permettendo la foa giovanezza che gli foffe confidata la condotta di 
una cosi difficile imprefa , Bertrando Guefelino fu incaricato del Comando 
dcH’elcTcito, c della direzione del Capo. Anzi non fi fa troppo bene , fe il 
Principe abbia fatto il viaggio *, i noltri Storici FraiKefi lo dicono , gli Spa- 
gnuoli non ne fono d’accordo: io feorgo da quella parte, e da quella delle 
ragioni, per le quali non pofib dicidere . Sono parimente in dubbio, fe ab- 
bia pafTati i Monti con Guefelino , come lo accertano alcuni Scrittori , il 
Marefciallo di Andrehem . Egli è certo che un gran numero di Francefi di 

D ualità, e del baffo volgo, e molti Gentiluomini Bretoni parenti , o amici 
i Bertrando, accompagnaronlo in quella fpedizione, ed ebbero fotto di lui 
molta parte al C.omando dell'Efercito, il quale, fe creder vogliamo a Froif- 
lard, fendeva bene a trentamille uomini. Il Re provvide alfa lor fufGllcn- • 
za fino alla loro ufeìta dal Regno -, e ’I Papa , il quale filmava palTarfela 
col dare ai Malandrini raffoluzione delle Cenfure , nelle quali erano incor- 
fi, fu obbligato per cavarli d’impaccio a dar loro anche del denaro . Dap- 
poicliè codella parte deH’efcrcito fu riconciliata con laChiefa, tutti prefero 
per divifa la Croce, e dal colore di quella che avevano indolTo fi fecero chia- 
mare le Compagnie Dianche . 

Grande fu l’allegrezza in Aragona, quando fi fcppe che veniva al Conte 
idi Traflaraarc un tale foccorfo. 11 Conte andò ad incontrarlo più di lonta- 
no che potè, c ’l Re fi portò fino a Barcellona per vedervi i Signori Fran- 
cefi, 1 quali ricevettero da elfo ogni buon’accoglienza, e tutte le carezze, 
che defiderarfi potevano. Usò grandi hberalità alle Truppe, e donò anche a 
Guefelino Borgia con titolo di Contea . Elfendochè quello PrinciM non era 
Uomo da porre in dimenticanza i proprj interelTi, la prima cola che fece, fa 
rinnovare col Conte il Trattato gii fra loro fatto per la cellionc della Mar- 
cia , che più di tutto defiderava : imperocché rifpctto al Regno di Toledo 
pare che non abbia infiflito, e non dimandò iniìeme con la Marcia che al- ' 
cune Piazze a lui comode dalla banda della Sicra-Molina , le quali davano 
una troppo facile entrata ai Cafligliaiii ne’fuoi Stati . Vi è chi dice , che i 
Francefi fecero princìpio dal rìacquiflargli quanto il Cafbgliano tolto avea- 
gli: ma fembrami piu probabile ciò che fcriffero altri, che e’ lo ricuperò at- 
tcfa la nt-ceflìtà, in cqi fi ritrovò Pietro il Crudele di tor via le fuc guarni- 
gioni per rinforzarne il fuo efercito-, ma quèflc gli furono di poco vantag- 
gio, eiicndofì la maggior parte difpcife in iilrada , e andate altre ad unitfi 
Tom II. P ai 
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A«JiC.e. ai Francai , l’eicrcito de’ «mali era di kìì fiato ingroOato da Alfbnfb il Coiw 
ijM.cfitg. te di I^nia , cuùk> carnale del Re di Aragona, con una quantità di Nobiltà 
Aragonefe . NcU' imbarazzo in cui fu in quefia congiuntura il Re di Ca- 
rtiglia , il Signore di Albrct accorfo a fuo fbccorfb per contrappofizione ai 
Conce di Fuix , il quale craC dichiarato pel partito coacrario , gli diede un 
ooniiglio che non fu da lui feguico, e pure era l'unico rimedio , il quale re- 
ftalTegli per raantenerfi. Gli rapptcfentocodeftoSignore, che la maggior parte 
dcli'efercitoFrancefe efTendo un ammartamento di vagabondi, i quali non guer- 
reggiavano che per arricchirli , Diente eravi di più facile ad un Principe co- 
me era egli opulente , c die poteva gettare niolco denaro , quanto ri cor- 
romperli, e fviarli} che la loro fedeltà trattandoli di più, e di meno non ifta- 
reÙie falda die dclTe a lui il modo di guadagnarli , c gli condurrebbe infal- 
libilmente ai fuo fervigio', che egli aveva fra elG dc^i amici i quali fi addof- 
' ferebbero il negoziato , del di cui buon cfìto faceva malleveria . Ma accecan- 
do Iddio quelli che vuol gartigare, Pietro rifiutò il confìglio , e comediè non 
averte con fe altro che un debole avanzo delle fue truppe , la maggior parte 
delle quali abbandonato avevanlo, fi avviò vcrlo Burgos. 

Particofi in quello mentre Tcfercito Francele da bragozzi , dove il Re di 
Aragona erafi unito più rtrettamente che mai col Cot^ di Trartamare, pel 
progetto di un matrimonio infra fua ^liuola Eleonoft , e Giovanni allora 
unigenito del Conte , awiavafi verfo Calahorra . Per non perdere tempo (i 
laifeiò indietro Alfiro , la di cui guarnigione avrebbe potuto fermare un ulte- 
riore progreffo, ma non poteva edere di alcun nocumento . Calahorra non fi 
laficiò pigliare a forza i per l’odio che avevafi pel Re di Cartiglia non meno 
clic pel timore dc’Franccfi aprì le porte ad Enrico, a cui venne Don Fer- 
naiuU) Sanches di Tovat, il quale vi comandava come Governatore , infieme 
col Vefoovo della Città a portare le chiavi, fenz' afpettarc alcuna intimazione. 
Entrovvi egli come in trionfo , e con le rtcfle acclamauoni del Popolo come 
fe fòrte flato già Re . Quindi non ìrtette molto ad efTerlo , crtendo rtimolato 
• a prenderne U nome , e Guefclino era di quei che giudicavano bene che io 
wcnderte. £i fe ne dìfefe con un’aria di modeflia , la quale vie più accefe il 
defidcrio di coloro , clic gliene avevano fatta la propofizionc •, e Guefclino a 
lui voltoli: „ Signore glidiflé, per dar configlio in un’ imprefà d’ importanza 
„ bifogna due cole confiderare ■, la mima fe ella fia utile al ben pubblico , la 
„ feconda fe fi hanno i mezzi di cfeguirla con ficurezza . Imprendere con- 
„ tra il ben pubblico pe' ,fuoi particolari intcrefli , è ingìufluia -, impren- 
M dere fenz’ avere il modo <u efeguire ciocché s’ imprende , è temerità . 
„ Per quelle due regole vi avete dal canto voflro tutto quanto può in» 
» durvi a diclùararfi Re di Cartiglia . Voi non volete già balzare dal 
„ Trono un Re , ma Un moflro fitìoondo di (angue , dal quale venite a libe- 
M rare una illuflre Nazione, la vortra Patria, la eredità de voftri Avoli. Voi 
M non potete aprire gli occhi fenza vedere la Nobiltà depreffe , perfeguitata, 
» oltraggiata , diflrutta , il Popolo efaufb> , opprerto , la Monarclua intera 
» (corta tino ne’ fondamenti , da un Principe fenza ragione , fenza umanità , 
n fenza Religione . Tutte le parti dello Stato voi riguardajio come il vend^ 

' 9, catore de' mali, che qu^i ha fatto loro fbilérire , c come il liberatore cor^ 
9, ceduto da Dio a' voci loro , perfarcertarc uiu tirannia più dura che non fu ai 
9, loro antenati quella de' Mori , che li foggiogarono . Scordatevi che liete 
» l^liuoiodi que’Ferdinandi ed Alfonfi, i quali hanno flcrminati que’ primi 
9, Tiranni', nato che fiete dal Joro ftngue , abbiate il loro zelo per un P-iefc 
9, che fu loro così caro, llerminate il moderno Tirannp , il quale opprime la 
„ fùa libertà, getta fozzopra tutte le fue Leggi, c lo riempie di ftragj, e di 
n morti. Impugnate uno Scettro eh' ci difonora : appena lo avrete in manp 
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„ che Pietro non avrì più fuddici . Noi non dovremo afFatticare per dargli A».diG.Ci 
„ addotto , odiato, abbandonato, come Ioidi già, daJlapiù parte dc’buoni 'i**-*<*** 
„ Caftigliani , caderà da fe ftcflb . 11 rcftantc non afpctta clic un Capo per 
„ feguitarloi e voi avrete appena affunto il nome di Re , die Pietro cetlerà 
„ di efferlo. Voi liete circondato da un efercito capace delle maggiori coi*, 

M quifte; ma non ne avrete bilbgno, fate cuore di dichiararvi Re, e fenza 
„ altro lo liete. „ A mala pena che Guefclino ebbe così parlato, alzoli una 
voce confufe , per il Ar irrigo . Si fpiegò lo Stendardo Reale , e 

eiaicheduno rendette al nuovo Monarca, il q^uale aveva con facilità lafciato 
perfuaderli ciò che defiderava con ifmania, yi omaggi ed onori che rendonli 
alla Suprema Potcnta . Il primo ufo die ne fece tu di fpandere, e donare, 
feguendo in ciò la fua inclinazione del pari die le regole della Politica. Re- ' 

(litui la Bifc^lia a Tello: diede Albuquerque a Sanches col titolo di C^nte, 
a Bertrando Guefclino Traftama re , a Ugo dì Caurclée Carrìon , a Don Al- 
fonfo di Aragona Conte di Dcnia , e Ripaeorfa , Villena cui erelTe in Mar- 
chefato, dandogli nel tempo ftelTo tutte le Terre polTedute una volta da Don 
Giovanni Emmanucllo: non vi furono finalmente Utìziali di conliderazione 
nell’ efercito , che nen rkevelTero da lui qualche ragguardevole ricompenfa, 
qualche Cadcllo, o qualche Terra nella Cadiglia, per ellr, e per la polle- 
rìtà loro. 

Arrigo dopo aver fatti cotai prefertti , profittando dell* ardore delle fue 
truppe, le menò a dirittura a Burgos, dove fapeva cflerli portato il Re fuo 
fratello affai derelitto. Prefe per viaggio Navarretta, Btiviefca , lafciò Lo- 
grono che avrebbe potuto lungamente fdmiarle , c avvicinandoli alla Capi- 
tale ritrovò i di lei Deputati, i quali venivangli incontro. Pietro era ufcito 
della Città difperando dì poterla difendere, come che gli abitanti tutto ci^ 
che dipendeva da eflì per mantenerla ofterito gli avellerò; gli aveva anche 
lafciati in libertà di ricevere Arrigo, liippollo che lì facelTc vedere, c non lì 
credefTero cllì in iftato di foflencre un così lungo alTedio , per afpcttarc di 
effere da luì foccorfi. Ma con un bizzaro procedere, non pocemloli rattene- 
rc dal vcrfiir fanguc , aveva fatto morire prima di partir per Toledo Don 
Giovanni Femandes diTovar, folamente perchè era fratello del Governato- 
re di CaJahorra, il quale ne aveva aperte le porte ad Arrigo. Codefta azio- 
ne non men che crudele, imprudente, e fuori di tempo, riaccefe il pubbli, 
co odio contra quelt’incorrigibile Principe , pel quale il dovci-e , e la com- 
pallione già principiavano a infpirare altri fenrimeiiti . I Deputati di Burgos- 
invitarono il nuovo Re ad andare a prendervi lólennemente la Corona, non 
Io trattando per ancora che da Conte, ma allìcurandolo che dopo quella ci- 
rimonia farebbe trattato come Re. Egli entrò nella Città fralle acclamazioni 
del Pigolo, e fu incoronato nella Cliiefii del MonìAero di las Huelgas, vcr- 
fo la fine della primavera dell’anno if66. La maggior parte della Vecchia 
CaAigUa fegui Pefempio della Capitale*, lo AefTo fece il Regno di Leon, e 
in meno di venticinque giorni il nuovo Re fi vede riconofeiuto da altret- 
tante Provincie, e Cittadi , quante ne reftaran* ancora al vecchio . ' Per ac- 
crelcere il fuo Imperio gli oaAò il progredire - Toledo lo accolfe colle più 
vive dimoAraziom di eio;a> pafsò iiTago, c incalzando piuttofto ili Re che 
erofeguendo la conquilta delle di lui Cirtadi, (e quali aprivano da fe mede- 
fimo le loro porte, obbligò q«l feiaurato Princì{^, cui tutti abbandonava- 
no, ad ufeire finalmente dal ILegno, portante fceo-lui immenfì cefori , ma 

f rovante jkt efpcricnza il teforo maggiore di un Re cflere l’amore dc’fuoi 
udditi . Egli ntlrofli alla prima in Portogallo , ma gli fu negato Fafìlo che 
dimandava ; pafsò in Gallizia, e vi lafciò nuovi contrafègni di fua crudeltà, 
facendo morire Don Suero Ardvefeovo di CompoRclla , c Don Pietro Alva- 
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**»«**^£ ^ Archidiaeòno, entrainbi della Cala di Toledo •, andò pofeia ad im- 

*i •««efi* Marcarli a Corunna con Don remando diCaftrofuo fedele amico , etrefuoiff- 
cliuoli di maggiore età , Don Giovanni nato dal fuo falfb matrimonio eoo 
Giovanna lòrclTa di Calb-o, Coftanza e libila figliuole di Padilla, la mag> 
gior delle quali Beatriee era morta . Con un si tr^o avanzaticcio di un' 
alta fortuna, Pietro il Crudele andò ad implorare il Ibccorlo del Principe 
di Galles, il quale governava allora la Guienna, e le altre Provincie Fran- 
cefi, cedute col Trattato di Bretigny a fiw Padre Odoardo . Prefe terra a 
Bjjonna, afpettando ivi rifpoBa dal PriiKipc Inglefe, che mandò ad avvilkrc 
a Boordeaux del motivo del fuo arrivo. 

In quello frattempo Arrigo fi vide cosi padrone de'Calligliani, e tanto da 
■ loro amato, clic quantunque prevedelTe bene che gli converrebbe aver guerra» 
ftimò poterla foltencre fenza l'ajuto degli Stranieri, i quali erano di pefo a* 
fiioi Sudditi. Ricompeofolli magniikamente , e gli rimalxlò carichi di prefen- 
d, oltre al loro friixndio clic fece luto pagare con una efattezza , di cui fu- 
rono contenti. 11 Re di Aragona ne fermò una parte con Ugo di Cavrel- 
iee , con la mira verifimilmente di farli palTare in Sardegna , dove i nuovi 
torbidi, che di quando in quando lì (alleva vano, chiedevano del rinforzo: gli 
altri ripalfarono i Monti , ricchi abbafranza per vivere in cala loro , afpct- 
tando che qualche altra guerra gli impegnane a ripigliare foldo . Arrigo ne 
ritenne cinquecento Cavalli con Bertrando Guefcliim , il Balbo di Vilaine, 
il Bafraedo di Foix , e alcuni altri Signori FrancclI ; parcixlogli fufficicntc 
quello numero, inlìemc col zelo che moAravano avere i ClaAigliani pel (uo- 
Krvigio , per oliare al Re ramingo di rimetter piede nel Regno , in cui il 
nuovo Re li tenne tanto ficuro , die fece venir d' Aragona fua Moglie con 
l’Infanta Eleonora , dcAinata fpola a fuo figliuolo , il quale era già Aato- 
ticonofeiuto in confluenza della rivoluzione dagli Stati tenuti a Burgos 
per Principe ereditario di CaAiglia : ma la troppa profpcrità lo dclufe . 11 
Principe di Galles aveva pigliata la protezione dello fventutato Pietro, e ’t 
Principe di Galles non fi metteva ad alcuna imptefa , di cui non vcnilTc 
ficuramente a capo . Era il più gran Capitano , e ’l più Galantuomo , che 
allora folfevi : non vi era fin allora Hata cofa che avelie fotto oAacoIo al 
predominio di fua fortuna , alla quale aveva dovuto fuggettarfì tutta quan- 
ta era. la Francia. Aveva rotti in due fcgnalate battaglie due noftri Ret 
Filippo cradi fcappato di mai» a Crccy ; ma non gli frappò Giov-mni x 
Poitiers , dove con tutte le forze dd fuo Regno era reftato foccombente 
alle prodezze di quello Eroe ancora giovanifCmo » c die poteva contare nel 
fuo efercito appena diecimila uomini . La gloria di averne con sì poco nu- 
mero fronlitti cinquantamila , c latto prigione un gran Re, non aveva rcn- 
! duro tanto illuilrc quello Vincitore , quanto la mMcrazione che usò nella 
fua Vittoria, c gli oi»ri che praticò dopo la battaglia al Vinto. Non man- 
candogli altre da defiderarc per rendere immortale la fua memoria , i»n. 
avrebK forfè più altro intraprefb, (e non li folle piccato di gcnerolTcà, alla 
veduta di un Re ramingo privato dd Trono da' liioi Additi , per aver 
l’onore di riAabilirlo . Vien detto , die alla eenerolìrà G unì la emulazio- 
»e , e che farebbe egli Rato meno frnGbilc alla cattiva fortuna di Pietro,, 
le la buona di Arrigo non fbffe (lata opera dc’FraaceG. Comunque Ila la 
cofa, appena Teppe il Principe di Galles, che il Re di Cartiglia era a Ba- 
junna , eoe invitollo a venire a Bourdcaux , dove lo ricevette con ogni buo- 
na accoglienza, e con tutta la raagniGcenza poHìbilc . Prima però di pro- 
mettergli colà alcuna, volle fcntire il parere dd fuo CoiiCglio, e con fu Ita- 
re il Re fuo Padlc . II Conlìglio fu molto fra fc divifo di opinione . Il 
Re fuo Padre gli mandò a dire , che rintraprefa era di lui degna , fc po- 
teva 
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leva efeguirla) ma che ftava ad erto di vedere fe aveva gente e denaro ab- ah ììoXì 
baflanza . La Principeffa di Galles fua Moglie era del fentimento di quei, •***•••“*' 
che k) diftoglievano di accigncrrt a proteggere un uomo cosi malvagio , e 
riguardato da tutte le Nozioni come il vituperio del genere umano. Dopo 
aver alcoltato tutto, il Principe conclulc a favore di Pietro. „ Egli è difgra- 
„ ziato, efclamò, bìfogna difenderlo. Egli è un Re malvaggio , 1 awerrttà è 
„ una buona (cuoia per corrcggerfìi tocca a Dio conofcere le fue iccllcratczze, 

» c a Noi ajutarlo nella fua difgrazu. 

Fatta cotal rifoluzione , il Principe feceifuoi preparamenti^: ragunò le fue 
truppe, e richiamò gringlcfi redati in Aragona.. Ebbe fra poco un pode- 
rofo efcrcito , e pochi elercici ebbero migliori Capi . Jacopo figliuolo del 
morto Re di Majorca , fcappato da una gabbia di ferro , nella quale il ILc 
di Aragona fuo Zio ufurpatore de’ fuoi bitati lo aveva tenuto lungamen- '' 

te racchiufo, aveva dopo varie avventure fpofata Giovanna Regina di Na- 
poli , e volendo mettere a fuo profitto la guerra che vedeva accefa in Ifpa- 
gna per rientrare ne’ fuoi beni paterni , (i era portato nel tempo deflb che 
Pietro il Crudele a Bourdeaux per feguire il Principe di Galles , e impegnar- 
lo ne’ fuoi intercrti . Odoardo mandò d’Inghilterra il Duca di Lancadro ad 
unirli a fuo fratello , Giovanni di Groilly Captai de Buch . 11 Signore di 
Albrct con la fua Nobiltà ingrofsò l’cfercico più del fuo dertderio , aven- 
do il l’rìncipe prefa qualche ombra del gran numero che necoiiduceva, e ob- 
bligatolo a lafciarne una pane ne’ fuoi Staci . 11 Conce di Armagnac , il 
valorofo Chandos , Oliviero di Tiflfon , il Signore di Retz, Ugo di Caure- 
léc, Tomm.afo Fellecon , ed altri Capitani famofi per erteiTi ritrovati a tan- 
te battaglie , e per aver avuto parte a rance vittorie , furemo tutti impie- 
gati a comandare . I partì furono la cofa che diede quaiciK travedo i (ì 
aveva bifogno del Re di Na varrà , il quale poteva occupare i fuoi Strecci, 
c fermare dalla parte de’ Munti la marcia delle truppe. Se forte data man- 
co nota la fua incodanza , non (1 avrebbe giudicata propria la congiuntura 
di fare alleanza allora con quel Proteo . Egli dopo aver ingannaci con le 
fuc furberie i Re di Aragona e di Cadiglia , temendo i loro rifcncimenti 
fc mai venirtero a far la Pace , erafi riconciliato col Re di Francia : gli era 
ciò codaco Mantcs c Mculan, ed aveva accettato Montpellier in ifeambio del- 
le fue prctenrtoni dilla Borgogna e fopra altre Terre i ma fe ne dava almeno 
tranauillo, c poteva in calo di bifogno prometterli di un’ valido foccorlb de’ 
fuoi Vart'alli FranciTi, fe venirte attaccato dagli Spagnuoli. Non pareva cofa na- 
turale eh’ egli avelTe potuto favoreggiare una intraprefa cosi direttamente con- 
traria alla Francia contra il più caro dei fuoi Alleaci, fe il Principe di Gal- 
le! laputo non averte , die ne Tunore , nè rimererte medelìmo potevano mai 
dare lungamente a fronte della leggerezza di quei Re . Con «meda mira in 
capo invicollo ad una conlèrcnza ^ tenerli a Bajonna fra il Re fcacciaco 
dal T rono e loro due , dandogli fpcranze di proccurargli grandi avvantaggi 
in un Trattato che meditava . Carlo vi accorlè , onde codedi tre Principi 
furono inlieme e convennero , che fc Pietro folle rimertb in Trono darebbe 
all’ Inglefe la Bifcaglia , e lo rimborferebbe del denaro che averte dato per 
pagare le truppe -, che cederebbe al Navarrefe pel partaggio che gli permec- 
teue , Cahhorra , Navarretta , e Logroiro , c che fintantoché averte il Ca- 
digliano Ibddisfacto a codedu Trattato , le fue due ^liuole rederebbero in 
odaggio di quà da’ Monti . Fatte cotai convenzioni fi fépararono , e Orlo 
litornò appena nella fua Capitale , che cifendo follecicato da Arrigo a fer- 
rare i fuoi palli al Principe di Galles , vi s' impegnò così fecilmence medianci altre 
promerte, come li era impegnato di lafeiarli Uberi. 11 Principe di Galles veniva 
ntauco innanzi con un formidabile efucico, c’I nuovo Re di Cadiglia, il quale 
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An^ìG.c. non fi era addormentato , ne aveva un altro fulla fua frontiera capace di 
* ^'8- fargli argine •, eragli già venuto di Francia del Ibccorfo , e con eflb molti 
giovani Signori per compiacere a! Re , il quale ve gli aveva invitati . 11 
Marcliefe di Villena , il Conte di Rocabertin , ed altri Signori Aragonefi 
impegnati in quel partito, avevano fcco condotti molti guerrieri d'Arago». 
na. ICaftigliani fervirono fedelmente quello, che avevano fcelto per rime- 
diare ai mali fatti loro da Pietro il Crudele . Codefto efcrcito abbondava , 
niente me.io di quello di Aragona , di Uficìali iperimentaci e di valore . 
Arrigo e Gucfclino avevano poclii eguali pel commando generale; Don Tel- 
lo : Don Sancio , fratelli dei Re , il Baftardo di Foia , Alfbnfb di Aragona 
non cedevano punto ai più abili nelmeftkre . Infra due così potenti partiti l’In- 
fedele Re di Navarpi ritrovoflì molto imbrogliato ; gli temeva egualmente 
amendue , non potendo indovinare qual farebbe il vincitore . La più ficum 
cola era d’impedire il pafTaggio al Principe di Galles : ma fi faceva con ciò 
nemico un potente vicino , del quale poteva aver bifogno nella nocca dif. 
pofizione che fi fentiva di continuare ad intenderfela con Carlo V. cui net 
cuor fuo tuttavia odiava , e dal qude era parimente odiato . In codefla per- 
plcllìtà ftimò cavarfi bravamente d’imbroglio con un altra furberia, la qua- 
le non trappolò alcuno, fu per elfere fatale a lui Aedo , e giovò folamente 
al fortunato Principe di Galles . Avendo fatta confidente amicizia con Oli- 
viero di Mauny Gentiluomo Bretone , il quale comandava nel CaAello di 
Borgia per Bertrando Guefclino fuo parente lo corruppe per fàrfi da lui 
arreliare un giorno che alidade alla caccia nelle vicinanze nel fuo CaAcIlo* 
affine , di poter difcolparfi del fuccedb del paf&ggioi verifimilmente perchè 
non potentlo prometterfi d’impedirlo , era facilillimo che non vcnifle accu- 
fato di averlo lafciato sforzare . Mauny conobbe l’indegno artifizio di Car- 
lo e deteAolIo : per ritrame nondimeno qualche vantaggio , tanto per gl’in- 
tereffi comuni , quanto pe’ fuoi particolari , focendo- moAra di non accor- 
gerfene , arreflò il Re di Navarra giuda la convenzione fattane , e fece 
più che non aveva promedo . Dacché fu informato , die quel Re infedele 
aveva mandati trecento cavalli incontro al Principe di Galles , per ricever- 
lo all’ entrata degli Aretti di Roncevaux , i quali l’efercito Ingicfe di gii 
padava , lo fece Arettamente ciiAodire fintantoché fepede deU’efito delift 
guerra cofa doveva di lui fare. 

Arrigo fu appena avvifato che gf Inglefi erano in Navarra , cho partì da 
Burgos, e meno le fue truppe ad accampare vicino al bofeo di Rignares > 
dove tenutofi Configlio di guerra, propofe da difeutterfi', fc dovede procu- 
rare di attaccar battaglia , o contentarli di oflcrvare i movimenti de nemi- 
ci per prendere poi partito. Guefclino , il quale non ebbe mai -paura , ftz 
di opinione di andar temporeggiando , e del fuo parere furono due Amba- 
feiaoori di Francia , che feguiravano Tefercito . Rapprefentarono perciò ad 
Arrigo, che una battaglia non gli poteva edere di alcun frutto , fe non fé 
di un pò più di gloria dato ch’ei la guadagnade » ma fc la perdeva , il 
Regno di CaAiglia era per lui andato -, il fuccedo di una battaglia edere 
uno di que’ avvenimenti , de’ quali non vi è chi fi poda promettere } noa 
edere prudenza l’azardare una gran fortuna per aver maggior fama i anzi 
che il concetto di eder fàggio è preferibile in un Re a quello di edere fem- 
pre vittoriofo , c un Generale , il quale fa render vani i tentativi de’ fuoi 
nemici, è più Aimevole in certi cafi di quello che gli rìl)pigne con .teme- 
rità -, iqcerta cofa edere il vincere gringlefi già fediti a vincete , e avanti 
al loro comando un Gencrtile che non era mai dato vinto , c certa al con- 
trario lo fiancargli , ogni poco clic fi volede tirare la guerra in lungo , af- 
famarli in impedendo loro i viveri , farne perire uni» parte tenendogli a ba- 
da 
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^ in un Paelc , la di cui aria non era lor confaccvole -, che tornerebbe- Abdi C.C 
ro da ile medeiirai indietro , e ftimerebbero felicità il non crterc arrecati . 

Q]iefto fu il parere de’ nolfei Franced , e cale elTcr doveva quello degli Spa- 
giiuoli , ma quelli adottarono a fpropolito in quella occaiionc il fuoco Fran- 
cefe . Arrigo rifoluto di combattere , fece avanzare l'cfercito fino ad Alava» 
per opporli ad alcuni dillaccamenti di Cavalleria Inglclc, che mettevano a fer- 
ro • fuoco ratti i luoghi pe’ quali palTavano . Eralì melTo in battaglia in fac- 
cia agl’ Ingleli vicino a baldriano in un pollo vancaggiolillìmo , avendo alle 
Ipalle una montagna die cuopriva da quel canto il Tuo efercito > con la fpe- 
ranza che il Principe di Galles lì avanzaiTc per alTaltarlu : ma aveva a fare cou 
un Generale di fperienza , il quale fiipeva prendere il fuo terreno , e non ca- 
deva così facilmente in una rete . 11 Principe lafciando Arrigo nel fuo pollo , 
andò a palTar l’Ebro a Logrono, mantenuto finallora al Re Pietro da un fede^ 
le Governatore , cui Arrigo altrove occupato era flato troppo i^ligente a 
fòggiogare . Accampò vicino a Navarrctta , con rifoluzionc d'impiegar le fue 
truppe a fare conquiflc nel Regno» acciocché le piazze del nemico .gli folTere 
Come tanti balluardi cor.tra lo ftclfo nemico, fe non glifi parava dinanzi occa- 
fione di dargli battaglia fenza fvantaggio : non ebbe pero da afpcttarla lungamen- 
te; imperocché Arrigo ritornando mictro andò ad accamparli vicino a Na^ara» 
noneflendo conciòfeparati cheda un picciolo fiume, dall’impaziente Arrigo poi 
valicato . Quivi il primo di d’Aprilc deiranno fucceirc quella famofa 

battaglia , diiamata variamente o di Najara , o di Navaretta , il qual ulti- 
mo nome noi gli diamo più comunemente in Francia . Sono differenti le di 
lei particolariti negli Autori , che la rifcrilcono ; ma del fuecelTo tutti con- 
vengono . Eccone le circoflanze più certe . L’ala delira dell’ efercito Spagnuo- 
lo era diretta da Bertrando Gucfclino , avente foco i fuoi Francefi , e da Don 
Sancio Conte di Albuquerque con la miglior parte della Nobiltà òAigliana : 

Don Tello fratello di Arrigo conduceva inficmc col Marchefe di Villcna l’ala 
(ìniAra : il Re era nel Corpo di battaglia , c aveva feco Alfonfò Conte di 
Gi)on fuo fìgliuol naturale . 11 Principe di Galles avea pollp alla teda delta 
fua ala delira il Duca di Lancadro , e ’l Contedabile di Guienna Chandos ; 

Mariana , il quale modra di non aver coiiofcìuto quello gran Capitano, met- 
te in fua vece Ugo di Caurelee ; può elTcre che vi folfeto amendue . li Con- 
te di Armagnac e ’l Signore d’Albret Icrano al comando dell' ala fiiiidra : 11 
Principe col Re Pietro , e con Don Jacopo Infante di Majorca erano nel cor- 
TO di battaglia . Nella qui deferitta ordinanza fi venne alle mani , c confef- 
fando gli dein Autori Spagnuolij, che fe il loro Don Tello , bravo certamen- 
te e buon Capittano, imitato avelTc Bertrando Gucfclino , Arrigo farebbe da- 
to il vittorìofo . Gucfclino aveva mefib in difordine il Duca di Lancadro con 
le fue genti , quando , fenza che fia nota la cagione , il Principe l>on Tello 
fi diede a fugire , c fii feguito da tutta l’ala, di cui era al comando . A cotal 
vida il rimanente deU’efcrcito fi fconccrtò , qualunque sforzo faceifcro il Re e 
i Capi per tenerlo faldo. Arrigo fece prodigi di valore , il Badardo di Foia fi 
fegnalò con azzioni draordinaric , e fc Gucfclino non ^c dato tolto in mez- 
zo dall’ ala Inglefe vincitrice , la quale in vece di dar dietro ai fuggitivi cni 
andata a caderali in un tratto a ridofib , la vittoria era ancora in bilancia, e 
non era impollibile ai Francefi e Cadigliani di farla piegare dalla loro parte . 
L’accuratezza del Principe di Galles fempre padron di fe deffo , e la fua pre- 
fenza di fpirito che vedeva tutto , contribuirono molto a tenerla ferma nella 
fua . Nella baccaglia di Crecy egli aveva vinto da foldato , in quella di Na- 
varctta vinfe da gran Capitano , fempre valorolb , fempre attento a tutti i 
movimenti delle truppe , e dante dal fuo podo gli ordini fecondo ciò che an- 
dava fttcccdeiido , con c^c prontezza e così a propolìco , come fe fbfic dato 

dap- 


Digitized by Googlf 



120 ISTORIA 

aLB.<lie.C. dappertutto. Mon viene detto il numero de morti; ouello de’ prigioni fìi grande I 

I j*7. « fcj. Guefclino combattè lui^amente folo , appoggiato ad un'ala di muro ritrovarafilà 
accafo . Dicono alcuni , che fopraggiunto il Re Pietro comandò die non gli 
foflfe datto quartiere , ma ci arrivo per buona fortuna il Principe di Gal& 
per lalvarlo , e a lui folo volle Bertrando cedere la fua fpada . Arrigo dap- 
poiché fì aveva tralafdato di afcoltarlo come Re e Capitano , aveva combat- 
tuto da foldato i ma non giì da difperato : perfuafo internamente di quanto 
gli era rifervato dalla fortuna , pensò a ritirarli . Si ferrò alla prima in Na- 
jara , ma reftovvi poco tempo ; prefc la via di Soria e fi falvò in Arragona 
accompagnato da Don Giovanni di Luna , da Don Fernando Sanches di To- 
var, eda Don Alfonfo Pcres di Gufman, intanrochc la Regina Giovanna fua 
Moglie, eia fua famiglia, ufeitedi Burgos dalla voce della fua feondtta , andava- 
no daquclla parte a Saragozza, per ifchivar la feiagura di caderonelle mani di 
Pietro il Crudele . Seguirono quella Principctra nel fuo ritiro Don Comes 
Manrique Arcivefeovo di Toledo , c Don Lope Fernandes di Luna Arcivefeo- 
vo di Saragozza , i quali erano (lati in fua compagnia a Burgos . 11 Re Ar- 
rigo pafsò fenza fcrmarfi , non ifperando che elTendo fventurato , vi foife per 
lui fìcurrezza apprdfo un uomo del carattere del Re di Aragona : la Regina 
non vi rellò lungamente , la mala accoglienza clic le fu fatta obbligolla a fe- 
guire fuo Marito in Francia , dove ritrovavano nella parzialità, che aveva il 
noflro Carlo V. per Arrigo , un porto fìcuro dopo il loro naufragio , delle 
Terre c delle pcufìoni per vivere , c de’ rimedi per rifeabilirfì. 

Nel mentre cIk in Francia li cercavano i mezzi di rialzare le fperanze 
di Arrigo , Pietro il Crudele vi contribuiva non volendo in Ifpagna . 11 
Principe di Galles aveva tutto tentato per impegnarlo a conciliarli l’amor 
de' fuoi Popoli con una mutazion di condotta , e non aveva fatto nulla . 
Sul campo di battaglia medelìmo aveva sfogata la fua vendetta contra al- 
cuni prigioni di qu^itì , i quali furono dordinc fuo palTati a fil di fpa- 
da : avrebbene fatto morire ancora di più , fe il Principe di Galles non 
avelie impiegata l'autorità , che gli dava la forza che aveva in mano 
per rattcnere il barbaro fuo furore . Aveva già fatti trucidare Don Inigo 
Lopes di Horofeo , Don Gomcz Carillo di Quintana , Don Sancio di 
Mofeofo Gran Commendatore dell’ Ordine di San Jacopo , Don Alfonfo 
Geoifroy , e Don Garzia Tenorio figliuolo dell’ Almirantc , quando fo- 
praggiugnendo il Principe Inglcfc impedì che non pairaffe più oltre ; e fa- 
vellantrogli in afpriffìmi termini accompagnati dai più pungenti rimproveri 
fopra la fua erudita , fece celfare queir orribile macello . Molte illudri 
Famiglie fono obbligate alle follecitudini di quell' Eroe della confervazio- 
ne de’ loro nomi : Egli lafciò andare alcuni di quei prigionieri di guerra 
fopra la loro parola , altri ne mandò di qua dai Monti , nel oual nume- 
ro fu Guefclino , il quale elTendo più temuto degli altri ricupero più cardi 
la fua libertà . Liira quei clic la riconobbero dal Principe contali Don 
Pietro Tenorio , il quale entrato pofeia nello (lato Ecclcllailico fece fotto 
il feguente Regno una gran tìgura negli aHari politici ; Don Pietro Lo- 
pez d' Ayala , il quale aveva portata nella battaglia la Bandiera del Re 
Arrigo , e ferilTe poi la vita del Re Pietro con un fide die lo rende fo- 
fpetto • Bifognava die ne avelTc molto per non contentarli di dire il ve- 
ro , mentre non era nccellario caricar la dipintura ; ballava rapprefenra- 
rc quel Principe tal qual era , per renderlo odiofo alla pofterità . Il Re 
di Navarra credeva , che l’avvantaggio dd fuoi Alleati gli dovclle clTere 
di profitto per ottenere la fua liberazione ; ma è vcrilimile , che dd ca- 
rattere di cui Io conofeevano elTcrc , lo avclfcro più caro prigione che li- 
bero , Egli dovette con la fua induRria proccurarE la libertà , la quale 
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(óftar dovevagli almen del denajo . Olivier di Mauny volle averne rilcat- 
to : il Re fu coftretto a prometterglielo } ma dopo averlo promelTo invi- 
tò il Gentiluomo ad andar a riceverlo a Fudella , al che accoalcncì il 
Bretone , purché gli fbiTe mandato un Infante di Navarra in omaggio . 
Carlo accettò la condizione , e Mauny parti con elfo : ma prima di ar- 
rivarvi iii arrellato , mcifo tra ceppi , e minacciato di morte fe ivm ta- 
ceva reflituire l'Infante . Così il Gentiluomo ebbe la fortuna in reiiitaen. 
do il Principe di prigione , ma fu doppiamente imprudente di fidarti di 
un furbo , che aveva egli ftetfo ingannato. 

Cofa difficile affai ella era , che due uomini di un umore cosi ditib- 
rentc , come Pietro il Crudele e ’l gran Prìncipe di Galles , panktléro 
lungamente d'accordo fra loro, fopraggiugnendo particolarmente l'interef. 
fe all’ antipatìa naturale . Pietro rientrò in potrcffo del fuo Regno colla 
fteffa facilità con cui era fiato (cacciato . I Principi vittoriofi , furono 
ricevuti fcnza contraddizione alcuna in Burgos , e quivi le Cittì fino le 
più lontane inviarono fpontaneamente le loro Chiavi i cernine noi fecero , 
ma poco penfiero di ciò ebbeii , fupponendo che per fotcometterle bafiaife 
ùtrfi vedere : c '1 Re liimò non effervi bifogno che fe ne intrigaffe il 
Principe Inglefe . Si trattava allora di foddisfarlo , e di attendergli le 
promnfTe fattegli a Ba^onna , ma il PriiKipe di. Galles in breve s’ accor- 
fe , che Pietro aveva promeffo a Bajonna ciocché non manterrebbe a Bur- 
Ms . Indarno gli rapprefentò le coiidizioni dd loro Trattato , perché il 
Ke fenza dirgli che avelie intenzione di non otlèrvarle , gli adduife delle 
feufe per dirterirne la efecuzione , le quali gli fecero fofpettare eh’ ella 
non mai verrebbe . La fteiinazionc in cui era il Regno di Caviglia gli 
finvi di pretefto per non dargli denajo , c la indocìrì^ de’Cantabri per 
non cedergli la Bifcaglia . Egli mirava a fiancarlo , c indurlo a rip.'iifa- 
re i Monti , in dicendogli temere che un foggiorno troppo lungo in If. 
pagna non pregiudicalfe .'ille fue Truppe , ovvero non rovinatle i fuoi nf- 
ori in Francia. Conobbe il Principe l’ artifizio, e fi mofirò rifbluto di- 
afpettare l'adempimento del Trattato per poi ricondurre il fuo efcrcito in 
Guienna ma aveva a fare con un uomo , a cui non mancavano ripie- 
chi per non lafcìarfi coftrignerc a fare ciò che voleva fchivare . Pietro 
Anfe che per poter foddìsfarc alla fua promeffa , gli abbifognavano due 
cofe , una di allìcurarfì del Re di Aragona , nemico pericolofo e ofiéfo , 
l'altra di dire un viaggio m Andalufìa , dove Mteva trovar denari . La 
propofìzione era plauiibile , c il Prìncipe di Galles non potè onoratamen- 
te ncufare di acconfentìrvi l'intromife anche i fuoi buoni ufiizj per ma- 
neggiare la pace col Re di Aragona , appretfo a cui fu fpedito ^ trat- 
tari iJgp di Caurelec , il quale era da eflò conofeiuto e cimato . Non 
TOté la Pace effere cosi prefio conchiufa , ma ti ottenne una fotpenlione 
di armi , che produtTe retfetto ftetfo clic avrebbe prodotto la Pace -, ef- 
fètto altrettanto contrario all’ afpettaciva dell' ingannato Inglefe , quanta 
fevorcvole alle intenzioni dell’ infedel Cafiigliano : Imperocché Pietro af- 
lìcurato dell* Aragonefe non ebbe più troppo timore del Principe di Gal- 
les . Andò in Andalufìa , dove in vece di pen&re a foddisfarlo , prin- 
cipiò a dare un libero corfo alla fua vendetta . In una fola notte fece 
condurre al fùralizio , o barbaramente trucidare da’ fuoi foldati , lèdi- 
ci TCrfone in Cordova e a Siviglia , tra' quali Boccan^a , un Ponce 
di Leon Signore di Marchéna , e la Madre di Don (liovznni Alfbnfo 
Gufman , Donna Urracca d’ Oforio , cui per un furore inudito contra 
una femmina di una tal nafeita fece bruciar viva infieme con una Da- 
Bùgella , chiamata libila Davalos nativa di Uceda , la quale molta da 
Tm.ll. Q. 
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AS.dirt.c, «rande amore giufta il genio della Nazione , entri jjel rogo dietro all».. 
»irs. fuj padrona per tenerle le vefli deccnccinciue compofìc, venendo ellavkw! 
Icncata dal dolore a (cuocerli. 

11 Principe di Gallet fentiva codette nuove a Burgot con un orrore (i« 
milc al dilpetto che .aveva, che Pietro tuttavia diitcriire fotto nuovi pre- 
terti di mantenergli quanto gli aveva promello . Era entrata nel fuo efer. 
cito h pcftilenza , (kcliè andava di giorno in giorno notabilmente fcetr.an. 
do , e iu allalito egli llcifo da un male , il quale ebbe lunghi interval- ' 
li , ma lo ctmduire nondimeno al fcpulcro » Raddoppioffi il fuo (degno , 
quando dopo tante dilazioni Pietro li lamentò , cUe le fue truppe rovi- ' 
navano attacco il Regno , (acendogli intendere che fc non le rimemva iu. 
Guienna , egli non leverebbe giammai in Gattiglia quanto bifognava per 
p.igarle . Fu nccellaria al Principe tutta la fua prudenza per reprimere 
in quetta occafionc il fuo fdegno . Rillettè nondimeno di cifere in Paelè' 
Uranicro , c 1 fuo efcrcito intkbolUo -, eh’ era malato j c poco in iiftato- 
di penfare a conquittar la Gattiglia ; che non poteva neppure ivi ttar più 
a lungo lenza efporre a pericolo la Guienna di elfcre foiprefa dai France- 
(i , (òtto un Re attento a tutto , il quale làpeva meglio d’ ogni altro 
Principe prev.iler(ì delle occalìoiii . Ragioni sì torci obbligaronlo a mode>- 
rarc il fuo fdegno , c od appigliarli a ruoraarfLne a cafa , viteneitdo pc-' 
rò gli oftaggi di Pietro , per obbligarlo almeno con ciò ad avere con ef-‘ 
fo-lui del riguardo . Alcuni dicono , che lece fin d’ allora un Trattato, 
fegreto eoi Re di Navata e di Aragona , il qu ile portava che unirebbe- 
ro l'anno dietro le forze l'oro per attaccare il Gattigliano , e dividerfi fra 
di loro i fuoi iit.iti . lo molto dubito di quetta Lega-, ma fc è verar ella 
fu inutile . Arrigo , il qu.de già non dormiva , fu fra poco in iftaco di. 
prevenirla pc’ foccorfi che ritrovo in Francia , dove il Re e i ^ineipi deL 
bznguc artrettaronli a gara di contribuire al fuo riftabilmienco . lluuc» 
di Angiò Cìoveinatore di Linguadoca ebbe ordine dal Re di fomminittrar- 
gli truppe , cquipajo , c fbldo : dimodociic egli (ormò in breve un nuo- 
vo efcrcito , al quale i prigionieri Franceii , Aragone(ì , e Gattigliam i ^ 
che dopo la battaglia di Navarctta fi erano rifeattati , erano acoirfi d» 
tutte le parti . Vennero a lui >1 Baftardo di Foia , il Rilbo di Villaine . 

Don Bernardo Cabrerà Conte di Oifona , il quale dopo la morte di fuo 
Padre cralì ritirato d' Aragona , dove gli erano ttari contìfeati i fuoi beni , 
e lì era d,ito al partito di Arrigo ; gh mancava folamcnte Guefclino , 
imperocché il Principe di Galles certamente per un fegreto prerenrimento 
del male , ch’ei doveva fare aUTnghiItcria , ricufava quahiiia riCcatco j 
tante perfone di credito iiondi.mcno n maneggiavano per la fua liber azio- 
ne , aiKhc infra gli amici del Ptincipc , che non fi uifperava di finalmem 
te ottenergliela. 

An.diG.c. Le Cml che non avevano mandate le Chiavi all’ antico Re , afpettava- 

t}<8. cicg.no tuttavia il nuovo, prendendo gran fiducia per non arrenderli dalla dif- 
cordia de’ Vincitori : itgovia, Avila , P.iLiiza, baiamanca, c Valladolid tta- 
vano ancora falde per Arrigo . Arrigo dair.alcra parte fipcva che Pietro era 
piucchè mai odiato . che i Grandi , e il Popolo di Gattiglia , dappoiché la 
dolcezza di un altro Regno guftata avevano , lo foficrivano con maggior 
impazienza . Per (iiprapp.ù di lua buona ftirtuiia Pietro l’ aveva rotta cttt 
Papa ; aveva egli dopo la giornata di Navarretea fatto morire il Gratu 
Maeftio di un Ordine Abbtarc di San Bernardo il Papa avevaio feomuni- 
cato , c aveva mandato a notificargli la fcomunica un Sacerdote Secolare, 
il quale ci-ad polto in uno fchifo aJl’imbtxcatura del Gu.adalquivir : aveva 
polcia ipuica i occalionc càc il Re palTava fopra la liva per chiedere di tiu 
- . . vcllai- “ 
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♦cTlargU , fono prctefto di- avergli a dare nuore iKU’ Oriente , c avendogli An.'ii c.c, 
dal fuo fteflb fchilo intimata la Sentenza , lì era ùlvatv. IVtro era andato 'i**''»'»' 
p rifchio di anncearlì , con ki fpigner che lece il cavallo a briglia aperta 
yerfo il Prete colla fpada fguamata per ammazzarlo ; la fua cullora erali 
poi volta centra il l'ontefice , avencfogli fatte gr.inde minacce ; c ’l Papa 
aveva ftimato bene placare un PrinciTC capace di tutti gli ecccili , conce- 
{Ipidogli che i Papi non più notninalTero ai Vefeovadi , nè a’ Magilteri di 
Caviglia , fuorché di conìcnfo de’ Re : colpo molto dannofo olla Santa Se- 
de , la quale perdette con ciò un polTelIb , in cui era ftata da sì gran tem- 
po , e non è dappoi più rientrata . Q.ucfta piaga flava profondamente im- 
prclla in cuore al Santo Padre , il quale già parziale di Arrigo , lo diventò 
tanto più , e ajutollo in tutto ciò che mai potè. 

‘ Arrigo raccolte le fuc truppe s’incammino verfo l’Aragona, pafsò per la 
Valle di Andorre, e marciò con tanta diligenza, che l’Aragoncfe nbn ebbe 
tempo di opporli al fuo paiTaggio, come ne aveva pcnlìero. traodo fu l^ut- 
le rive dell Ebro, avendo riclnefto feegli era in Cartiglia, vi lu chi gli ri- 
Ipofe ch’era per entrarci. Scendendo allora di cavallo fi mife ginocchione, 
fece Una Croce fopra la labbia , e alzando la voce giurò di no» ufeir più 
fuori giammai del Paefe, clic non fi foiTc decifo del fuo deflino, o col liio 
’riflabilimenco , o colla fua morte. Codeila azione avendo ìnfpirato nelle fuc 
truppe un imovo ardor di fcguirlo, marciò a Calahorra , dove non ritrovò 
folamcnre le p»rte aperte, ma un gran numero di guerrieri , i quali erano 
andati ad afpettarvelo . Di là andato a Burgos , ii Vefeovo co' fuoi abiti 
Pontificali indolTo , feguito da tutto il fuo Clero , c da rutti gli Aitanti , 
(rocefilonalmente lo riceve . L' Inferite di Majorca , il quale ivi ritrovolfi., 
li chiufe nel Cartello per difcndervifi } ma fu fatto prigione , reftando ellb 
C ’l Cartello in potere del Principe vincitore . Quella terza rivoluzione an- 
dava con egual rapidità delle due prime: Leone erafi già arretiduto, e To- 
ledo comcchè divifo in due fezioni non poteva lungameiKC rclifterc , fe 
Maomerto Re di Granada, a cui Pietro aveva fatto dimandar foecorfo, non 
gliene avclTe mandato uno grande abbaftaiiza per fer temere ai partigiani 
"di Arrigo di non dichiararli a fpropotìto . Egfi è felfo , che quell’ infuice 
Principe abbia comperata l’amicizia del Maomettano con una infame apo- 
rt.isia , che fi fia fatto circoncidere in fegrero , e abbia foofata una Princi- 
pcITa Mora, e profclfato l’Alcorano . Codefta favola li dirtrugge da fc mc- 
;dcfima, e dimoftra ehe fcelta di Memorie abbiano fatta certi antichi Ro- 
maiizicri, i quali non oftante fono ancora apprellò il volgo in rango d’Ifto- 
rici, perchè rifcrifeono qualche cofa di vero. Pietro fu crudele, e ingiulio, 
ma non ebbe altre alleanze co’ Maomettani fuorché quelle , che avevano 
'avute avanti di elfo nelle urgenti necellìtà molti altri Re Sp.igrmoIi . Per 
buona forte Cordova tenne tanto impegnato lui , e ’l fuo foecorfo , che Ar- 
rigo ebbe tempo di formar l’aflcdio di Toledo, c di ell'cr raggiunto da Bcr- 
tr.'mdo Guefclino, i) quale era finalmente fiato melTo a rifeatto dal Princi- 
pe di Galles, fopra le ardite rapprefentanze del Signor d’Albret, c di altri, 
che facevano torto a fe flefib in negando la liberta ad un guerriero , il di 
cui valore canzonavafi eh' egli temelle . Punto il Principe Tnglefe da cotal 
parola aveva in un tratto ceduto ; il prigioniero era flato mcilò in libertà, 

< veniva a gran patio con una nuova truppa di Cavalieri Francefi , in no- 
mero di fecento , tutta gente fcelta , e ilfuftre per loro bravura , a foccor- 
rere l’ antico fuo amico. Cordova, che -lì era dichiarata per Arrigo alla fa- 
ma delle fue prime conquifte , era fiata alfediara da Pietro il Crudele , ed 
erafi così ben difefa che <fif^rando e’ di' prenderla , fu coftretto a palVare ol- 
tre per venir a confervare Toledo, dopo aver melfo in Ginnoua, la Piaz- 
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A«^c.c. 2 a migliore dell’ Andalufia , i tefori die gli recavano, e due fuoi figliuelL' 
*ì**.cfeg. confidò inficine con la Città a Don Martino di Cordova > il quale ^ 
fa colla fila cofianza un altro Don Fernando di Cadrò . 1 fuoi amici di m’> 
viglia vollero fermarlo , e lo configliarono ad afpettare il fuo nemico filila 
diteiai per laldar raffreddare 1' ardore degli Stranieri che lo feguivano, e 
dar loro tempo di provare gl'incomodi di un aria, coaì differente da quella 
che rifpiravano in un clima più temperato . Un Moro il quale aveva let- 
ti i Limi attribuiti a Merlin, diffegli die nelle profezie di quell’ uomo, che 
pallava per conofeitore delle cole avvenire , era fchiettamente notata la fua 
rovina : ma qud Re era troppo giudiziofo per dar orecchio a cotai frivole 
fpedizioni, e troppo poco docile per arrenderli alle rimodranze de'fiioi ami- 
ci. Portato dal fuo cattivo dedino, o per parlare più Cridiauamente , acce- 
cato daHa Divina Giudizia, non bado a cola alcuna', marciò con un nume- 
rofiflìmo efcrcito, ma compodo il più di Mori, o di ^digliani , impegna- 
ti piuttodo per un avanzo di dovere, o di convenienza che per iiidinazìo- 
ne a feguirlo , e arrivò a Montici Piazza di fua ubbidienza , cne non è moL 
to lontana da Toledo , con tanta diligenza che non credeva clic il fuo Emu- 
lo aveffe potuto effer avvifato dalla fua marcia. Ma s’ ingannò •, imperocché 
Arrigo Capeva che giorno doveva arrivare a Montici > c rifoluto di Ibrpreiw 
ij f.ttes, lalciaco alPalfedio di Toledo Don Gomez Maurice Ar- 

civefeovo di quella Città , da gran tempo fuo parziale , mifcfi alla teda del- 
la fila Cavalleria , e incamminatoli per Orgaz ebbe la fortuna di rifcontrarfl 
in Bertrando Guefclino con la fua truppa, il quale volle andar con effo-lui. 
Un cosi fonunato inconao fu prefb per un augurio favorevole di ciò che 
doveva fùccedere. Ricevè anche quali nel medefimo tem^ un’ altro rinfòr- 
zo, effendofi a lui uniti Don Pietro Mugniz Gran-Maedro- di Calatrava , c 
,, nn gran numero di Signori , che vennero in folla a metterfi ditto le fuc In- 

fegne , rifoluti di facrificare le perfbne, c vite loro in fua difcCi, e per la 
hbcrtà della loro Patria. Si m.irciò con molta celerità , e fi fu a vida dell’ 
efercito nemico, primachc alcuno del partito contrario aveffr nepput fofpet- 
tato, che fi aveva difegno di andarlo a cercare . Una tal foepreCa vi fparfe 
del terrore , e cagionò il ritiramento di alcuni . Pietro era Capitano , e Sol- 
dato } fece di tutto per rincoraggiare i fuoi, e usò diligenza per raccogliere 
qualcune delle fue ttuppe , ehe aveva difperfc nelle Uotgate circonvicine, 
TCifiiadendofi che non lì verrebbe sì toflo ad una decilìva tiattagUa'- e tanto 
ace che formò un conlìderabilc efercito . D^la parte (fi Arrigo fi era in una 
grande franchezza per la lunga marcia *, fi ebbe da una, e^ll’alu'a parte 
la notte di tempo per prendere uu po di fiato, e dare gli ordini . Al levar 
del Sole il di quattordicefimo di Marzo dell’anno gli. efercici fi pofero 
in ordine di battaglia , e dappoiché ebbero i Re , ciafeuno dal caiico fuo , 
cfortati i loro Soldati a fofrenere la buona caufa ,. di cui amendue lufingar 
vanii, fi venne alle mani} ma cosi debolmente dalla parte di Pietro, qualun- 
que efempi» ei daffe di valore , e qualunque coraggio che poceffe fare i c 
con tanto ardore da quella di Arrigo , il quale ^ firn gran coraggio fi 
faceva appena difUnguerc fra’ fuoi foldati , che gli erano vicini , che in un 
momento- i Mori firrono rovefriati , mefll^i in fuga, c uccifi moltiflTmi nel 
dar loro I» caccia. H Re avente a canto (^frro, clic non l’abbandonò mai, 
e i fuoi più bravi Utiaiali, tenne faldi per alcun poco i fùoi Cafriglianit ma 
'Arrigo da una parte , Guefclino dall’altra , il lììftardo di Foia , Fr mccff, 
Aragonfifì f Caiuglìani) gl ìncuJzajrouo- sì vivamente > che Pietro nou poten- 
do piu far fronte, fu cofrretto a guadagnare Montici, rinchiudervift , e af- 
pcnare die qualcuno. taccoglicOc le fue truppe per accorrere in fuo fbccor- 
fo, Afpcttò no n di men o ia dame i impctoaLè profcgucndo Arrigo la fua 
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)^ttorìa andò a inveflire Montici , c alfine cbe non potcflé. il fno £muIo 
/cappargli di maix) , fece fiire attorno attorno alla Piazza un muro di ter- 
ra , e cufiodirlo da buone guardie . Di fuori non comparve alcuno alla lU 
bcrazionè dell’ infelice Re > il quale fi fu appena rinchiufo cbe gli fi die^ 
nuova non elTcrvi acqua i come non fi era alcuno accorto di quella penu- 
ria avanci della battaglia , fi liimò che qualche traditore ne avefie llornata 
la forgente per acccler.irc la difgrazia del^ fuo malvagio Padrone . In fatti 
mancando alla Piazza una provigionc così neceìTaria , bifognò pen£irc agli 
eftremi nmcdj. Pietro mifurando Arrigo fopra fc ftellb, non ifperava quar- 
tiere’} era Mrciò perfuafo il partito peggiore elTere quello di arrenderli. 
fcampo fembrava difficile, ma era d’uopo inunasifirignente efiremitì tentar 
rimpoflìbile. Avendo adunque prcfofeco Don Fernando di Cadrò fuo fido ami- 
co, e disci altri de’fuoi piu affezionati , ufcì del Calicllo col favor delle te- 
nd>re della notte , per vedere fe poteife forprendere , o sforzare qualche po- 
fto del muro, che circondava Montici, meno forte, o manco ben cullodito 
degJi altri. Aveva appena fatti alcuni palli in un fenticro, che guidava dal- 
la Fortezza alla circonvallazione, che fu difcopcrta la fua marcia dal Balbo 
di Villaine Ufiziale Francefe , il quale feguito da una grolla truppa di gen- 
ti rilblute com’egli , lo arredò, gli dimandò il fuo nome, e lo pofe in ne- 
cellìtà di dirgli chi era , arrendendoli fuo prigione , e pregandolo di non 
darlo in mano al fuo nemico , e alle preghiere aggiunfe delle promell’e ca- 
paci d’intereflarlo a proccurargli lo fcampo . Il Batto accertollò che Arrigo 
non faprebbe niente almeno per parte fua , che folfe caduto in fua mano, 
lo condulTe nel fuo alloggiamento iniicme con la fua compagnia . Pietro 
eravi fiato un’ora fenza che avelfe fembrato che alcuno folfe luto avverti- 
to della fu^ avventura } quando fi vide entrare nella tuimera Arrigo, diman- 
dando con ingiuriofe parole dove e’ folle. Pietro non afpcttò di elTere dipe- 
lato, e rifpondendo alla fierezza c alle ingiurie del fuo Averfario con pari 
fierezza , e con parole molto più pugnenti , fu colpito dal fuo Rivale di 
una pugnalata fulla fàccia i egn ferito, e tutto fangue fi avventa con furia 
fopra Don Arrigo; fi pigliarono amendue mI corpo, ccadcttero uno, e l'al- 
tro per terra . Arrigo fi trovò fotto il fuo Nemico, il quale era per pigliare 
una daga per trafiggerlo , fe il Vifeonte di Rocabertin non avelfe prefo 
pel piede il più debole , e tiratolo fopra l’altro . Arrigo non perdè tem- 
po , c prevalendoli del fuo vantaggio cavò una picciola fpada cne aveva , 
e dandogliela a traverfo del corpo , lafciollo morto fui Aiolo . In cotal 
guifa ritcrifee quello fetto Froilfard , Autore contemporaneo , il quale 
dice la verità allor quando la fa , e alficura elTere fiato ben informato di 
quella . Emmi noto che cedefia tragedia dello feiauro Pietro il Crudele 
vien raccontata difièrentemente da alcuni Spagnuoli : ma quanto ne dicono 
è cosi poco probabile , che io fiupifeo che Mariana , il quale telhfica 
aver letto Froilfard , non fi lìa attenuto a ciò die raccontane quell’ Autore 
in una guifa cosi naturale , e che farebbe la più verifìmile quando anche 
non folle la più vera . Che Pietro fi fia indirizzato a Guelclino per lal- 
varfi per fuo mezzo dalle mani di Don Arrigo , per impegnarlo a rovi- 
narc la fortuna del Aio amico , la fua fidra opera , i diiegni della Fran- 
cia ; che abbia potuto perfuaderfi da alcune promelTe di venirne a ca- 
po ', che Gucfclino abbia comunicata cotal propofizione ad Arrigo , c die 
quelli due bravi guerrieri lìeiKi refiati d’accordo di tradirlo , c di tirar- 
lo nella tenda del Generale Francefe , afiinchè il Re Spagnuolo con tutto 
fuo comodo ve lo alfalfinalTe , ficcome dicono codefii Scrittori : di quello 
si che TOtrei con ragion dubitare , quando anche altri non dicelfero tutto 
i’oppofto , a cagione di tante ùur^ibUi circonfianze rifpette alle cofe , 

I agl’ 


AiiÀi o.Ci 


Digitized by Google 



1x6 'ISTORILA > - ^ 

AiiJi G^:. agl’ intereffi el carattere delle perfone di cui fi tratta . Quanto più hm 
f, <ijve tenere per aflblutamente falfo , auefa la teftimonianza op^fta di 
uno Storico contemporaneo , non fofoct» ili pareialitì , pofitivameiitc at- 
fieurante efiere ben informato del fatto i Sia come fi voglia , in queftt 
maniera terminò la fua fcellcrata infelice vita , dopo diciaimve anni in 
circa di regno , nel trentacinquefimo della fua età , un Re il no„ 
aveva lafciato vivere fuorché quei che non aveva potuto far morire ; In 
eflb fini il ramo legittimo dei Re difcendenti da Raimondo di Borgogna • 
gli fucoedé un tronco baflardo , al quale era riferbata la gloria di gettare 
* fondamenti della Monarchia di Spagna , per la unione li^a e di 

iquelle di Caviglia e di Aragona. 





■ . HISTO-* 

4 


— Digitizod 





lETRO il Crudele cr.i morto cosi odiofo a’ fuoi Popoli ai.Jig-C. 
che non fu difficile al fuo Vincitore, già riconofeiuto Re «l*» ' 
di Caftiglia, c l'adror.e di una gran parte del Regno , di 
mettcrfi in poflellodcir altra. La Città di Toledo alTediata da 
qualche tempo erafi finalmente abbandonata alla diferezione 
del nuovo Covrano j Siv.glia c tutte le Piazze dell Anda- 
lusa a riferva di Carniona, cui Don Lopez Martin di Cor- 
dova fi ofiinò a non voler rendere , ricevettero Arriw di •• . 
TraAamare, e lo ricòixibbcro fenza entrare nella difamina del fuo giure. Non 
oflante codefto buon fuceeflb non conferve fenza la fua molta ditncolta ci^ 

<hè aveva, tanto facilmente acquiAaio ; effcudochc molti Principi Cnftiani u_ 
^ccignevano a difputargli una Corona , alla quale metendevano avere un di- 
ritto molto più legittimo del filo. Ferdinando IV. Re di Portogallo dopo la 
^lorte di Pietro fuo Padre, accaduta pochi mefiTnnanzi, riconofeeva per fua 
Avola Beatrice di Caftjglia, figliuola legittima di Don Sànck) IV. e avev.i dt 
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nuUG.c. già anche prefo il titolo di Re di Cafliglia *, (i era ^cià aneflb in pófleilb <ff 
Giuda- Rodrigo • di Zamora , di Tuy in Gallizia, di Alcantara, e di alcune 
altre Città in varie bande . Giovanni Duca di l^ncaftro, Emmondo C^nce 
di CambridK , figliuoli di Odoardo III. Re d’inghiltera , cadetti del Gran 
Principe di Galles, avevano f^ace, uno Coftanza,e l’ altra Ifabella, figliuo- 
le naturali di Pietro il Crudele, col difegno di far valere la dichiarazione del 
Padre di quefte PrincipelTe, circa il tuo pretelb matrimonio con Maria 
Padilla, approvata negli Stati di Siviglia: ed Arrigo aveva provato anclie 
troppo, quanto foife tormidabiie la potenza Inglefe . Oltre ai detti Concor- 
tcnti che pretendevano tutto, ci erano de’ Vicini die volevano almeno civan- 
zarii di qualche cofa , e credevano fargli regalo di ciò che fi contentavano la- 
fciargli. Il Re di Navarca aveva le fuc pmenfioni , e le fue parimente il Re 
di Aragona: il primo fi era gii impadronito di Logrono, Vittoria, Salvattie- • 
ra , e di parecdiie altre Piazze a lui comode ; il iècoiido teneva continuamen- 
te l'occhio fopra la Murcia , cui avrebbe defiderato forprendere , e aveva an- 
clie occupate alcune Piazzo fu’ confini dell’ Aragona, e della Caftigtia, eflen-' 
dogli fbte date in mano Molina , Cannette , e Requena dagl' infedeli Gover- 
natori, i quali fi erano lafciati guadagnare a ferza di denaro , e dì promeiTe. 
Maomad Lago Re di Granada , amico antico di Pietro il Crudele , aveva . 
mefic a promto le turbolenze della Cafiiglia, per rimettere in lufiro la domi- 
. nazione de’ Mori in Ifpagna-, erafi fiitto padrone di Algezira , e aveva afiàtto 
diiirutta quella importante Città , la quale coftò altre volte la vita a tante 
migliaia di Maomettani. Gii fi fapeva che quelli Principi' proponevanfi lira 
di loro vari progetti di confederazione , tutti tendenti a difpogliare Arrigo 
de'fuoi Stati, c a dìviderfegli giuda la natura, e lo ftendimento dtlle loro 
prctenfioni . Per la diffidenza, ch’ebbero gli uni degli altri , non poterono 
tanto drettamentc unirli per entrare tutti infieme in azione -, e ciò fu un eU 
lètto vifibile della Providenza , non Ibbmente a prò della Cediglia , ma di 
tutta generalmente la Spagna , la quale avrebbe corfo rifehio di divenire a 
cagione di eotal unione preda degli Stranieri , e teatro di una fang^inofa guer- 
ra. Oltre a codedi imbarazzi edemi , Arrigo ne aveva eziandio di domc- 
dici, che non gli lafcìavano gudare in ripofo il piacere della DìgnìdI Reale: 
egli era (cario di denaro, ed era debitore di confidcrabib fomme a Bercran- 
do Gucfclino, e a’fuoi Francefi . Quello Guerriero era invitato con grandi 
ofiene ed idanze dal Re di Aragona , ad andare a prendere il comantm del- 
le Armi Aragonefi neU’Ifola di Sardegna: la gloria di codeda fpedizìone lo 
lufingava , e non era infenfibile ai vantaggi che fe gli ptomettevano ■, folli- 
citava perciò di edere congedato , e ricompenlàto . In oltre come la maggior 
parte di coloro, che contribuìicono alle rivoluzioni , cercano in 'quelle mu- 
tazioni la loro fortuna, il numero dc’Cadigliani , i quali avevano diritto di 
pretendere di effer graziaci dal nuovo Monarca, fuperava quello delle defle 
grazie : Arrigo feorgevafi in necellìcà di farne molti di malcontenti , e at- 
tualmente Don Tello pretendeva avere motivi giudi di lamencarfi . Lo def- 
fo fu Re non era poi morto così univcrlalmente abbandonato , che i fuoi fi- 
glinoli non aveiTcro ancora de’ partigiani non difprezzcvoli , i quali poteva- 
no ogni poco di ajttto che avellerò formare una follevazione . Non vi vole- 
va minor valore , minor codanza , meno gran mente , meno dclirezza , e 
buona fonuna di quello ebbe il nuovo Re di Cadiglia y per mantenerli fo- 
pra uno Trono tuttavia traballante da tanti lati . Egli tutto mife in opra 
per alTodarvifi , e la buona forte , eh’ ebbe di confervare ciocché fi'utto del 
Tuo misfatto può chiamarli} ne fcancellò nell' animo degli uomini tanto pii^ 
fàcilmente la macchia , che non v’impiegò che le die virtudi . Le fue ma- 
niere nobilif la foa aria atfabilc, c quclhi buona inclinazione , per cui era 
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goitato a far del bene, gli conciliarono il riatto , c guadagnarongli il eoo. 
re de’ Popoli : con ciò trovò il denaro da pagare le truppe (lianierei le talfe, *i*»- 
l’akcrazionc delle monete , che adoprò per aver il modo di foddùfarc tante 
&rtc di genti, fi fecero fenza contraddizione i 11 alienazione de' DominJ della 
Corona, co’ quali ricompensò i Capi deU’elércico Francclc, che così benafer* 
vico aveanlo ^ i doni che fece a' fuoi Cortigiani, o perche gli avevano meri- 
tati, o perclie ne abbiibgnavano, non ritrovarono oppofìzione negli beati Ge-, 
nerali del fuo Regno da lui convocati in varj luoglii , i quali gli compiacque- 
ro in tutte quanto avrebbe mai potuto defìderare il più legittimo , e megli» 
ftabilico Re. Egli fapeva meglio di ogni altro l’arte di tenere in irperanza 
ouclU, ai quali non (t ha che dare; e fìccome donava per buona voloiKà, co- 
si fi era ficuro che afj^tava egli l occafìone di beneficare colla fiefTaimpazieii-, 
za, che avevano que che dovevano ricevere. Pagava con onori le perlbne di 
Qualità di cui non poteva aumentar le ricchaze : i titoli, che formano al di 
a' oggi ciocché (ì chiama i Grandi di ^agna , conceduti fìnallora a pochi , di- 
vennero fotto il fuo Regno comuni . C5ltre a Bertrando Guefclino che creò Da- 
ca di Molina , fece Bernardo bafla’rdo di Foia Conte di Medina-Celi , faceiv-, 
dogli fpofarc Ifabella erede de’ La-Cerda , de’ quali i difeendenti di quello 
C^nte oggigiorno Duchi del medefimo titolo pigliarono il nome, e le armi. 
Qualunque Ter vigio che ricevuto e’ avefle da quello Guerriero , era un pro- 
fondere la gratitudine col fa^li fpofare una donna ufeita per linea legittima 
del Sangue di Cafbglia, e di Rancia, con grandi Terre, e immenfc liccbez-, 
ze . Altre confìderabili Cafe fono debitrici alla liberalità di quello PrinciM’ 
de’ primi Titoli , cIk in effe entrarono . In quella guifa Arrigo contentò i ^;o,c. 
fuoi Alleati , e Servidori . Guefclino richiamato in Francia allorché difpqne- jj,©. e fcg* 
vali a padare al fervigio del Re di Aragona , ritornò tutto gloriofo, e pieno 
di ricchezze a prendere la fpada di Contcllabilc per rinnovare la guerra con-_ ^ 
tra gringleli . Oltre alla Terra dì Molina Arrigo gh diede qudle di Alma-’ 
zan , di Seron , di Montagudo , di AzietKa , e di boria : pagò eziandio le 
forame conliderabil», che gu erano Hate al principio della guerra promelfc, c 
rii cedi l’Infante di Majorca fuo prigioniero, che la Regina di Napoli fua; 

Moglie poi rifeattò liccome cralì impegnata : ma dopo tutto quello fu ei ve-,' 
duto continuare il dellino di fua famiglia, e morire di un improvvifo male,'j 
avendo tentato indarno di rientrare itdia fua eredità . 

La lontananza di Guefclino difpiacque molto ad Arrigo , il quale ritralfc' 
non ollante due gran vantaggi dalla rinovanza della guerra infra la Fran- 
cia, c ringliilterra; uno che il Duca di Lancallro, e1 Conte di Cambridge 
fuo fratello non poterono cosi prello pestar le armi Iiiglelì in Cafliglia; l’al- 
tro, che il Re di Navarca efTcndo obbligato a palTarc in Francia , per invigi- 
lare a intercllì maggiori di quei -, che in Ifpagna Vittfncvanlo , fu coftretto 
a contentarli di mentire in Icqucllro le Città da lui prefe al Calligliano, e di 
rendere arbitro il Pontefice della dilTcnlionc, in cui perciò erano fra loro. Fu 
egli un affare lungo da terminare ; ma li terminò finalmente colla reflituzio- 
ne deHe Città , e col matrimonio di Carlo Bgliuol maggiqre del Re di Na- 
varca , Principe altrettanto di buone qualità , quanto m cattive era fuo Pa- 
dre, con Eleonora figliuola di Arrigo. 

Incaiuochc il fortunato Calligliano fi dillrigava da coca' imbrogli , i Gran- 
Maeftri di San JacojM , ' e di A Icantara prcllarono il loro ajuto à cavarlo da' 
un altro : indulTero u Re di Granada a coiKhiudere con effo-lu; una Tregua, 
alla quale aveva il Saracino qualche tempo prima fieramente ricufàto di ap-, 

f ilicare. Quegli poi che pareva il più da temerfi fu quello che fece manco ma- 
e -, voglio dire il Re <fi Ancona, il quale era il piò potente , il piò ambi-^ 
ziolb, di maggior abilità , cT più- iute rcllaco di tutti i finora detti Principi 
Temoli. ' • R nta 
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ma per <]tieftó appunto (fivcnti^ meno ibrmldebìle al Re di < Lt fWf 

rjT*<«fc» gf,n mente, e la fua ambizione gli fecero' gettar gli occhi fopra altre con* 
quifee, le quali lo diferafTerO dal far la guerra al Gafeigliano , quantunque 
anoftraffe per molto tempo di voler principiarla, affine di obbligare con ciò 
Arrigo a comperare da hii il &id ripofb . Ma quelli due Prùrcipi erar» 
troppo bravi ^r poterli l’un l’altro glomare : conobbero tornar loro il 
conto di vivere in buona armonia, e non far valere le loro prctenfìoni) ri 
che dopo molte minacce, molti negoziati da una; e dall’altra parte, e pa- 
recchi Trattati , fi portarono fiuaitnente amendue pel bene cornane de’ lo- 
ro Stari. 

Qpindi Arrigo non ebbe guerra effettiva che col Re di Portogallo', S 
quale comecché gli fofTc inferiore di forze , t nell’arte di guerreggiate , ef* 
fendo fecondato da’ Caftigliani parziali peranehe del morto Re, era un ne- 
mico formidabile ad un Principe minacciato per altro da tante bande. Don 
Martino di Cordova fido al fuo antico Padrone , il quale gli aveva confi- 
dati i fuoi figliuoli, aveva raccolte in Carmona per difendere la ler liber- 
f3 alcune truppe veterane ben aggacrritej e una parte de* Signori , i quali 
confideravano ancora nel Re Pietro, awegnacchè morto , la qualità di Re 
legittimo, piuttofto che quella di Re malvaggio. La Piazza era provvedu- 
ta per lungo tempo di ogni fotta di munizioni da guerra ; lo fteflb Pietw 
nell abbandonare Siviglia aveva avuta la cautela di far trafportare a Car- 
jnona tutte le provviuoni che erano in quella Capitale, jw levare a’ fuod 
Abitanti ben’ affetti ad Arrigo la tentazione di follcvarfi. Da un altro can- 
to E)on Tornando di Cafero ciTcndo Rato pollo in libertà, fi era ritirato in 
Gallizia, dove formava una foltevazione a favore del partito Portogbefe- 

Codefta guerra fu da principio viviifima ; con tutta l’ inquietudine che 
davano tanti altri nemici al nuovo Re di Caftiglia , marciò egli in perfo- 
tia concra il Re di Portogallo, e cacciandoli nei fuo Paefc ne devafeo tut- 
ta quella parte fìtuata infra U Mihno, e’I Duro, prefe fra altre Piazze Bnu 
ea, e Bragaiua, cercò eziandio occafìone di dar battaglia, ma fu fchivata 
dal Portoghefe . La quantità de’ grandi affari , da’ quali Arrigo allora op- 
prcflò doveva disbrigarfì , avendolo obbligato a ritornare in Caviglia , fu 
Goarnigion Portoghefe di Ciudad Rodrigo profittò di quell’ intervallo per 
fore delle fcorreric : era ella forte , e compofta di ben agguerriti bravi lol- 
4fati. Subito che Arrigo ebbe provveduto alle cofe, le qurii nell’ interno del 
fuo Regno chiamato avcanlo, ptornò fenza indugio fulia frontiera, e alfe- 
diò Cìudad-Rodrigo. Tu accompagnato in codelU fpcdizionc da fuo fratel- 
lo Don Sancio Conte di Albuquerque, il quale era fiato prefo dagl’IngleG 
nella battaglia di Najarra odia di Navarecta , c mercè di un grolTo rifcac- 
to finalmeiuc rilafciato . 1 Portogliefi difefero la loro conquifia con un co- 
raggio , e vigore, che fecero durar l’affcdio fino all’ inverno; e quefiocffen- 
do ila to quell’anno affai rigido, .obbligò il Re di Caftiglia a mettere le fue 
truppe al coperto dalle ingiurie della Ragione . Una fpcdizionc più premu- 
rofa diede anclic l’agio aiTortoghefi d’inoltrare le loro conquifte in Galli- 
zia, dove prefero. CompofteHa , e Ja Corunna. Arrigo temeva per l’Anda- 
lufia , dove comccbè avede meffa inficme un’armata , dinanzi a cui quella 
di Portogallo, che aveva per lungo ctJrfo di tempo infettate le cotte , non 
6 lafciava più vedere in que’ mari , il Governatore di Carmona fortifican- 
doli fcmpre più fofteneva le fperai»ze de’ Porcoghefi : rifoluto finalmente il 
Gattigliano tC liberarli dall’ inquietudine , in cui fecevalo ftare quella Piaz- 
za, andò, dopo aver raefli de’Ccpi al comando dcirefcrcito di Gallica, ad 
offedivla in pcrlbna. Egli vi ritrovò una ottinata reflttcnza , c’I Governa- 
tore in dacrmiiuzioae di fare ogni (coucIto prima di arrenderli : l’ afTedto 
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dii iàticodb, e di gran mortalità i gii aflediati fecero jpiA (breite, che 

per fMiMcro de' combactenci rafTomigliavano molto a battaglia . Mcndochc 
I più acteoti Generali non poiltno aver ulmeiite l'occhio ad ogni cofa^ che 
aon a’intaod oca qualche fiata della infingardaggine ne’ fitbalternii un giora» 
che faceva occcllivo caldo , il Re Arrigo ftava tranquillamence iiem lap 
Ten^ , c tutt’ altro afpettava fuorché di vederli inveftito dagl’ inimici -i 
quando accorgendoli i Soldati della Cittì che il Campo era molto ncglìgetw 
temeate guardato, mentre il gran caldo aveva futo ritirare la piìk parte dc< 
gli afliedianti l^to i loro padigUpni , Ibrcirouo impctuolamcntc , e avendò 
ucalzate le guardie avanzate fino nella trincea, fe ne rendettero padroni -, 
e padando con lo feclTo empii* più avanti , penetrarono fenza dar tempo 
achicchelTli di opporli fino alla Tenda del Re di Caviglia . Adonta del di- 
^dineedclla forprefa , Arrigo vi fi difefe valorofameiwc con que’ pochi U- 
fciali i die fi trovò aver feco , c fu tale la rclUlenza che lì ebbe tempo di 
Ibccorrerlo . I nemici furono incalzati ancora ellì fin fotto le mura, e con 
tanta loro perdita che quei , i quali rientrarono nella Cittì non ebbero mo- 
tivo di gloriarli di altro nella loro imprefa, fuorché di aver avuto un grande 
ardire j ma non oflante non fi perdettero di coraggio . 11 Re gli aveva fi- 
nallora attaccati Tempre alla (coperta e in chiaro giorno : ma feorgendo , 
che non andava mai avanti , li rivolfe allo (Iratagerama , c ad un tentati- 
vo notturno fenza miglior riufeita . Vi era una torre , verfo la quale fece 
andar checameiue in tempo di notte una truppa de’fuoi più felli e arditi* 
(bidati fin fotto le mura della Piazza , con ordine di fcalarla : e gii qua- 
ranu eranvi entraci , e fi erano impadroniti della Torre , quando cdoro 
che guardavano il pollo dato fegno colle loro mida , il Governatore ftellb 
léguico da’ più bravi della fua guarnigione accone a quella banda , rovefeiò 
nella fofia quei eh’ erano fe fcàic , c fece fanguinofo macello di tutti 
gli altri , che erano nella Torre . Cara gli coflò nondimeno quella veudet. 
ta i relillè ancora lungamente , ma mancandogli finalmeace i viveri fu co- 
llretto a capitolare . Fu ricevuto a compofizione , per cui la fua vita dove- 
va elTcr falva : ma il Re ordinò che folTc formato procellb , c fu facto 
pubblicamente morire a Siviglia. Qualunque colore abbia Arrigo potuto da- 
te a cocal violento procedere , non gli riufcì di fchivarc la pubblica cenfu- 
H , che nulla meno perdona ai Re quanto ciocché offende la buona fede . 
Lafeiò la vita a’ fuoi nipoti , ma tolfc loro la liberti : quefla non fu loro 
xcnduca nell’ avvenire , come anche ad altri loro fratelU figliuoli naturali 
di Pietro il Crudele , fe non allor quando non vi fu più da temere di lo- 
to i e come il Re non fi trovò per lungo tratto di tempo in iflato di vive- 
re lenza gran cautele da quella parte , alcuni di que’ Signori morirono io 
prigione . 

Ju prefa di Carmona fu un colpo dicilìvo per iflabilire Arrigo fui Tro- 
no . Con ciò rAndalufia diventò libera , il partito Portoghefe medeo s’inde- 
boli i « di più per colmo di profperitii , nel mentre ch’egli alTediava Carmo- 
na , ebbe nuova die Don Pietro Fernandes Velalico aveva fottomelTa 2^ 
mora , e che le fue trumpe facevano con nan buona force la guerra in Gal- 
lizia . Don Tello da elfo ivi mandato allalico da infermiti era morto , ma 
la fua perdita non fu ad Arrigo che un mediocre fuggetto di pianto \ impero- 
ché quefla fraKllo era di »an mento , e gli era flato aliai caro , ma fi cn^ 
no fra loro corrucciati , e Don Tello aveva quell’ aria di malcontento , che 
difpiace ai Sovraiù anche allorclié danno elfi motivo di elferlo . Si (Saettò 
che quello Signore folfe (lato avvelenato da un ^^ico , per elfere quem «là 
Cafa -del Re ■, la maldicenza non portò rifpecco a quel Principe : la &oria 
Spagooola ne lo giullifica, e di iato non era capace di coca! neti misfatti. 

R a Don 
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•A»Jiac. Don Pietro Manriqnc , e Don Ruiz Sarmieato , Comandanti •in manctnii 
«nt.iAg. di quel Onerate l'efercito Caftigliano , guadagnata avevano una battaglia 
centra Don Fernando di Caftro , avendolo coftrecto a ritirariì cogli avaiui 
delle fue truppe in Portogallo . Avendo fiffatti avvenimenti ammorzato 
rardoee dell’ armi Portoglieli , Ferdinando diede tanto più volentieri orec.' 
ehio alle prtmoftzioni di Pace , fattegli a nome di Arrigo da Don Alfonfo 
Petes di Gulmaii , Signore di Gibraleon e Gran^Prepofto di Siviglia , che 
aveva il cuore tocco da una di quelle paffìooi , che eftinguono l’amor del- 
la gloria t amava appailionatamente Eleotx>fa fpofa- di Don Martino di Me. 
nczes d’ Acunha , uomo di gran qualitì , e de meglio imparentati del Re- 
gno . Le condizioni del Trattato furono, cheli seftituillero le Città prefc , 
che una figfiuola del Caftigliano fpofallc il Re di Pprtt«allo , e le le do^. 
velTcro dare in dote Ciudad-Rodrigo cd altre Cittadi . L’amore per Eleo- 
nora accecando giornalmente fcmprc piò il Portoghefe , fu d’imbarazzo albi 
efecuzione del detto Trattato, cui egli avrebbe atfatto rotto , fc il Cafti- 
gliano più di lui faggio, econofceiite meglio i fuoi interclfì, non folle (la- 
to a propolito molto pieghevole . Ferdinando eontra tutte le regole della 
eofeienza c della onoratezza , volle ipofare la fua Amata ^ di cui aveva già 
una figlia per nome Beatrice , c deeenainò folto varj pretefU , che mai noi* 
mancano , di rapirla a (do marito. 

Infra gli altri oft.iooli che opjJoiwvanfi ad un si fcellcrato matrimonb , il 
* Trattato fatto colla Caftklia era il più imbarazzante Ferdinando ; nè fe nc 
potè egli In altra guifa disbrigare, fuorché in pregando con tutta fa buona 
grazia Arrigo di fciogHcrlo dall’ imtwgno contratto con fua figliuol» , ofic- 
rendofi per altro , per far vedere che gli voleva elTere buon amico , di efe- 
euire efattamente l’articolo dei Trattato di Pace, concernente lo fcambio dcl- 
_ fc Città , e di rcftituiigli Ciudad-Rodrigo , e le altre Piazze cedute per dote 
della Principefla - Arrigo accetò il partito , c ftiraò rendere con quella com- 
piacenza la pace tanto più ftabile fra elTo-tai c ’l Re di Portogallo ^ che bei* 
prevedeva che il matrimonio , di cui quel Principe era inteftata , era per far- 
gli avere degl* imbrogli co’ fuoi Sudchti. 

SnccclTe come aveva preveduto Arrigo , che it matrimonio di Ferdinando 
fhfcitò grandi turbolenze in Portogallo > ma cotai tiutelenze non impedi- 
rono ( e in quello e’ s’ingannò ) che non fi- riaccendelle fra’ due Staci. !• 

f uerra . Ne furono cagione i Caftìgliani trafiiggitoi'i , timcndo che per irta. 

iJir meglio la pace fralle due Corone , il Re di Portogallo non gli facrifc 
«Me J tanto fecero co’ loro rigiri , che 1 Poreogbeii fermarono una llocc» 
Caftigliana che veniva di Bifcaglia« carica di ferro e di altre mercatanzìe - 
Arrigo fdegnato di cotai rottura , crasfetifli a Zamora , donde fpedi Am- 
bafdadori a lamentarfenc con Ferdinando , e dimandargli inlieme con la ri. 
parazion deU’ ingiuria la rcftituzioiK <H quanto era ftato prelb •, e non cf- 
fcndo^i dato orecchio lì veniK all’ armi. Fu dato ordine a Dòn Alfonfo Con- 
te di Gijon figliuolo naturale di Arrigo , che- andaiTc a dare il guado dalla 
parte di Galhzia, c air AlmiraiKe Boccanegra di feorrere le colle di Porto- 
gallo , nel tempo medefìme che il Re entrando in pcrfona> rapidamente ira 
quel Regno, prefe d’alfalto Panel, Almeyda , Villorico, c Dnarcz , alfe- 
diò Vlfeo c fe ne impadronì colla fteffa rapidità} s’inoltrò fino a Coimbra, 
ma non iftimò bene aifcsHarla , per non perdere roocalìonedi una battaglia, 
fa quale creifcva cllére piu dicifiva , per finire vantaggiofamente la guerra, 
deliri prefR di qucllft Città • Còt> queuu mira 9 avendo faputo che Ferdinand 
do a Sancaren alla tefta dd fiio cfcrcito , gli marciò fcnza. perder ccm- 
po iiKontro 1 ma non- avendo potuto nè sforzarlo , nè tirarlo a battaglia , 
«ncno le file truppe a Lisbona * abbruciò i borglii di quella C.apitale , fao- 
■ ‘ cheg- 
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Wrggià nel Porto molti tiahi Valccllii intantochè la flotta di Boccancgra An.aì^^ 
ne prendeva degli altri in alto mare ; ma la Città fu così ben difcla , che 
eerdè la fpcranza di pigliarla . In tempo di eodefta fpedizione , il Cardina. 
le di Bologna mandato dal Pontefice Gregorio XI. in Ifpagna per metterla 
un’ altra .volta in pace , arrivò in buon' ora in Portogallo Mr trattare fra 
quelli due Re la pace . Egli vi durò fatica , ma vi travaglio con tale zelò 
e tanca applicazione , che ne verme finalmente a capo . Le condizioni furo^ 
no , che le Città egli effètti prefi da una c dall’altra parte fofTero lealmen. 
te reftituiti, che i CalHgliant trafuggitori foflero difcacciati dal Portogallo, 
a che per renderle piò feda c (labile la concordia , Don Sancio Conte di 
/Ibuquerque fratello di Arrigo avefic in ifpofa Beatrice" forclla di Ferdi- 
nando , c'i Conte di Gijon Ifabella figluoki naturale del medefimo Re. Si 
riconobbe dopo fatta codefta Pace , che i trafuggitori craio una femente di 
guerra , die farebbe flato beiK (lerparc prima di allora , ma fi accorge i«r ' ' 
Io più de’ falli che fi commettono dagli eflctti lotti . l>on Fernando di Ca- 
drò Dafsò in Inghilterra, dove non molto dappoi mori con la gloria di ef- 
fere fiato fedele al fuo legittimo Re e antico Padrone \ gli altri in numero di 
cinquecento efTendofi difperfi in varie bande , lalciarono che Arrigo fi diftri- 
gafic in quiete gli atfari , che gli reftavano cogli altri Re fuoi vicini. 

La gloria , ch’ei fi era acquifiata in coftrmgendo tanti gran nemici a la- 
fciarlo regnare in pacf , fu ridotta al fuo colmo dalla gratitudine che di- 
moftrò pe fuoi amici , in un tempo in cui attorniato da tante Potenze con- 
giurate a* fuoi danni , farebbe fiato fcufabiliffimo di non penfar che a di- 
icndcrfi . Non però di meno in quello ftefib tempo non diinenticandofi di 
effcr debitore del fuo innalzamento alla Francia , fpcdl il fuo Almirantc 
Ambrogio Boccancgra fulle noftre colle contra un’ Armata Inglefe , che ve- 
niva d’Inghilterra in Gutenna con delle truppe da sbarco per fermare il 
corib delle conquifle , che faceva Bertrando Guefclino nel Poitou , in San- 
Ingna , nel Pade di Aunis , nell’ Angoumois , e quali per tutto dove gli Iii- 
glefi , fotto il regno de’ nofiri due ultimi Re , la loro dominazione efiefa 
avevano . La fortuna mutava faccia : Odoardo III. e ’l Principe di Galles , 
i quali fembravano averla prela pc’ capelli , principiavano a provare la fua , 
bicofianza . Il Figliuolo languiva a Londra di una infermità , che lo fcp- 
pelli fotte gli allori, che altri di minore abilità di efio avrebbero già lafeia. *** 
ti inaridire il Padre fentiva fuggirfegli di mano ciocché gli aveva araui- 
ftato il Trattato di Bretignl . Il foccorfo inviato da Arrigo al noftro Car- 
lo e a Guefclino fuoi benefattori arrivò loro a propofito , e ajutò affai il 
buon fucceffo della loro incraprefa . Odoardo aveva fatto uno sforzo per 
confervarc le fuc conquide in Francia : il Duca di Lancailro difpoiKvali 3 
paffarc il mare dalla parte di Fiandra, per entrare in Francia per la Picar- 
dia , mencreche il Conte di Pembrok partiva d’Inghilterra per venirne a 
sbarcare alla Rocella . Appunto nella (piaggia di codefta Città le armate 
Cailigliane e Inglcfc fi- feontrarono , e attaccarono battaglia . Gl’ Ligiefi ' 

combatterono con coraggio , ma i Cafiigliani nmafero victoriolì : vi refiò 
prigione il Conte di Pembrok con Riccardo d’ Inghilterra ed altri Signori 
di gran confiderazione -, i Vafcelli Inglefi , die non furono gettati a tond» 
ncifa battaglia , furono prefi e condotti in Cafliglia co’ prigionieri , e co» 
molto denaro che il Re d’Inghilterra mandava m Franda per rifere impie- 
gato a pagar le fuc truppe . Mariana confonde quella fpedizione con un al- 
tra che fegui dappoi , allorché afferilcc che Onccanegra fi uni con la fiotta 
Francefe , e die così le due armate pugnarono hifiemc contra quella d’In- 
ghilterra . Egli fa che noi fiamo a parte della gloria di qucUa giornata , che 
> uofiri Scrittori atcribuifeooo tutta afiatto alla fiia Nazione. Epoifiard Auco. 


L‘urui_-iW. , 
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Afl-di G.c. fc concemporaneo , e la Scoria di Bertrando Gueklino dicoao > che la nofinl 

>J7j.tieg. ^ al di cui comando era Yvain di Galles, drendoTi fermata vcnetidqi 

d’Harlleur a pigliare agl' Inglefi llfola di Grenefev , non ra^iunfe quella dj 
Calliglia , la quale combatte da le fola e viufe Pembrok .Xungocempo poi 
dopo la detta fpediaionc , avendo difegnato Carlo V. di togliere agringlefi 
la Rocclla , invitato da’fuoi Abitanti , fpedì Yvain di Galles in Caftiglia a 
pregare Arrigo , acciò tornafle a mandare }a fua armata fono a quella Città , 
dove unitali a quella di Francia bloccarono inUenie la Piazaa , per impedire 
che la guarnigione Inglefe non folTe foccorfa per mare , intantocnè Bertrand* 
Guefclino d'incclligenza co' Cittadini prendeva delle mifure per impadronirli 
del Oliello dalla parte di terra . Alla prefa della Rotella fuif^uitouaa inv 
portante vittoria , riportata dal bravo Contcftabile , la quale fiiii di metter» 
lo fulla buona Arada di togliere agl’Ingldi il frutto di quella di Crecy e d| 

Aa.di G.C. Pojtiers . 11 Re di Navarra , il quale comechè nato della Cafa di Francia , 
*8" CJ.JJ jj ncnnico più acerVimo della Monarchia Francefe , tentò di tutto per in- 
durre il Re di CaAiglia a cambiar partito -, per entrare con lui in trattato , 
gli diede parola che le voleva lafciare Falleanza di Francia , e pagare al Re 
dinghilcerra .le fomme’, promelTe dal fuo Antecclforc al Principe di Galles al- 
lora quando era andato a rimetterlo in Trono , il Duca di LancaAro e fuo 
fratello rinuncierebbero a tutti i diritti , clw pretendevano avere fulla CaAU 
glia in virtù del matrimonio loro con le lìgliuote del morto Re . Arrigo ri- 
4)ofc afcodcAa propoAtione da uomo gencrofb ma faggio , non riguardante 
ranco J prefente che non avelfe l'occhio ancora fuH'awcnirc -, che per quello 
fpetea all' alleanza di Francia e' non l'abbandonerebbe giammai , che cr* debi- 
tore di fua Corona ai Francelì , c una tal benemerenza meritava che non M 
pcrdctfe mai la memoria } che fucccdcndo che la Francia ficeire pace coll’ 
Inghilterra , allora e' farebbe femprc pronto a foddisfarc al Re d' Ingliil- 
tcrra circa le fomme dovutegli , e non ricuG:rebbe di comperare a que- 
fto prezzo da' figliuoli di quel Principe la Pace, che voleva lafciarcaifuoii 
che fe fbpra la qualità di tali fomme nafeeffe qualche difparare , d fc ne ri- 
porterebbe volentieri ad arbitri giuAi e faggi , che fodero concor^mence 
detti . Troppa virtù aveavi in una fomigliance rifpoAa per andare a geni» 
di un cosi malvaggio uomo , com'era il «.e di Navarca -, egli A ritiro pw 
andare a render conto del fuo negoziato a* fuoi amici, clic aveva poco ut A» 
meiKe ferviti, intantochè il CaAigliano continuò a fpalleggiare cAicacemeiv 
te i fuoi . 11 Duca di Angiò ed dio avevano formato il diftgne di afledia* 
re unitamente Ba)ona , e toglierla i^l'lnglcA : il Duca occupato in altre 
bande non potè ritrovarli a quell’ ailMio ; Arrigo lo fece da fe falò , por- 
tandolo innanzi col folito fuo vigore . Froid'ara dice aver feputo da pàfb- 
nc ch’erano nella Piazza , ch’ella farebbe caduca , fe a cagione della peAi- 
knza entrata negli afiedianti , il Re non fode Aaio coArctto fuo m^'g^rad» 
a ricondurre i fuoi fbldati in CaAiglia , per allontanarli dall' aria cattiva > 
che di tre faceva perirne due . Egli A accomodò con GucfcUno circa le 
Terre che gli aveva date in Ifpagna , e le fpoglie degFIngldl facilitarono 
qucAo agduAamenco : Guefeliuo A contentò di pigliare in pj^amento di 
quanto rcAicuiva ad Arrigo , iriAeme con qualche denaro contaiKC , una 
gran porte de' prigioni fatti nella battaglia della RoceUa } c dalle fomme 
che qucAi pagarono pel loro rifeatto ritralfc il ConccAabik preAiifimamen. 
te il di più . Arrigo ebbe preffochc nel tempo meddìmo da fare un altro 
nggioAamento , il quale diedegli più che fare -, ma con la fua dcArctza fe 
ne disbrigò non oAanie avvantaggiofamente . Maria de Lì Cerda aveva 
fpofato il Come di Aleiizon in Francia , Principe della Caia Reale i ed era 
iuvenun PCI parte di lua Madre crede delia Cafa di X^a , per la morte 

de' 
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ét’ Sìenori ili qotfl nome> quindi le fpetrata la Bìlcaglia con molte «Icie Ter- 
it in Cartiglie; elle le (eie dimendere ad Arrigo, il quale non o&ndo rwgar- 
gliele per non irritare i Principi della Cafa Reale di trancia , cui in ogni oo- 
cartone e’ coltivava , e voleva avergli amici , rifpofe civilillìmamente al mcrtb 
della PriiKipcrta , die non voleva la politica ch’e| mcttcrtc in mani rtraniere 
un Paefe tale , com* è la Bitcaglia , che la fua rttuazione rendeva nccellaria 
alla tranquillità della Cartiglia , intorbidata si fovente da erta aiKhc allora 
mando era ftata pofleduta da* bpagnuoli nativi ; non volere nondimeno de- 
laudarla di quella erediti , in potieira della quale oHèriva di mettere alcun» 
de’ fuoi ^liuoli , purché volelle rilòlvcrfi ad andare a Ilare in Ifpagna , e di- 
venir Cartigliano . Ben lajpcva il bravo Principe , che un tal partito non con- 
veniva ad un Principe del Sangue di Francia e che quei della Cafa di Alen- 
zon erano per altro sì ben provveduti nel loro Paefe , che llcnterebbero più 
ancora degli altri ad abbandonare la loro Patria . Si vide dall’ avveniment* 
ch’egli penfava bene . La fua proportzione fu giudicata ragionevole in Fran- 
cia, e la fua deftrczza ebbe buon dito ; imperocché non volle alcuno de 'Prin- 
cipi di Aknzon diventare fuo fuddico , e non avendo la Contcìla inrtrtit» 
di piò Copra codcrto aitare , la Bifcaglia e le altre Terre dell’ antica Cafa 
di Lara , delle t^uali Arrigo aveva invertito ii PrinciM Don Giovanni , il 
maggiore de’ fuot figliuoli dopo la morte di Don Tello , reiiarono riunite 
alla Lorona . 

Arrigo IL con una tale condotta principiava a podcderc in quiete il Aiuììg.c. 
Regno che aveva acquiltato ; feorgeva il frono , l'opra cui era fidico , ‘Jrr.cfci. 
tanto piò fermamente alfodato , che la guerra della Francia girava 
Dtò felicemente per dfo . La Francia aveva il meglio , e non re- 
nava quali piò niente all’ Inghilterra delle conquiltc dei due Odoar- 
di . Il Figliuolo morto prima del Padre , la Corona Inglcfc era caduta 
rttl cape di Riccardo li. ancor giovinetto , e intcriurilfimo per Fetà , e pel 
talento a fuo Padre, e a fuo Avolo. Quindi Arrigo coiighietcurava che fuc- 
cederebbe una delle due, ovvero che continuereb^ languidamente fralleduc 
Cotone la guerra, ficcome accade quando le dilleiifioni delle grandi Monar- 
chie durano alTai in quello calò i Fnneipi Inglefi farebbero troppo occupa- 
ti di da’ Pirenei , per potere andar a inquietar lui di là : ovvero che 
venendo a farrt infra quelle due gran Potenze la Pace , fe una facelTc a lui 
guerra, piglierebbe l'altra la fua diicfa; cucila politura di allora delle cofe 
egli avrebbe a favor fuo la piò fòrte . in quella guifa principiava Arrigo a 
godere un po’in quiete le dolcezze della Dignità Reale, l'amor de’fuoi Po- 
poli, e ’l coHcetto acqnillatort prellò ai Stranieri i anzi affine di cenere lunf^ 
da ie tutto quanto alterar mai poteva rale tranquillità, aveva collantemen- 
te ricufato di entrare nella contelà di Urbano VI. e di Clemente VII. con- 
correnti al Papato, la quale léce nafcerc il piò pcricolofo Scilma, che abbia 1 

mai veduto la Chieià Romana , elTcndolì tutti i Re Crirtiani divirt , o per 
Tuno, o per l’altro. La Francia che riconobbe Clemente non potè indurre 
« rièonoiterio il Re di Cartiglia , e fu quella la fola volta che codcrto 
Principe non fece ciò ch’ella voleva: egli lì tenne neutrale, c (tee rtar foC. 
pefo tutto ciò che dipendeva in Cartigha dalla giarifdizione della Santa Se- 
de, fintantoché fòlle dedfb quale de’ due Pontefici dovelle lèdervi. 11 tempe- 
ramento inquieto del Re di Navarra turbò un’ altra volta la Pace , ma t 
fua confulìone , avendovi perduto un gran numero di Cictadi , ritcìiucegli 
dal Cartigliano, né reflicnitc che al fuo Succellòrc . Nel piò bello di tante 
profpcricà Arrigo II. Re di Cartiglia fpcrimentò la incoitanza delle umane 
Cofe , avendo la motte all' improvvlfb troncata* iu due giorni di malatria 
nn tutte ie fue imprele cnche Tua vltn, a Sun Domenico della Calcada, 

. • piccio- 
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M.dj&c. picdola Cittì della Vecchia Caviglia il di ly. di Maggio dell’ anno Q 
quattordicelimo del fuo Regno , e della età fua il quaranfettefimo . La fua 
Diorte precipitoia . fece dire che vi folTe del malefìzio , e funnc accufato un 
Moro, fubornato, fpargevafi, dal Re di Granada, il quale gli aveva dona- 
to un pajo di ftivali int'ccci di un veleno cosi Ibtcìlc , clic appena il Kc (egli 
mife die fentilfi mortalmente colpito. Mariana dice , che gli uomini di lén- 
no hanno attribuita la morte di quello Principe ad un e.lctto moLo Éimi- 
gliarc della gotta, alla quale era foggetto . Con, tutta una morte così dolo- 
lofa adempì egli, xr dilporfi al «an pallaggio, tutti i doveri impolli dalla 
Religione a quei cne muowno . Certo è clic fe le fcclleratczze di Pietro il 
Crudele rcnduta avevano P ambizione di Arrigo manco odiola agli occhi de- 
gli uomini , non lo avevano già feufato dinnanzi a D.o . Fu per altro que- 
llo Principe per quello fpecta alla continenza deboliilìmo , e vi volle per 
clpiare lo fcandalo per quella parte da lui cagionato qualche cofa di più 
efficace , che l’ abito di ban Domenico , col qu.ìjc morir volle cd clFcre fot- 
terrato . A. noi non tocca Icandagliare i fcgrcti giudiej del Cielo ; a parlare 
giuda le idee umane , egli è uno de' maggiori Re die abbia avuti li Spa- 
gna, al quale altro non mancò per lérvir di modello a’ fuoi Succdrori, che 
la nafeita dante diritto alle Corone ereditarie. Don Giovanni fuo dgliuolo, 
il quale fuccelTcgli, era alTente alloradià e’ morì : non lafciò ixm odance di 
ricevere con riverenza gli avvertimenti, che gli fece dare dal Vclcovo di Si- 
guenza , il quale gli aveva alfillito alla morte . Fu il primo che aveffe in 
mira il timore di Dio, e ’l bene della Chiclà ; il fecondo, che ndia conte- 
fa di due ptecendenti al Pontificato , non fi dichiaraiTc con facilità per uno 
a pregiudizio dell’ altro j il terzo, che vivcife fempre in una ftretta amicizia 
coil.1 Francia, a cui era debitore della Corona che ereditava; il quinto, che 
libcraiTe tutti i Cridiani , i quali fi ritrovalTero allora prigionieri in Cadi- 
glia i il quinto, che folle perfuafo che il più ficuro di tutti i mezzi per ben 
regnare era di avere de’buoni amici ■, il ledo, che dFciidovi in Cadiglia tre 
forte di perfonc , alcuni che avevano fpallcggiati i fuoi intcreffi contra quei 
del Re Pietro, altri che avevano aderito a quel Principe, c certuni ch'era* 
no redati neutrali ; era d* uopo mantenere i primi in poirclTo de’ beni che 
avevano , ma che non vi fi fidaiTe in modo che non temelTe la leggerezza 
loro i che vi fi fcrvilTe de’ fecondi lenza paura nell' amminidrazion degli af- 
fari, mentre la loro fedeltà ad un Padrone cattivo era una caparra di quel- 
la che avrebbero per un migliore, oltre a die uc làrcbbe ci fervito con tan- 
to più zelo , che proccurebbero di fargli vedere non avergli cflì ricufeto il 
loro fervigio , fc non fintantoché avevano un Re a cui erano obbligati fer- 
virc j che tenefle lontani dalle Oiriche pubbliche i terzi , come p^nc che 
non avevano in mira altro che i loro particolari interelfi. 

Munito di cotai fa^i configli Giovanni I. fall fui Trono in età dì ventun 

•I7».ctèg.* anno. Coloro, i quaiifcriirero , che quello Principe non raiTemigliava a fuo 
Padre , hanno piuttodo confrontata fa fortuna, eoe le qualità di quedì due 
Re- Giovanni non ebbe la buona forte di Arrigo, le fue intraprefe non gli 
riufeirono cosà profpcramciite : ma ebbe non meno d’cflb l’ arumo grande, 
il naturale aindoile, un genio piacevole , un fpìrìto moderato, e dolce, me- 
ro cuttavolta popolaré, meno aperto , parlante poco, olTcrvantc più la gra- 
vità propria della Nmìodc Spagnuola , dalla quale fuo Padfe , dappoiché 
aveva prefc in Francia le maniere , c la famigliarità. Francefc , fi era allar- 
gato. Fu com’egli di corpo picciolo , di volto bello , e di figura dìiicata, 
che non era lenza maedà : nell’ambizione non gli ralTomiglió clic troppo j 
Sia i fuoi codumi furono più regolati , e la fua vita particmarc più confor- 
Qc alle mafllmc della Religione • Oficrvò cosi bene il configlio , che gl^ 
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UVeva dato in morendo, circa f alleanza della Francia, clw pofe in non cale 
quello concernente lo Scifnia , elTendo entrato ne’ fentimenti di quella 
Fona per Clemente , a ferore di cui dichiaroflì non oftantc che folle ^nde- 
■mente follecitato da Urbano. Mandò il fuo Almirante Don Fernando Sanchez 
de Tovar a far guerra al Duca di Bretagna, il quale lì era gittato dal par* 
'tito Inglefe ì e quello Generale oltrepalTando gli ordini ricevuti, menò la fut 
armata fino in Inghilterra, dove entrato ben avanti nell’imboccatura del Ta- 
migi , portò lo fpavento fino in Londra , devalìando a deftra, e a finlftra le 
campagne, e le cafe fopra entrambe le rive di quel fiume. Per mala forte del 
fuo Padrone fi mutò la feena in Francia , ficcome erafi cambiata in Inghilter- 
ra: imperocché mori Carlo V. .e lafciò fuccclTore un Re minore, come aveva 
fatto Odoardo III. Guefclino era morto anch' egli , e Giovanni perdé in po- 
chilTìmi giorni quelli due amici . Rcllò laida l’aTleanza delle Monarchie , e i 
due Re furono Tempre amici nella guifa che lo erano flati i loro Padri, e Car- 
lo VI. mandò de’foccorfi a Giovanni, come Carlo V. aveva fatto ad Arrigo: 
ma elTendo governati gli afiari di Carlo VI. dai Tuoi Zii , i quali avevano le 
loro mire, egrintcreflì loro particolari, quelli Principi fótero per molto tem- 
po languidamente la guerra intraprefa contra gT Inglcfi , per portare Tar- 
imi di Francia in Fiandra , e nel Regno di Napoli , e diedero con ciò il mo- 
do ai Zii del Ke d’ Inghilterra , i quali reggevano ancora elTì gli afi'a- 
ri del loro Nipote , di portare le armi loro in Cafliglia , e d* inquieta- 
re a Giovanni il pofiedimento del Trono, fopra cui era poco fa falito. 
£gli fu fui punto di feenderne , e fu polio in tal pericolo dalla fua am- 
bizione , la quale avendogli fatto gettar gli occhi f^a una Corona llra- 
niera , lo railc in rifehio di perdere la fua pel defiderio di averne due . 
Quello defiderio gli fu ifpirato da Ferdinando Re di Portogallo , a favo- 
re di fua figliuola Beatrice , frutto infelice del fuo matrimonio con Eleonora 
di Menefej. ' 

Beatrice , ficcome ho detto , era promefla al Conte di Beiuventé , fratel- 
lo naturale del Re di Cafliglia . Dopo la morte di Arrigo Padre del Conte, 
il Redi Portogallo Padre deli* Infrnta non giudicando un tal matrimonio ab- 
ballanza a leivantaggiofo, gettò gli occhi fopra il Principe Arrigo, il maggiore 
de'due figliuoli che aveva avuto Giovanni da Eleonora d* Aragona fua mc^ie, 
figliuola di Pietro il Cerimoniofo. L’eficr Beatrice figliuola di un illegirt mo 
amore, feguito poi da un matrimonio poco buono , poteva dare nel nafo al 
Calligliano: quell’ ollacolo fu dal Portoghclè levato di mezzo, promcttcndó 
ci di dichiarare fuo Genero, e fua Figliuola eredi dal Regno di Portogallo. 
Giovanni abbagliato dalla fpcranza di vedere nella fua Cala due Corone, 
aderì a codello matrimonio , il quale fu concliiufo fra i due Padri , afpct- 
tando che i Figliuoli aveficro la età di ratificarlo . In quello frattempo il Re 
di Portogallo potè fare delle rifiellioni , che avanti la conchiufione di code- 
fto Trattato latte non aveva . Il fuo irregolare matrimonio avevaio di già 
mefib male co'fuoi Sudditi: Don Giovanni , e Don Dionigi fuoi fratelli , fi- 
gliuoli amenduc di Ynes di Callro , dichiarati legittimi , e capaci di fucce- 
dere alla Corona , fi erano ritirati in Calliglia ; Cecili , che s’ intereflavano 
nell’ ingiuria fatta a Don Lorenzo d’ Aci^na , la famiglia del quale , e le al- 
leanze eficndevanfi molto fra i Grandi , fi erano dichiarati , e avevano Iblle- 
vata Lisbona ; ed il Re coflretto ad ufeirne , aveva llencato a calmar U 
temprila : mormoravafi eziandio grandemente della potenza dei Menefes , del- 
l’ autorità della Regina a cui il Re lafciava fare ciò che voleva , c del credi- 
to che aveva apprefiò di efla un fuo Favorirò, chiamato Don Giovanni An- 
deiro , nato fuUdito del Re di Calliglia, e divenuto Conte d’Oren . In co- 
tale difpofizioiie de’Gnndi« c del Popolo di Portogallo Ferdinando ebbe ti- 
Ttm.IL St more 
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^.<ie.C. more che maritando la fua Erede prefuntiva coll’Erede di Caviglia, non fù 
>ji*. (ref. feitarte nuove turbolenze fra la Nazion Portoghefe naturalmente boriofa, 
gelofa di fua indipendenza, c nutrica in un’nvverlioii particolare per la d^ 
minazion Caftigliana. Dall’altra parte com’egli amava Ja Infanta , eflendo 
la di lei nafeita equivoca, limile al matrimonio di cui era nata , previde che 
fc le dava un marito il quale non folle a genio de’ Portoglieli , farebbero e 
uno e r altra in rilico di elTcre efclufi dalla di lui fuccellione , Per quello 
rifolvè non Iblamente di rompere il Trattato , che aveva conchiufo con Gio. 
vanni , ma eziandio di chiamare i due Principi inglelì iGcncri di Pietro il 
Crudele^ per ajutare il Maggiore a metterli in podelfo della di lui eredità, 
cd allicurare la fua alla fì^iuola Beatrice , facendole fpofurc un figliuolo 
del fecondo, il quale era di una flcifa età con lei . Egli era perfuafo, che i 
Portogheli riceverebbero con minor difpetco ogn’ altro Straniero per loro Kc 
che un Caftigliano, il quale unendo le due Corone riguarderebbe il Portogai! 

10 folamencc come una Provincia di Cafliglia, " 

Giuda codedo progetto, Ferdinando fpedl in Inghilterra un fuo fidato, x 

fare al Duca di Lancadro , e al Conce di Cambridge cocai propofizioni . il 
Duca di Lancaflro era per partire , andando ad opporli agh Scozzeli , che 
minacciavano di fare una irruzione : quindi non cilendo in idato di palfarc 
così todo in Ifpagna , pregò il Conte di Cambridge ad accigncrfi a queUx 
imprefa, fintantoché e’ potclTc andare a raggiugnerlo ; promettendo alTAm- 
balciadore, che fubito che avelie allicurate le frontiere d’Inghilterra dagli 
infulti degli Scozzeli , s’imbarcherebbe pel Portogallo con forze fufficienti 
per compiere il già cominciato . Sopra codede promelfe l’Inviato parti, e 
con eflfo il Conte di Cambridge conducendo una bella Nobiltà, e nn'eferci-- 
to ben all’ordine: gli fecero compagnia la Concelfa Moglie del Principe, e 
Odoardo loro figliuolo . 1 venti contrari , e le cempede , a cui fu clroda 
nel fare il tragitto codeda flotta, ritardarono tanto fa fpedizione, che il Re 
di Cadiglia fu a tempo di prevenire i Portogltefi . Informato Giovanni di ciò 
che tramava Fcrdinajido , avvegnacché in una congiuntura che aumentava 

11 fuo imbarazzo , poiclic il Conte di G]/on fuo fratello gli aveva ibllevata 
l’Aduria, usò diligenza badante per rompere i dilègni del Conte ,' cd en- 
trare nel Portogallo, dove alTcdiò Almoydaj nel mentre che Don Fernando 
di Tovar cercava la flotta Portoghefe alfine di tirarla a battaglia. Il Re ri- 
trovò in Almoyda più relidenza che non credeva: ma PAI mirante avendo 
feontrata l’armata di Portogallo, e datale battaglia la mife in rotta, prefe 
venti Galee , e un gran numero di prigionieri , jjifra i quali vi fu Don Al- 

^ fonfo di Menefts fratello della Regina , Conte di Barcelos. Se Don Fernan- 

do di Tovar , ficcome aveva faputo vinceie , avelTe anche faputo profittare 
della vittoria, avrebbe fatto andar in fumo fin d’àllora i difegni de Confe- 
derati : era padrone del mare, avrebbe perciò impedito agriugleli di pigliac 
terra in Ifpagna -,1100 li fa per qual ragione abbia ricondotta la fua armata a Si- 
viglia . La Storia gli rimprovera codeda ritirata , come uno sbaglio che 
lalciò libero lo sbarco alla flotta Inglefe , la quale finalmente dopo tre fetti- 
mane di penofo, e pcricolofo tragitto abbordò al Porto di Lisbona, fenz’al- 
tro danno che di un Vafccllo montato da Gentiluomini Guafconi, die lì 
bc lungo tempo per perduto. 

V”® 8 '^®" accoglienza al Conte di Cambridge, e 
* chiamandolo ^ bel primo abboccamento nome di figliuolo ^ gli preicntò 
J’In^ca, e fubito dappoi cunchiufe col Padre del Principe il Matrimonio 
de due fanciulli, .da celebrarli quando ne avelTero l’età . Il giubilo dcgl’In- 
glefì per la buona accoglienza eh era loro fatta , non lafciava di ellèrc in- 
Mfwwo «alla perdiuj» cw crodevaao aver latto del loro Yafcello, c della 
- brava 
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àravà gente che vi era fopra . Froiflard dice che ne celebravano refequie, 
allora appunto che quelli, abbordavano a Lisbona . La tempera gli aveva 
girati di là dallo Stretto ibpra le cofìe di Africa , donde avendo ricoodoito 
il loro Vafccllo lino all’ imboccatura del Guadalquivir , avevano ritrovati 
alcuni Mercatanti che avevano loro detto , che i iWtoglicfi , e gl'Inglefi af- 
lèdiavano' Siviglia , dove fi era rinchiufo il Re di Caftiglia : entrati percìiV 
ben avanci nella riviera per difeoprire fe la Cittì era allcdiata , non aven^ 
dovi veduto legno di alledio , erano tornati indietro c avevano ripigliata 
la via di Lisbona, dove inlieme col piacere di vederli in Porto ^ dopo elTcrfì 
Icorti Cosi vicini al naufragio , ebbero quello di ritrovare le cole in buoiui 
diluzione . Noa vi corrilpole però l'evento v imperocché per fìretta che 
£>lfe la unione , in cui parvero d’ elTcre i Confederati , quaHinque fierezza 
che dimoftralTero , il Re di Caviglia liipuco l’arrivo degl' Inglcu a Lisbona, 
lènza levar l’alTedio di Almoyda , mando a sfidarli a battaglia r Gl’ Ingleft 
Don erano montati } e afpettavano i cavalli che Ferdinando ùceva loro cer- 
care ,'de'' quali non aveva ancora potuto raccoglierne un baftante novero 
per provvederne tanta gente : laonde le truppe confederate non poterono 
metterli in 'campagna,, e Ferdinando ix>n IblamcJite non rifpofe alla disfida, 
che il Re di Cafìiglia fàcevagli i ma violatido il diritto delle genti , fece 
mettere in ferri l’Araldo. In quello mentre fopravvenne l’ inverno , e Gio- 
vanni' che aveva bifogno delle fue truppe fu corretto per confcrvarle di 
abbandonare Almoyda, e metterle ne’ quartieri . 

Mariana non dice niente del foccorfo, che il Re di Caftiglia mandò a di- 
mandare in Francia, e clic ricevette -, ma FroilTard dice che Carlo VI. diede 
licenza a tutti i Guerrieri , che volclfcro andare in Caftiglia , di adunarli , 
e pafTnrvi , dando anche loro anticipatamente il denaro per fare il viaggio * 
cene ne venne un gran numero dibretagna , di Picardia, dell’ Ifola di Fran- 
cia , di Beauee, d^ Angiò, del Maine,, del Blefcfe , e del Berti , e palTarono 
per r Aragona . Quello Autore contemporanco merita credenza fopra ciò- 
che accadeva lui veggente negli aftari di Spagna , e ne’fatti fucceduti nella. 
ftelTa Spagna può (icuramentc feguirfi : quantunque le fue Memorie odori- 
no troppo le forgeiHi da cui le traeva, allorquando fcrive ciò che fuccede- 
va nt'^Paefi lontani dal fuo , o fopra la tenitura confufa , che fi torma dei 
veri, e de’ falli avvenimenti da ciò che fi chiama voce pubblica , o fopra le 
relazioni di gente militare, che non avevano avuta troppa parte negli at&ri 
oltramontani per elTcrnc informati a fondo. 

AI ritornar della Primavera il Re Giovanni entrò il prima in campagna, 
comechè fi trovalTe in un altro imbarazzo, dappoiché il Conte di Gi;on fuo 
fratello aveva formato un nuova partito a Verguiica. Qjiefto cervello infta- 
bile era cosi facile a fottemccccrfi, com’era pronto a fbllevarfi. Don Alfon- 
fo d’ Aragona Conte di Dcnia amico del Re di Caftiglia , fi fece mediatore 
fra i due Fratelli , e ’l Conte di Gijon s’induffe tanto più facilmente ad ac- 
comodarli , che reftp abbandonata da’ fuoi : ritornò a chiedere Krdono , 
e'I Re fi moftrò un’altra volta clemente. Giovanni- quieto da quella banda 
parti da Simaiicas per Badajox , dove dìcevafi clic i nemici &r dovevano i 
loro primi tentativi. Fili erano di gii adElvas moftrandofi vogliofifCmi di com- 
battere ; e gl’Inglefi avvezzi a trattare fieramente co’Francelì non meno ar- 
denti di loro , credevano di attaccar battaglia , quando clTcndo gii vicùti 
gli efcrciti , fi accorfero die principiavafi da una , e dall’altra parte a incli- 
nare alla Pace. Il Re di Portogallo non troppo contento da un canto delia 
poca docilità degl’ Ingidi, iquali avevano fatte durante l’inverno di verfcfcor- 
rcrie contra i fuoi ordini , temette che fe l’atfare impegnandofi più oltre ne 
venifie un maggior numero , coftore non gli fodero piu padioiù che allea» 
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£m.i(a.e. ti ; dall’altro il fno efercito , comprefivi griiigleii , ctTendo fcmpre minóri 
’***• *•*»• del Caftigliano , c la maggior parte delle truppe meno aMuerrite di quelle 
di Giovanni, non iftimò ^e fòlle prudetiza di cimenrare la fortuna dc’fuoi 
Stati all’ardenza di Venturieri, de’ quali era comporto l’ efercito Inglefe. Pie- 
no di coderte confiderazioni rifpofe con freddezza a quelli , che lo rtimola- 
vanò- ad attaccar battaglia , che voleva afpcttare il Duca di Lancartro , c 
che fenza di elfo i»n combatterebbe . Anche il Re di Cartiglia moifo da 
ragioni preflòche fomiglianti era rilòluto, prima che s’impegnalTc maegior- 
mcnte la guerra , di tentare la Pace . Egli aveva meno . fuggetco del fuo 
Awerlario di temerne i primi fuccertì } ma ne temeva la durazione , che 
dando tempo al Duca di Lancartro di venire ad unirli a fuo fratello, 
avventurava la fua Corona da erto-lui ad un Competitore , le di cui pre- 
tenlioni avevano il fuo fondamento. Determin.ito da cota’ ragioni a far prò- 
porre una foda Pace , fcelfe Don Alvaro di Cartro acciocché la trattarte fé- 
gretamente col Re di Portogallo . Qpefto Principe elfendo troppo ben difpo- 
no ad afcoltare il Negoziatore , ix>n poteva renderrt difHcile a conchinderc., 
Softenne bravamente H fuo onorifico, e il fuo interelfe, e fi avvantaggiò del- 
ia premura che aveva il CartiglianoperlaPacc: maliarrefe ai tempcr.imenti 
proportogti da Don Alvaro per faciucare il Trattato , i di cui princip^i ar- 
ticoli furono, che la Erede ai Portogallo fpofarte invece dell’Erede di Carti- 
glia l’Infante Doa Ferdinando, Iccondogenico di Giovanni, per ovviare così 
all’unione del Portogallo con la Cartigfia -, che il Re Giovanni rcrtituilfe i 
prigioni, e 1 Vafcelli prefi nella battaglia Navale dcU’anno precedente j che 
facerte ricondurre fulla fua flotta gringielìacala loro, clfendofi gU rimandata 

? uella che ^i aveva là condotti -, e che dalfe per garantia del Trattato a 
erdinando Re di Portogallo alquanti Gran Signori in orta^io , fintantoché 
forte adempiuto col proporto matrimohio . Il Conte di Camori^e , e le fue 
rruppc intertro con gran difpetto la conchiufiouc di coderto afnre , ch’era 
Rato tenuto loro fegreto , e afpramente fe ne lamentarono , ma tutto in- 
danx) ì Ferdinando non rilpofe in altra guifa alle loro doglianze , che con 
quelle che credeva avere ancora egli ragione di fare , a propofito che il Du- 
ca di Lancartro gli aveva mancato di parola , iKin avendogli condotto il 
promertò rinforzo . Così fi feioUe codclta lega nella guifa che per lo più 
accade , cioè con una mutua feontentezza . Il Conte ripalsò nella fua Itola 
con la fua famiglia, e colle fue truppe, lafciando i due Re Spagnuoli in irta- 
to di gurtare tanto meglio la Pace, che fi vedevano in Cafa loro fenza quelle 
domcrtiche inquietudini, che intorbidavano quella de’ loro Vicini . 

Carlo Re di Navarca, tuttavia malvagio, portava la pena delle fue vec- 
chie icelleratezze, e ne ricolmava la mìfura con delle nutAre. Il vecclùo Re di 
Aragona aveva tutti gl' imbarazzi, che dà un’ambizione fempre attenta alle- 
occanoni d’ingrandirfi', né gli eccelli, ai quali portato avevaio nella fua gio- 
vinezza quella pallìoiie, erano flati in lui corretti dalla etade, fuorché in que- 
llo che non impiegava cotanto per arrivare a capo de’ fuoi difègni l’ ingiurtU 
zia, c le fanguinole efecuzknii. 

Dappoiché Carlo fi era ritirato in Navarca, dove le difgrazie, tirate dal- 
ia fila cattiva condotta fopra la fua Cafii, avrebbero dovuto farlo rientrare in 
fe rtertb , era divenoco piu fccllcrato cIk mais nell’agio della fua ritiratezza 
meditava fcmpre nuovi attentati. Cartone Febo Conte di Foix, terzo di que- 
^ nome, fuo cognato , di cui FroilTard ha fatto un cosi bel ritratto , f^ri- 
mentò ita fcellcratezza per via del più tragico fuccelTo , dei qu.ile fi aobia 
giammai fentko parlare. Le Cafc di robe, JAlbret, e di Armagnac, lequa- 
B gareggiavano allora in potenza co’ Re mezzani, erano Rate lungamente 
ia guerra s il Conte di Armagnac, e ’l Signore di Albrct eranfi uniti contra 
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B Conte di Poix, il quale pili forte , o di più abiliti di loro , gli aveva aflc- Aa.iìS.O; ^ 
diati in una Piazza , e poi fatti prigioni . Il Re di Navarra interelTandcdi 'l*****^' 
per la liberazione del Signore d’ Albret , fi fece mallevadore verfo fuo cogna- 
to di cinquantamille fiorini di rifcatto . 11 Conte non eficndo pagato ftimolò 
il Re a foddisfarlo ; ma odia die gli alfari di Carlo , allora in gran difordi- 
nc, non gli permctteflcro di cavare quella fomma dal fuo erario, olfia che 
fofiè malcontento di fuo cognato, il quale trattava male fuaforella, difièriva 
tuttavia a pagarlo , in modo che il Conte perdeva la pazienza . Agnefe di Navar- 
ra moglie di Cartone temendo qualche gran rottura fra ’l fratello , e mari- 
to, fece un viaggio a Pampelona , per indurre Carlo a testiere querto moti- 
vo di doglianza a Cartone, la di cui rabbia cadeva fopra di c(Ta. Carlo non fi 
lafeiò muovere , e la Conrefia fu cortretta a rcrtare con lui , per ifchivare i rimpro- 
veri, e forfè altri peggiori trattamenti, che temeva da uno fpofo incollora, che 
non più le portava per altro troppo rifpetto. 11 Conte, e la Contefiadi Fom 
avevano un figliuolo ancora giovanetto , nominato Cartone come fuo Padre, 
ben fatto , e di grande afpettativa .* comcchè ci forte in quella età di mezzo 
tra 1' infanzia, e la giovinezza , in cui non fi fa molt’ attenzione agli aflfari 
di fua famiglia, fu fenlibile alla divifione che feoreeva crefeere nella fuaj e 
credendo poterla far celiare , dimandò permillìonc al Conte di andare a Pam- 
pclona da fua Madre, non difperando di ricondurla a cafa. Avendone il Con- 
te acconlèntito , Cartone parti , pafsò i Monti, e arrivò a Pampelona, dove 
fu accolto dal Re fuo Zio con gran contrartegni di tenerezza: non riconduf- 
fc la Principerta ma ritornò picn di fperanza eh’ ella rtarebbe poco a veni- 
re, ingannato da un artifizio di Carlo che inorridifee a riferirlo . Quello 
languinolente Principe volendo disfarli di un cognato che gli era incomodo, 
fervillt del figliuolo per far perire il Padre: ma parendogli il fanciullo. trop- 
po cortumato per poter effere (edotto da’ motivi , che fmno commettere i 
parricid), gli diede un facchecto di polvere, la qu.ilc dìlTegli aver virtude di 
rinnovare la fpenta amicizia foggiugiiendo che trovalfe modo di metterne 
di nafeorto fopra qualcuna delle vivande , che fi mettevano in tavola al Con- 
te fuo Padre, c vedrebbe rinafccre in erto più vivacemente che mai le fue 
prime premure per fua Madre. Cli raccomandò fegretezza, c rimandollo ca- 
rico di regali, e ripieno di una tenera gratitudine per un zio , da cui cre- 
deva ertere piuttorto amato da figliuolo che da ni^tc. Il rerto poi di code- 
Ha tragica Scoria vien raccontato diverfimente . Alcuni dicono , che fu col- 
to l’Infante fui fatto che mefcolava di quella fatai polvere in un piattello, 
che era per portarli alla tavola del Conte fuo Padre ì di che fatto avvifato 
il Conte , ecf entrato in fofpetto che qualche fuo nemico non avelie indot- 
to fuo figliuolo a tale fccUeratezza , foce dare di quel cibo ad un cane il 
quale morì e dato in un trafporco di fdegno foce pofeia morire il fan- 
ciullo. 

Froirtard , il quale aveva lapuce a minuto le circortarrze di quell’ affare 
alla Corte medefima del Conte di Foia dice che un figliuolo naturale della 
flerta età poco più poco meno del legittimo , avendo olTervato che Gallone 
aveva al collo il facclietto datogli da fuo Zio , gli aveva cavato di bocca 
il fogreto , e che giuocando un giorno alla palla a corda , {opn cerca con- 
tefa che nacque fra loro , Gallone gli abbia dato uno fchiatfo , per vendi- 
carli del quale e’ lo difvellò a fuo Thidrc , il quale fattane la fopraddetta 
prova foce mettere fuo figliuolo in prigione con difegno di farlo morire : 
che avendolo il Popolo della Contea dimandato in grazia , dopo molta re- 
fillenza egli aveva loro finalmente promcllb , che li eontcnterebbe di tcner- 
o per Qualche tempo in prigione , acciocché comptendelle l’orrore del de- 
litto , che gli era Rato inlpirato ; che il fanciullo colto da gramezza non 
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volle più pigliar nutrimento v della qual cofa avvifato il padre , entrò eoi 
pugnale in mano nel luogo dov’era ferrato „ glielo prclènto alla gola , fcn- 
za intenzione però , da quanto apparifee da quella racconto di fare altro 
più che intimorirlo v ma che avendo allungato troppo il braccio gli apri 
una vena , e ajidò via fenza elierfi accorto di averlo ferito ^ e che rellato » 
Ibio il fanciullo , fu ritrovato , quando li andò da lui pc’ fuoi bifogni , im- 
merfo nel fuo fangue ed efalante lo fpirito , con grande ftupor di fuo Pa- 
dre , il quale amaramente lo pianfc -, degno egli ftclTo di edere pianto per 
aver ofeurate con un' azion da. tiranna delle qualità , che avrebbero potu- 
to , s'ei fu quale lo rapprcfer.ta Frohlard colìixarlo fra gli Eroi . Codefta 
fcellcratczza mutile c tanto compadioncvolc non- fermò punto Torribile in- 
clinazione , che aveva il Re di Navarca a commetterne . Vien detto che 
abbia tentato di avvelenare un altra volta Carlo V. e dopo la morte di 

2 uc(Ìo Principe avendo follecitato indarno i Duchi di Borbone e di Borgogna» 
ue de’ Zìi di Carlo VE a fargli reftituire fuo figliuolo , per vendicarli del- 
la loro negativa fubornò un avvelenatore , il quale fu poi dìfcopcrto e fat- 
to morire. Con ciò quello Principe fempre malvagio, fempre punito, giam- 
mai corretto , tirò fopra di fc infiniti malanni -, gettò i fuoi aftari in un gran 
difordinc , e la fua forte in una inquietudine , che avrebbe dovuto (Iracciare 
la fua cofeienza , le rabitudiiic della feelleratczza non Tavede renduta infcnli- 
bile ai rimordimenti - 

11 Re di Aragona non era in maggior tranquillità, ma* il fuo ripofo era' 
inquietata almeno da cure più degne di un Re . Ebbe per le mani , tutto- 
il tempo che durarono le rivoluzioni di Caftiglia e le guerre che vennero loro 
dietro , degli aitati fpinolìlfiini , clic con la fua politica, vigorofamente ma- 
neggiò, framcfcolandovi alcuni tratti di moderazione, i quali- furono parti 
piuttofto della fua ragione e delle fue ririedìoni che del fuo temperamento. 
Tre furono le cofe eh ebbe particolarmente in mira v la prima di confervar 
la. Sardegna , cui le follevazioni de’ Doria c degli Arborea , i quali aveva- 
no in queir Ifola moltidlml partigiani , mettevano fovence in piencolo e di 
aggiugnervi quella di Conica , dove aveva fatto togliere alcune Piazze ai 
&novcfi che n’erano in podufo', la feconda di mantenerfr ne’ beni ufurpati 
alla Cafa di Maiorca contra il duca di Aneiò, al quale la Contcfla di Mon- 
ferrato figliuola dell’ultima Re di quell’ Ifola fuoi diritti ceduti aveva e fue 
prctenfìuni dopo la morte di fuo fratello l’Infante di Majorca » la terza di 
fare acquifto della Sicilia e delle Terre dipendenti da effa, pretendendo clic 
Maria figliuola di Federico rimafta fola crede fofTe cfelufa dalla fuccellìone 
alla Corona , come renduta pel fuo fello dalle Ergi del Paefe incapace. Eb- 
be de’ grandi ofeacoli da fupcrarc anche dalla parte de’ fuoi Popoli per con- 
fcrvarc il Regno di Sardegna i eflenda lungo tempo che codcua conquida. 
Votava- l’Aragona c la Catalogiia d’uomini c di denaro ,. gli fu fpeffo rap- 
prefentato , che quell’ Ifola coliava più di quello clic valeffe » che oltre all’ 
encrc data , a cagione di fua cattiva aria , finallora la fepoltura de’ Catan 
Inni c degli Aragonefi, vi forgeva sì frequente la ribellione, che non vi er.a 
Scurezza di forta-, che bifognava cominciar fempre di nuovo, c ch’era con- 
tra il lume ragionevole fmugnere un dorico Reame per confcrvare una con- 
quida pcricolofa . Cotai rimodranze furono tutte gettate : Pietro ratfomi- 
gliava a’ fuoi Antenati » avidi di edenderfi , e di dominare ftiori de’ loro 
Stati naturali ; li odinò , e comcci è li Icorgcflc più volte vicino a perdere 
le fuc Ifole , tanto fece che vi fi maiiicnnc . Anzi teiitc di liberarfi dal tri- 
buto che ne pagava alla Santa Sede ; e per riufeirne colta dedramente la 
congiuntura dello Scifma allora regnante , nel quale erafi e’ tenuto neutra- 
le , fece fare idaiize ad Urbano , il quale proccurava di guadagnarlo , oc- 
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tìocchè lo icioglicfle da quella fcrvìtù . 11 negoziato non ebbe il fine bra- Andio.C. 
maro per altri intercdì infortì fra eflfo-loro : ma fc Pietro non potè indurre 
11 Pontefice a frrgli del bene, lo rattcniie almeno dal nuocergli, con tutto 
che fofie fiato da lui minacciato di tK>n volere non folamente concedergli 
rindep^idcnza , ma di voler -togliergli eziandio il dominio . Con la medetì- 
ma feliciti fi liberò della briga fumicatagli dalla Contelfa di Monferrato per 
r eredità de’ Re di Ma^Drca-, ma più a cagione di fua buona forte, che del- 
la fua prudenza e abilità . Lodovico Duca di Angiò Principe del Sangue di 
Francia crafi impegnato negli affari del Regno di Napoli, a ifiigazione del- 
la Regina Giovanna, la quale dopo averlo adottato in figliuolo , gli diede 
il titolo di Duca di Calabria , ailegnamenco ordinario degli eredi prefunti- 
vi di quella Corona . Egli fi ^ifponeva a difendere quella Principeita , e gli 
incerclli fuoi proprj coiura i tentarvi di Papa Urbano , e di Carlo di Du- 
ras , che fu pofcia Re di Ungiieria, i quali avevano fatta lega infieme per 
invadere il Regno . A ragion -di codefia divcrfione difgraziata pel Duca , 
il Re di Aragona fu fortunatamente libero d’on avverfario formidabile 
non tanto ptKO pe’ fuoi tefori e per l’appoggio delle armi di Francia . lo 
non fo fc Don Pietro abbia ricufato di fpofare Giovanna , la quale glie 
ne aveva fatto fare la propofizionc , piucchè per politica per l’amore che 
portava ad una bilia vedova , chiamata Sibilla Fortia : una tal preferenza a 
detta degli Storici Spagnuoli provenne più dalla fua inclinazione che dalla 
fua politica. Quefia era più a fuo genio dell’altra i ma è ben piò verifimi- 
le che quello Principe, confidcrata ogni cofa, abbia più temuti gli altari di 
Napoli in mezzo a tanti altri penfieri , da’ quali un Principe di minor abi- 
lità farebbe refiaco oppreflb , -che avuta premura per ima femmina , alla 
^uale , fc dobbiamo dar fede a Valla , non aveva buogno di unirli con vin- 
coli mantrimoniali , per foddisfare i fuoi defider; . La fielfa timidità non 
ebbe egli a impegnarli nell’ affare di Sicilia, che nell’ avvenire ben riufcigli, 
ma nel tempo di cui favello cagionava gran turboleiue in Aragona , per gli 
ofiacoli frappofiivi da un intefiamento del Principe fuo figliuolo , per cui 
entrati fra padre e figlio in difeordia , lo Stato era in gran confulione. 

La Cafii^iae’l Portogallo erano amendue efenti da fimilidomefiiche turbo- 
lenze , quando la morte improvvìfk di due perfone dì confiderazìonc inaccr. 
bò nuovamente quefie due Cerone, c le impegnò a rientrare con più animofi- 
tà che mai in guerra . Eleonora d’ Aragona Regina di Cafiiglia morì ranno 
1381. di parto d'una figliuola , la quale non le foppravìll'e che alquanti gior- 
ni , lafciando vedovo il Re fuo marito , troppo peranche giovine per non 
riammogliarli. Ferdinando Re di Portogallo, impaziente di vedere fua figliuo- 
la Beatrice accafata , e feorgendo per l’età tenera del Principe , al quale era 
defiinata , molto lontano u fuo accafamento ed anche incerto , fiimo poterla ' 

proporre al Padre , il di cui figliuolo ella doveva fpofare . Il Caftigliano , die 
della fua prima moglie aveva due figliuoli , accetto il partito , e per preveni- 
re l'oppolizione de’Portoghefi a cotal matrimonio, refiò fiipulato che il mag- 
gior figliuolo che ne nafeefle regnerebbe in Portog allo , e ftarebbe fintantocw 
lolTe in età di regnare fotto tuttela di Eleonora di Menéfes , moglie del Re di 
Portogallo , in cafo che quefia a lui fopravivelfe . Accordate fra’ due Re co- 
defte condizioni , fi fece il matrimonio , e non fu contradetto da’ Portoghefi 
più di quello ch’era fiato rotto j non parendo loro meno degno un terzogeni- 
to di Cafiiglia di un fecondo : anzi quello , cb’ era più lontano dalla Corona 
paterna , siila quale femore temevano che qualche accidente non fommctcefTe 
quella di Portogallo , (cmbrava loro il migliore . Refisurono elfi Ibiprcfi , 
quando venuto a morire il Re loro fenza che fua figliuola avelfe avuti ngliuai- 
li , il Re di Cafiiglia rifguardò il Regno di Portogallo come eredità di fu* 
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Aa-di o.C. moglie > fc ne intitolò Re , c li pofe all’ordine per andare a htd incoronare 
•jij.ercf. 2 Ljjbona : Ma prima di accigncrfi a codcfto viaggio , per prevenire i rigiri 
di alcuni malcontenti , fece arreftare l'Infente Don Giovanni , f^ratcllo legit- 
timo del fu Re Ferdinando , il quale per fottrarlì alle pirfccutioni della Re- 
gina di Portogallo fua cognata era palTato in CafUglia . Gli fu d ito un ap- 

S arcamento nel Palazzo di Toledo , dove era attentamente cufiodito -, temcii- 
oli che non facefle valere le fue pretenfìonì al Trono di Portogallo : e ciò 
baftava per renderlo fofpetto al Monarca Caftigliano , il qu ile era irandime- 
no fra due , fé dcvclTe entrare in quel Regno alla teila di un Efercito , ovve- 
ro folamente come un erede nella fua eredità, accompagnato dalla fua Cafa . 
Ciocché rendevalo ambiguo a pigliare uno, o l’altro di queftì due partiti , 
era, die da una parte alcuni Grandi Aimolavanlo a metterli in vi.ig,,io , e 
temeva dall’altra la maggior parte della Nobiltà , c pnlTodié tutto il Po- 
polo , che li moAravano a lui contrarj . ElciTe una via di mezzo , la quale 
mrebbe fiata la migliore per lui , fe folte flato manco tempo a pigliarla , ma 
che diventò per la lentezza de’ funi conligli la peggiore , in una occafìone do- 
ve tutto dipendeva da una pronta efecuzionc . Avendo rifoluto di marciare 
alla prima da Principe naturale, e pacifico , e di farli pofeia feguire da un 
efdcito numerofo abbaAanza per agire bifognando da guerriero} intantochò 
raccoglieva le fue truppe , i Portoglieli prendevano il loro partito , e la mag- 
gior parte di elli per la libertà dicniaravanli . Di qucAe numero fu Don Gio- 
vanni fratello naturale del Re morto, cui Froiil'ard con uno sbaglio curiofo 
chiama Maeftro Dionigi ( Denys ) -, perclié cilendo Gran-Maeftro dell’ Ordi- 
ne Militare d’ Avis , viene ordinariamente detto nella Storia Portoghefc Mae- 
flro d’Avis . Non ci fu gammai un uomo più proprio a formare una Azio- 
ne , a reggerla , a trarne tutto il frutto ideatofene , quanto quello celebre 
difenfore della libertà Portoghefe . Stimato , accorto , vigilante , bravo folda- 
to, c gran Capitano, popolarci ari abile , di bell’afpetto , era di quei, ai 
quali nella Storia altro non è rimproverato che l’ambizione , che fc|^ co. 
si ben celare , che non ricevè gli onori , il fetiticro de’ quali egli rteiTo & 
apriva , che a mifura de’Aimoli che furongli dati, e fece le vide di non fa- 
lire che sforzatamente fui Trono , a cui afpirava . Nella coiifuiìone in cui 
erano per la morte del Re gli animi, e le cele, feorgendo e’ la Regina Vedo- 
va, la quale non gli voleva bene , c aveva voluto rovinarlo , in procinto di 
affumere la Reggenza, determinò di fchivarc un tal colpo invitando il Re di 
Caviglia ad andare a metterli in pofTclTo della Corona , crede dichiarata della 
quale era fua moglie-, e fu di quelli die gli fcrilfcro, fperando veriùmilmen. 
te di formare, intantodiè Genero, e Suocera contendeflero fra loto, un terzo 
partito fra il grolTo della Nazione , e di metterli in idato di elfcre ^li il pa- 
drone. Egli non avrebbe però potuto lulingnrfi di formarlo coti tolto ^edo 
terzo partito} ed ecco come fi formò da fe Iteiro . Intantochè il Re di Cadi- 
glia penfava alla maniera di metterli viaggio , il Popolo era in collera da 
qualche tempo della condotta della Regina , la quale allo fcandalo del ma- 
trimonio che avevaia renduta odiofa, aggiugneva quello di una dimediehez- 
za con Don d'Andeyro Conte d’Oren, per cui era riguardata come l’ob- 
brobrio del Regno , e della dignità Reale . Quelli , fu' quali cadono fempre 
i primi effetti del difgudo de’ Popoli , fono i Minidri, c i Favoriti . 11 pub- 
blico rancore andando tuttavia crelccndo , e la libertà di parlare non clfcn- 
do rartrenata nella confulìon delle cofe dal timore } li mormorò fenza ri- 
guardo , c feoppiarono finalmente tanti clamori contra l’ infolenza del Con- 
te, die il Gran-Maedro non ebbe alcun dubbio , che mezzo licuro di gua- 
dagnare il Popolo, e una gran parte de’ Grandi, non folle il facrificar loro 
quctt’uomo, fatto oggetto del loro odio. Nè fu vana la conghiettura im- 
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perocché ri fohito di &rlo perirci c voletido fare due cofe in una volca egual- An-lic-C. 
mence vantaggiofe a’ fuoi lini, per intimorir la Regina otrendendola, pu- 
gnald il di lei Favorito qujiii fotto ai fuoi occhi nei fuo Palazzo. Fatto un 
tal colpo, conliderandolo il Popolo come il foflegno di fua Lbcrtade, lì polo 
a dirittura nelle fuc mani . Finallora il partito Casigliano eralì infeniibil' 
mente fortificate , ix>n avendo peranche alcuiw ardito di alzar pubblicamen- 
te lo ftendardo per opporli a’ fuoi progrellì : Don Arrigo Etnmanucllo Con- 
te di Sintra, zio del morto Re Ferdinando, aveva avuto canto credito di far 
preiiare al Re di di Caftiglia , negli interellì del quale era entrato , giura- 
mento di fedclti dagli Ufiziali della Citeade i la Regina medefima difpcran- 
do di confervare in altra guifa la fua autorità , clic all’ ombra di quella di 
fuo Genero , aveva rifoluto di riconolccrio : imperciò il Re di CaSiglia par- 
tiva con confidenza grande di riufcire ne’ fuoi difegni , quando ebbe avvilo 
clic il Gran-MaeSro con la morte del Favorito di tua Suocera fconccrcaù 
gli aveva -, che dopo quell’ ardita efccuzione, il Popolo di Lisbona fi era av- 
ventato fopra tutti coloro , che aveva creduto efTcre partigiani del Monarca 
CaSigliaiw , e aveva trucidato Don Marcino fuo Vefeovo nella Tchtc della 
Cattedrale-, che gli ammutinati obbligati avevano quali tutti i Casigliani , o 
d’origine, o d’inclinazione , ad andarùne , c che la Regina SelTa , non cre- 
dendoli più ficura nella Capitale, fi era rùirata a Santaren. Aa.Uic:.c. 

Fin dalla Frontiera del Portogallo s’ accorfe il CaSigliano di codeSa mu-*J*»-'"*‘ 
razione di cofe . Il Vefeovo di Guardia Portoghefe , S quale era con la Cor- 
te di CaSiglia , eflcn^ Sarò dato alla Regina Beatrice dal Re Ferdinando 
foo Padre , aveva promeSo a Giovanni , che farebbe ricevuto fcnza oppoS- 
zionc dal fuo Popolo -, infatti queSo andò proceffìonalmente a riceverlo, 
ma il Governatore del Caftcllo ricusò coSantemente di lalciarvclò entrare:' 

’C come delle truppe che dovevano féguirlo ,uon aveva Giovanni ritenuto ap- 
prelTo di fe che cinquecento cavalli , convenne inghiottir quell’ affronto. Paf-^ 
sò con tutto ciò innanzi , avendo ancora nel Regno tanti partigiani , per 
poter afpettarc i fuoi Caf^liani lenza rifehio di lotta . ElTendofi portato a 
Mntaren invitatovi dalla Regina Eleonora , tennero amendue confido , e 
giudicarono che per far tacere coloro , i quali lamentavanfi che il Genero 
uoleffe ufurpar la R^enza , che in virtù dell’ultimo Trattato , e del te- 
Saraento del morto Re fpettava alla Suocera , quefta PrincipelTa cedeilc a 
fuo Genero il giure che aveva al Governo . Ella fece la ceSione -, ma inve- 
ee che le cofe prendeSero perciò un miglior giro per eSi , gli animi s'ina- 
fprirono, a fegiio che la Regina Vedova di già odiata, divenne l’orruredi fua 
Nazione j fpregiata dalla fua SelTa famiglia . Don Conialvo di Menefes al- 
lora Governatore di Coimbra ebbele si poco riguardo , die contribuì a ren- 
derla fofoetta al Re di CaSiglia fuo genero , negando a queSo Principe le 
Mrte , u quale non dubitava di non eiTcre ammeifo fenza difScoltà nella , 

Città . Aumentatoli un tale fofpctto per la diferzione di Don Pietro di Ca- 
ftiglia , il quale comechè cugin germano del Re , andò a ecctarfi in Coim- 
bra per difenderla contra di elfo ; fu creduta la Regina a intelligenza con 
quel Sigmre: e qualche motivo di difguSo ch'ella diede al Re fuo genero, 
autorizzò corti fofpctti. Giovanni fèccia perciò condurre in CaSielia, facen, 
dola cuSodire a FordeSlks onorificamente, ma con cautela cale che più non 
ne ufcì che Mt ciTcr menata al fepolcro. 11 fuo cor^ fu trafpurtaco a Val- 
ladolid nel ChioSro del MoniSero della Mercede , luogo di lua fepultura . 
i^cSo fu il fine di una Regina , la quale per efTcre cóle aveva Eicci canti 
malanni. 

Il difpetco del Re di CaSiglia di cfTer mal riufeito a Coimbra fu accre- 
feiuto dalie nuove , che nel medeSmo tempo gli vennero di ciò che paifava 
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^A&c. a Lisbona . Il Gran-Madho d’ Avis era flato dichiarato R«ente del Ró>‘ 
»j«4 e fcg. gpQ ji Portatilo. Il Popolo , coi ei girava a piacere , fi eralafciato facil- 
mente pcrfnadere , che Beatrice non era k Regina , e che fe da prima era 
fiata riconofciata per erede della G>rona , i Popoli non erano obbligati di 
ofTervare on ginramento eftorto dal timore, e dalla forza*, che nafcencto don 
illegìttimo matrimonio , iK>n mteva efcludere Don Giovanni tenuto prigio» 
nitro in Cafiiglia*, e che in alberando la fua liberazione , era d'uopo &re 
al Gran-Maefiro il governo degli affari , ed opporlo al Cafiìgliano per di- 
fendere k Nazione dal giogo , che impor volevafele . Scabiliu fbpra cotai 
fondamenti l’ autoriti del nuovo Reggente, il zelo del Popolo ciebbe per 
lui al doppio, quando fu veduto inalberare uno fiendardo , nel quale ave- 
va fatto ihpingere Tuo fratello tra ceppi , e ciò folamence perche doveva 






fO, 


Braga , quantunque i fuoi fratelli abbracciato avellerò il ] 
Cifiìglia , hi uno de’ piò fvìfeerati feguaci del Gran-Mael 
chi piò di elfo abbia fatte per lui gran cofe . EllciKfofi fr 
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avelTero il 


giudicarono bene 


: per lui gl 
cn’cffo NÌ 


partito dal Re di 
lefiro } e non vi fu 
fra loro due conft- 


ugnes facelTc una feorreria in Cafiiglia, 

a,r I- ; . e.-. J., 


^r mettere in riputazione con oueft ardito colpo le armi , e la fazion del 
R^entc. Codefta imprek rinfei tanto bene , che Nugnes feonfiOe vicina 
a B^)o$ Don Giovanni Gufman Conte di Niebla , l’ Almirante Fernando 
di Tovar, e ’i Gran-Maefiro di Alcantara Don Diego Gomez Barolo, il qna> 
le refiovvi nccifo. 


' A cotai nuove comprele il Cafiiglìano che bifognava affrettarli , c intra- 
prendere qualche cofa d’importante, e di decilìvo, per metter argine al cor- 
rente cIk fconccrtava il fuo partito . Egli aveva un beirdército , il quale 
era giallo allora venuto a raggiugnerlo fuUa Frontiera : filmò dunque be- 
ne, fenz* arenarli piò lungamente a lare dì mano in mano delle conquifte, 
di andare a dirittura a Lisbona Capitale dello Stato , e 'alTediarvi il Gtan- 
Maefiio. Gli uomini dabbene fecero a codefia ìmprefa un cattivo pronofii- 
co, perchè Tefcrcico che vi s’impiegava, era fiato levato a fpefe della Chic- 


fa di Guadelupa, dedicata alla Madre di Dìo , e Venerabile a tutta la Spa- 
gna : in tanta miferia era k> Stato , che furono cofiretti gl’ incaricati deUa 
kva di ^clle truppe a fervirfì per pagarle del Telbro, e de’facri doni, che 
in quel Tempio ferbavanfì. Si avverò pur troppo il pronofiico. Forooo prc- 
fe tutte le milsre necelTarie per fare con buona riulcita codeflo alTedio: m- 
tantochè il Re alTediava la Cittì dalla parte della terra col fuo efercito, di 
Cafiigliani eompofio, e di un numero contìderabile di Port^hefì fuoi par- 
tigiani , un'armata di tredici Galee, edì dodici Vafcelli grofli venuti di Si- 
viglia, fenza contare una infiniti di altrì^ Bafiimenci piò piccoli , ralfedUva 
dMla ratte del mare: ma con ti ” 


il Gran-Maefiro , il quale temeva da principio di lefiar fcnza viveri , ne ri- 
cevè da una flotta Portoghefe , che venne in fuo foccorfo da Porto . La 
Ile fece ftragc dell’ efercito Caftigliano, morendone ordinariamence piò di 
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r Almirante Tovar , Don Fernando Velafco, Don Alvaro Toledo, Don Pie- 


tro Sarmiento, Don Giovanni Martinez de Kojas, c molti altri ne morirono} 
e quei che fcapolarono la morte non fecero polcia clic languire . Ben vide il 
Re, che fe non voleva perdere fenza frutto tutto il fuo efercito , bifognava 
condurlo in un clima piò puro , e fargli mutar aria: prima nondimeno di de- 
campare fece delle propofizioni di pace, cl Gran-Maefiro le afcoltò} ma ftan- 
do fermo qucfto Signore a volere , fintantoché Beatrice avcflic un figliuolo in 
età da governare lo Stato , efTer Reggente , il negoziato non ebbe eticteo al- 
cuno, non potendo il Re aceoafenrire nè a perdere i fuoi diritti, nè a iafeiarc 

quelli 
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^elli dei 6glinolo, ete gli poteva naiccre , alla difcrezionc di un Reggen* 
te, Uguale poteva ufuiwglielii volle piuttofio, dopo aver provcduco Santa- 
Kn> ed altre Qttà che l avevano ricoiuucmto , di muniziom , c di Governa- 
tori, ritornare indietro. 

Principiando gii Tinvemo , le cofe reflaronoin cotal politura £no allaPri- 
aiavera li^uente dell’anno mille trecento ottancacinque > nel qual intervallo 
kce cialeuno i fuoi preparamenti per la eampagna > la quale ber la qualitì 
4eirintereITe, e per ranimoTicii degli animi, non poteva non euere vivilHma. 

Quei del Re furono ritardati per una malattia ch’ebbe, di cui ftimò morirei 
ma non lafciarono d' elTere grandi . Carlo Principe di Navarra fuo Cogna- 
to, la di cui liberti aveva filialmente ottenuta da Carlo VL Re di Francia, 
mandò per gratitudine ad ofièrirgli l’opera fua, e quella de’ fuoi amici alG- 
curandtMo c& anderebbe ad unirlcgli con delle buone rnmpe . Si alleili una 
grolTa armata por elTere padroni del mare, e fi rillabili l’elcrcito con delle re- 
aute, che rimpiazzarono quel gran numero di foldati , die la pelle aveva fac- 
to perire. Si ebbe tanto migliore fperanza del buon fuccelTo della campagna, 
che lì fparfe voce in Calli^ia , che la guarnigione di Santaren aveva rotta 
una partita Porcoghefe, nella quale trovatoli il Gran-Maellro d’Avis era fla- 
to fatto prigione : ma l'allegrezza di codella falla voce non fu di lunga dura- 
ta, e li renò fra poco fuori d'inganno per una nuova tutto contraria, clic fu 
di grande afflizione. Aii.alG.C. 

L’accorto Gran-Maellro avanzando t fuoi progetti a mifura che crefeeva il ij*(.cicgi 
fuo credito, aveva convocata a Coimbra un'Allemblea de’ principali del fuo 
partito, per deliberare fopra i mezzi di relillere al Calligliano , il quale ra- 
gunava da tutte le parti delle forze per invadere il Regno . Qirivi i fuoi par- 
tigiani alzando la mafehera, mentre egli ancora flava copeno , e continuava 
• covrite col velo di un’artifiziofi modeflia i palli della fua ambizione , ave- 
vano facto intendere all’ Aflèmblea , che lo flato aveva bifogno di un Capo 
accreditato, e allóluto, per cenere la Nazione unica , a far rientrare ncH'iiv 
terellc pubblico coloro che l’intereirc particolare aveva rivolti agk- Stranieri -, 
che per quello vi voleva un Re , c nelle circoflanze di allora folamente il 
Gran-Maellro poteva eilcrio : la colà avere per verità i fuoi oflacoli, ma che 
li iKcelHcà dello Stato, il pericolo della Monarchia, la gloria della Nazione 
volevano che li forpaflaflero : la legge principale di uno Sato, all’importan- 
za della quale ogni altra doveva cedere , cifere di coiifervarlo , e difenderlo-, 
e che quella della fuccellione, che fegniva l’ordine della natura nel corfb or- 
dinario delle cofe , imn era canto inviolabile die in cali confiraili non lì folTe 


trafgredita} del che pocevaniì avere efemp) in cucce le Monarchie di Euro- 
pa, ed erano troppo recenti quelli degli flelli Caftigliaiii , perchè poteffero 
eenfurare la comlocta de’Ponoghclì, itmali avevano più ragione di fcguirli 
che ne avelTero dii avuta di dargli .* allegare quelli in damo un Trattato, 
imi non erano flati i primi a rompere, e cìk le l’ambizione di unire lo Scet- 
tro Portoghefe a quello di Calliglia portava elTo-toro a derogarvi , l’obbliga- 
zìone di prelérvarlì da un duro giogo impegnava la Nazion Portoghelè a 
non avervi riguardo. Qiiello difcorlb non era flato univerlalmcntc ricevuto 
fenza replica. Alcuni avevano detto che avendo il Gran-Maellro combattu- 
to finallora per l' Infinte fuo fratello , e alzato eziandio il fuo llendardo. 
mal gli flava di filire cosi fobico fopra un Trono . che aveva egli flclTo 
profelfato di confervare al legittimo Suceelfore. Altri crai» flati di parere, 
che li dovelTe Ilare al Trattato fatto colla Cafligfia, c non t’impiegaircro 
le forze della Nazion Portogliele fuotdiè per indurre con un nuovo nego- 
ziato il Calligliano a ollcrvarlo : adducendo per ragione , che finalmente 
Beatrice era llata riconofeiuca per PrincipclTa di Portogallo i che a favore 
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tfee’ Nazione avevano erta , e fuo marito cednto il loro Riare ti figliaolfii 
’■ *'che dal matrimonio loro venirtèro: fé impercanto pretendeifcro qual^ cofii 


V. .. , — coni 

di pm , doverli certamente loro opporli ; ma che fe li poteva perfaaderli » 
denrtere dalle pretenlioni loro per iftarfene al Trattato : quell’ era più giurtt 
cofa, e più ficura: che finattantochè li teneflc la Corona in Iblp^, non fa- 
rebbe intuìbile d’ indurli alla pace, laddove fe li faccrte un Re, doveva av- 


rebbe imponibile d indurli alla pace, laddove fe li faccrte un Re, doveva ap- 
pettarli di avere per lungo andare a ridorto tutta la potenza di Caft^ia , fi»- 
periore di molto in Iflati, e ricchezze a quella di Portogallo . Q.uefttdue uk 
tirai partiti erano paruri plaulibili , 'ma il primo ft» 3 più forte - Il Gran. 
Maeftro fu proclamato Re nel Momllero di San Francefeo , dove tcnevali 
l’Artemblea : e parve tanto più degno di erterlo , che fe n’ era lungamente 
Ghermito con un’ aria di moderazioiic, che Tabito di aftcttarla aveva fatto 
credere naturale. Gli era fiata baciara la mano , e nertiino gli aveva rendu- 
to quello primo olTcquio con più zelo , quanto quelli che lì erano inutil- 
mente opporti alla fua elezione . Codetta fcelta era ftata coti concordemen. 
te approvata, che li era perfaalb eflert rt.ata infpirata da DomeiKdio, c die 
fin dal principio delle turbolenze , ad Evora un fanciullo di otto meli al* 
zatofì dalla culla aveva gridato tre volte , Tortcgallo pei Ke Don Giouiim. 
Eralì già veduto il frutto di querta elezione, e ’l nuovo Monarca lì ritrova- 
va in un tale flato, da temere meno che mai gli sforzi , che contta di lui 
far lì potcITero . 

Portate firtàtte nuove in Cartiglia furono di grantf afflizione alla Corte , 
e mollerò a fdegno il Re Don Giovanni , il (piale fece ailrettarc il fuo ar- 
**'j*^”^*lJ artegnato per ritrovo del fuo efcrcito Ciudad-Rodrigo-, 

ordino che intancoch^ fi afpettava che forte radunato , li conducerte la fua 
armata nella riviera di Lisbona , e FArcivefeovo di Toledo Don Pietro Te. 

» '®tthoghcfe , andnrte con un Campo volante a fare una irruzione 
■verlo Vilèo . Tarmata cagionò del terrore ; ma il Campo volante del Pre- 
fato gjà <|aric» di fpoglie delle Campagne <dic feorfe, fu feonfiteo da i Po*. 

gnifa la Chkfa del difonore , che le 


toghefi , 1 quali vendicarono in quella guifa la Chiefa del difonore , che le 
faceva un Vefeovo in un impiego cosi contrario aHa fua prt^flione . Code- 
Ito avvenimento di poco momento a confidcrarlo m fe ftclfo , non fu tale 
nc.lc file confeguenze ; mentre i Porthoghcfì lì pcifuafero aver prefb l’a- 
Icendente (opra i Caftigliani , e una tal perfualKine ajacolli a prenderlo . 
L)a quinci mnanzi il nuovo Re non cercò altro che venire ad un’azion 
"**’* AM-’ ^ 1 defi derio che ne aveva fembrava far malleveria del buon efi- 
to. Allopporto il Cartigliano avendo radunato il tuo efcrcito, e indi a qual- 
che tempo M fuo conlìgtio, i fcntimciiti Ibpra il modo di fer la guerra niro- 
no varj , e una gran parte fu di parere doverli fchìvarc le battaglie detifive . 
» 1 crché , dicevano erti al loro Re, dar motivo al voftro Avverfario di 
■ » profittare dell ardore di un Popolo rifcaldato dalla novità ? lafciate fpc- 
” ^ guerra .adagio adagio ; voi avete delle Piazze 

” > rinforzatene le guarnigioni , mettetele iti iftato di Icocrcre 

» e difolar le Campagne , di mettere in terrore le Città grandi , di tenere 
„ occupala e rtancare it truppe dcHa Nazione con delle improwifc fcorrcrie; 
» in quclfo forma potrete far di manco di grollì clcrciti,chc il volito cra- 
» no già efaurto non pMretòe lungamente mantenete v non efporrcte all’ 
„ azzardo dr una battaglia fcmwcm ai incerta la riputazione dclfc vollrcar- 
” JUL’J ff Città sforzandole a fettometterli . vedrete col 

” T V" Volontariamente fommelfo - Rifpar- 

„ mure fopra tutto alfa roftra debole fanità le fetiche di oucfta auerra di- 

* ^te^eìi'^Jd ‘^"f'ivazione di volha pc^fona.Voi 

« date gli ofdini , e lafciate at voliti Generali la cura di elcgukli. „ Quie, 

'i fio 
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fio configtio eomcchè il pià faggio non fu l'abbracciato . 11 Re feguicò il 
parere <ii OTe’che onnfigliarono di piwfeguirc con vivacità l’intrapKià, d'im- 
pegnare i Portoghefì a<T una battaglia , cui non dubitavano di guadagnare > 
e che farebbe in un folo giorno ciocche una lunga e lenta guerra non fa> 
rebbe in piià anni. Laonde (t determinò di meteerfì fenza piò tardare in mar- 
cia , fenza neppure afpcttare il foccorfo che conduceva l' Infante di Navar- 
ra ') ed il Re ad onta delle rimofìranze così prudentemente fattegli > lì po- 
fe alla tclla del fuo eferciro , e andò di botto ad affediar Sillorico, che iwn 
eifendo in iAato di difenderli ariendetteft al ptrimo attacco : e <]uivi rifolu- 
to il Re di Caftiglia di cimentarfi a tutto ^r vincere , fece in fretta un 
tellamcnto, cIk difturbò il regno del Ino fuccefibre . Coimbra videlo ran- 
tolio (otto alle fue murai ma non fece die abbruciarvi i ibbborglii , aven- 
dolo l’cfercito Portoghefe , ragunato (òtto il fuo nuovo Re a Tornar , ob- 
bligato nella determinazione in cui era dì dargli battaglia , di mardarc da 
quella parte . Venendogli anche quello iiKoncra , i due Campi li ritrovaro- 
no a fronte vicino al ilorgo di Algibarotta , dal quale dìnominollì poi la 
battaglia: e non li (lette lungamente a oflcrvarll, mentre la voglia di com- 
-battere era da ambe le pau-ti eguale . 1 due Re ordinarono le toro truppe , 
le quali dal canto de’Calliglìani erano sì fuperìori in numero, che non bada- 
rono al vantaggio del terreno . Giovanni de Rie , veccliiu Signor Francefe > 
Ambafeiadore di Francia in CaAiglia , pronofticando male di codeAa prefun- 
zìone , parlò (opra di ciò con un zelo e si faggiamente , che ha renduco nella 
Storia CaAigliana immortali il fuo nome e la ma memoria . 1 Portoghelì (lan- 
dò fermi e ferrati in una pianura Aretea , e circondata a dcAra e a liiùArada 
due valloni , afpettav;oio che i CaAigliani A avanzalTero per attaccar Litta- 
glia : queAi confultarono fra di loro , fc foflc più a propoAco di afpcttare n. 
anch'dtì , che 1 nemici folTero coAretei di avanzare dalla loro parte , dova ^ 
ftendendoA molto più la pianura , farebbe più vantaggiofa alla moltitudine » 
e il Re volle che rAmbafeiadore dicclfe fopra di ciò il fuo (cntimcnto . Egli 
ubbidì , e mettendoA a parLare , ,, Io (uno (Iraniero , diAc , Sire , poco con- 
„ vietimi dar coiilìgli ; ma perchè voi volete clic io (avelli , dirò il mio pare- 
„ re con hbenà v (e A creda ìmono A abbraccierà , fc cattivo A rihuterà i pof- 
„ fo atmen proteAarvi dì non avere in dicendolo altra mira che il voAro iute- 
„ reffe e quello del voAro Stato . Io fono incanutito ixtlle guci're di Frai>- 
„ eia , la quale è una buonMAma fenda di codeAo meAicre, e ho imparato 
„ che i gran Capitani fanno un gran conto dell’ avvaiKaggio del luogo , in 
■„ cui famioA le battaglie ordinate , e che il faper guadagiurlo è un cólpo da 
,, macAroìn qucA’artc. So quanto diiicro prima di me delle petfene di abu 
„ lità , che io qui veggio, clic i Portoghen hanno manco truppe di noi: vo-, 

„ elio , come è Aato Ingiunco , che fieno più inefperti e meno valenti } ncl- 
u la poAtura in cut Aamo , a che ferviiacci il gran numero , fe non fc di 
„ imrarazzo', e ravvantaggio del terreno che mette nel loro cfercico l’ordU 
S, ne , la Acutezza c runione , non può ^li rendere inutili altri vantaggi > 

■„ di cui ci hsAnghiamo 1 Per qucAa ragione , io fuio di parere che non ci 
„ avanziamo punto per combattere . Sei nemici ci vengono incontro, avre- 
„ mo allora il vantalo del campo , e ci prevaieremo della molciruduic i 
„ fe non vcngotio, impieghiamo la notte, troppo vicina per principiare una 
„ baccaglia , a dare un ripoto ù (bldaci e un rìnfrefeo , di cui abbi(bgnant> 

„ non avendo ellì mangiato , ed cAcndo Aanclii d'dfere Aaci tanto (beco le 
„ armi . I PortogheA non ci potTono fcappar di mano , fe noi abbiamo la 
„ pazienza di afpettare, o che A accollino per darci battaglia, o che la ca- 
. „ rcAia de* viveri, de’ quali non fono ben provveduti, feccia far loro qual- 
9 che movimento, che ci dia vantaggio fopra di e(Iì . QpcAo è il miofets- 

9 timei^ 
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A«.4ro.c. cimento , io feguirò il voibro , e non vi Cari pericolo a coi io non mi t£> 

ponga inficme con voi j ma ardiCco predirvi , che fe rilblvece di corabac- 
„ cere , correte incontro ad una iconficta > e non ufciremo da codello imbro> 
„ elio con onorcvolezza. 

Il Re afcolcò quello dHcorfo con un’attenzione , che faceva vedere ch'ei 
inclinava ad arrenderli . 1 più faggi dichiaravanli pel parere dell' AmbaCcùu 
dorè , ma quelli che avevano opinato all’ apertura della campagna per la 
maniera , in cui ella lì faceva , pertiUendo nel fcntimcnto loro , portaroi» 
col loro ardore il rello deirEfcrcico a feguirlo . Non era ancora nato dato 
il legno della baccaglia , che dii vi li erano gii impegnaci : avviatili verfo i 
Portogheli , fecero piegare le prime file , le quali erano fotto la direzione 
di Pcreyra, facto ContcHabile di Portogallo nel Campo ftelTo dal fuo Re t 
ma venendo quello Principe a Ibccorreric , e unindoll al fuo Conteilabilea 
fecero coraggio a coloro clic voltavano faccia » e fecero amendue così bene l’u- 
£zio di gran Capitani e di rifoluti foldati » che tagliarono a pezzi i Calligli»- 
ni , dillelero diecimila uomini fui campo , e Ira qucl^ molticuduie di morti 
tin numero proporzionato di Signori della più aita sfera . Okin Giovanni e 
Don Ferdimtndo di Cartiglia entrambi cugini carnali del Re , CariUo Maro- 
feiallo del Regno , Don Giovanni de Tovar » Don Diego Manrique Doa 
Pietro Mcndoza , ed altri terminarono in quell’ incontro i giorni loro . De” 
Portogheli del medefimo partito > fi contarono fra' morti i due fratelli di 
Pereyra Contertabile di Portogallo , c Don Giovanni Menefes uno de’ fra- 
telli della Regina- Madre Eleonora . La rtelTa forte ebbe rAmbafdadore di 
Francia in età di fettanta aivii, avendo combattutD come un giovane guer> 
riero , vigorofo e rifoluco , dopo aver configliato da vecchio aiicnnato e 
prudente di non combattere . Coloro che dicono , die in quel numero di 
morti entrovvi un corpo di Franceli mandati in foccorlb del Re di Carti- 
glia , s’ingannano a nan partito a lomiglianza di Polidoro Virgilio, itqu»- 
le confondendo le cole e i tempi , vuole che nella'giomata di Aljubarotta 
fienvi fiati il Conte di Cambridge ed i fuoi Inglefi FroilTard comechè con- 
temporaneo è fiato com’ egli ingannato, avendo attribuito ai Franceli l’in- 
difereto ardor di combattere, che dagli Spagnuoli viene attribuito ai giovi- 
nafiri di loro Nazione . A quelli piucchc a lui creder debbefi , mentre non 
fono tanto buoni di addolTame a’ loro Nazionali il biafimo , che meritato 
avrebbero i Francefi , i quali , fe eccettuali l’ Ambafeiaidor loro , non ebbero 
per dir il vero parte alcuna nell af&re di Aljubarotta . Una parte dell’efer- 
cico Cafiigliano fi faivù col favor della notte : alcuni fi ritirarono verlb il 
Corpo di riferva , al di cui comando era il Gran-Maefiro di Alcantara , il 
quale con tutta la feoniìtta totale delle trum di Cartiglia» fofieruie lunga- 
mente col fuo valore c colta fua fermezza lo sforzo de vincitori r altri an- 
darono a raggiugiiere l’Infante Efon Carlo figliuolo del Re di Navarrx , il 
quale aveva fetta irruzione da un’altra parte net Porto^Uo per darvi il 
guado , non avendo potuto arrivare a tempo di lòccorrcre i Cafiigliani . 11 
maggior numero' nondimeno ripigliò la. via di Cartiglia, dove era già arri- 
vata la nuova della loro feoniìtta. 

.^pena li fu in cafo di fetvare il Re di Cartiglia ; egli fcarapò nella 
confulìone di quelli che furono polli in fuga , c prelb un buon cavallo , 
fece tredeci leghe di feguito » e arrivò a Santarcn , dove eltiidofi imbar- 
cato fui Tago , guadagnò la fua annata ch’era ancora all’ imboccatura dal 
fiume , e li fece condurre a Siviglia > dove entrò in abito di duolo e ar- 
rabbiato. 

11 Re di Pcrtogalfo intanto feftcggiava la fua vittoria e ne profi^ttava i- 
ttveva perduti dumila uomini , ma gliene rcrtavano abbartanza per fare an- 
cora 
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tmrtL de' nan progredì : Sancaren k arrendette , e in breve appena fi An.ei&a 
videro velì^ie, che potedero dinotare il Re di Cafiigha avere eiammaipo. 

Ho piè in Iwtx^allo . Bragaiiza fu la ricompenla del ConcefiaSUe Pereyra 
con titolo di Ducato , la di cui crede fporà nell’ avvenire Don Alfonfo 
di Portogallo , figlio naturale dello lledb Re } e quello matrimonio fu 
l’origine della Cala , che regna oggidì così fèlicemeiue in Portogallo . 

Tale fu rdito della giornata di Alpibarotta , la di cui memoria fu fem- 
ne Mfcia sì pteziofa ai Porthogbcfi , che ne inlliniirono una feda la vigi. 

Uà deU’Adunzione ^ Maria Vergine, giorno di quel grande avvenimento, 
cui , paragonarono edì a quello , che nella battatela di Ourique aveva da» 
to nafeimento alla lor Monarchia . Il Re poi in particolare fece un peliegri- 
na^io a piè per ren(krne grazie al Cielo : dandoli ad ogni modo talmente a 
co^di cfcrcizi di pietà , che non tralafciò cofa alcuna fuggeritagU dalla fua 
politica per confervarfi l’acquidato feertro . Qpedo faggio Principe non era di 
quelli che fpregiano un nemico difgraziato, e prefumono di liràne vincere 
gli una volta vinti. Sapeva che il Re di Cadiglia avendo de’granm Stati ave. 
va de’ gran rimedi da rimetterli : gli fovveniva di averlo veduto in procinto 
di prender Lisbona , dovendo riconolcerc il Ponogallo la confervazione del. 
la l'uà Capitale da una popolare infèrmità . Vedeva quel Principe impegnato 
da un nuovo motivo di onore a ritornare in Portogallo: per diftornareim. 
wrciò un tal colpo, e rendere la Cadiglia il teatro della guerra anch’elTa, 
determinò di rifvegliare l’ ambizione del Duca di Lancallro, d’ indurlo a ve- 
nire a tentare la conquida di un Regno, fui quale aveva delle pretenlìoni, 
e valerli dell’ occafìooe che la fortuna oderivagli . Il cattivo fuccelTo , clic 
aveva avuto il Conte di Cambridge in quella intraprela, ne aveva fatto per- 
dere la voglia al I^ca fuo fratello, il quale dall' altra parte aveva finallo. 
ra fatta una figura in Inghilterra durante la minorità del Re fuo Nipo- 
te, capace d’ intcrtenere la fua ambizione . Il giovane Monarca erefeen- 
do in età fi era infcniìbilmente làlciato reggere da un fuperbo favorito , il 
male ufava ogni artifizio per difereditare nell’ animo del fuo Padrone i 
Principi fuoi Zìi , e particolarmente il Duca di LaiKadro di tutti il mag. 
giore . Il Confidente mandato a quello Principe dal Re di Portogallo , 
parlò giudo in un tempo che aveva ricevuto un movo difgudo , accufan- 
dolo il Favorito di aver voluto far perire il Re fuo nipote in Scozia. <^c. 
do nuovo rancore contra la Corte a Inghilterra fne fociimcnte in lui rifor- 
gere l'anticha chimera delle fue pretenlìoni fopra la Corona di Cadiglia: 
trattò con l’Inviato, e promife di andare , quando fi folle meflb all’ ordine, 
a raggiugnere il fuo Padrone. i r e 

Alla nuova di codedo Trattato conturboflì il Cadigliano, ma non fi per. 
dè di coraggio , anzi vie più lo dimodrò , mentre quali nel tempo medefi. 
mo che veniva a fapere il negoziato d' Inghilttera , il Contedabile di Porto, 
gallo fatta irruzione in Cadiglia , aveva meflb in rotta Don Coniai vo Guf. 
man Gran-Maedro di Calatrava , il Conte di Niebla della defla Cafa , c 
Don Pietro Nugnes Gran-Maedro di San Jacopo, il quale aveva raccolte le 
reliquie dcll’cfercito di Alpibarotta per opporfi ai Portogbefi , ed era ritor- 
nato nd fuo Paefe trionfante , e onuffo di fpogUe . Ad onta di tanti cattivi 
fucceffi , il Cadigliano fenza fcompigliarfi ordinò nuove leve , convocò gli 
Stati a Valladolid Mr ritrame denaro , e mandò nel tempo deflb a dimsui- 
dare fbccorfo in Francia contra l’inglefe, nemico comune all’ una, c all’ al- 
tra Monarchia. Aveva ancora foco-lui il Principe di Navarca, il quale non 
molto dopo la fua feonfìtta fo gli era unito, impegnato per gratitudine nei 
fuoi intereflì , e nel fuo dedino . 

Qualunque diligenza che fi facefle in Cadiglia per rimettere in piede un 

cfor. 
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cfercito, non fi potè cflcrc a tempo di prevenire il Duca di Lancaftió» c di 
i|««.cfeg. concraftargU lo a>arco, che dopo aver prefe fei Galee Caftigliane nella boc- 
ca del Porco , fece lenza oftacolo alla Corunna . Egli aveva appena mille, 
cinquecento cavalli , e alcreteanti alabafirieri > co’ quali avrebbe nè più nè 
meno farti in poco tempo grandi progredì in un Paefe fenza truppe, te non 
ne avede perduti molti all’ adedio che fece delia fteila Corunna , la quale 
fy da Don Ferdinando Peres d’ Andrada, originario di Gallizia fuo Governa- 
tore bravamente difefa . Altri Signori del Paefe non furono cosi fedeli al lo- 
ro Re, elfendod molti uniti agrlngled, e avendoli ajucati a conquiftar Cora- 
poftella Capitale della Galhzia con altre Piazze di minor conto. Cerai prin- 
cip) fembrarono dover avere tanto maggior feguico , clic abboccatili il Kc di' 
Portogallo, e ’l Principe Inglcfe a Porto, fecervi una più drccca alleanza. U 
Duca aveva condotto d’Inghilterra la Ducheda Codanza fua Moglie, e due 
fuc figliuole, Cacterina avuta dal fuo Matrimonio con la Principeda, e Fi- 
Hppina nata di un primo letto. Il Re che non ammogliato, avendo chieda al Duca 
Filippina, facilmeme la ottenne } ed edendofì con ciò più ancora che per l’a- 
dietro unici d’ interede , dimò avertelo fuor di modo impegnato. In quedo 
mentre il Re di Cadiglia era a Zamora afpetcando le fue truppe , che an- 
davano con gran lentezza arrivando : nè il foccorfu di Francia , comechè 
conceduto da Carlo VI. gli veniva con più diligenza , non avendo il Duca 
di Borbone, che ne aveva il comando, ufata iuTlecicudine eguale alla necef- 
fìtà. In una tale fcabrofa congiuntura, non potendo Giovanui far altro che 
dare falla difefa, dopo aver munite le Piazze , giudicò prudente cofa ten- 
tare il negoziato, non difperando di fare col Duca di Lancadro ciò, die al- 
cuni anni innanzi fatto aveva. 11 tempo era favorele al fuo difegno, elTendo 
entrata fra gl’ Inglefi la pedilenza , e facendone morire moltifCmi. Il Re profittan- 
do di codeda occafione gli fpedì Ambafeiadori , i quali col precedo di rap- 
prefentargli la ingiudizia di fua intrajprela > gli propo&ro tegretamente un 
matrimonio fra i Toro figliuoli , il quale tenza fpugimento di iangue termi- 
nerebbe la loro contefa in vantaggio di entramoi. Il riflefib del Re di Por- 
togallo , di cui il Duca di Lancadro non aveva fin allora motivo alcuno di 
lamentarfi, lo rattenne daH’internarfi nel Trattato, che gli veniva ptopodoi 
ma ben- fi vide che non ne farebbe lontano , ogni poco die il fuo Allato 
gli daffe occafione di non avergli canto riguardo i cofa che te il principio 
della guerra non ne faceva ^rare un pronto buon fine , tion poteva non 
fuccedere . Con queda mira il Cadigliano fatto circonfpctto dalla fua difgra- 
zia, determinò di fchivar le battaglie , c di porre le fue Città in idato di 
fodencrc affcdj quanto fi voglia lunghi, per far temere agli Stranieri un trop- 
po lun^o foggiorno in un Paefe , dove 1’ aria fola levava loro le forze : e 
gli andò fatto . Unitili i Principi alleati , ed entrati in Cadiglia , furono 
tenuti per ben due mefi innanzi Benaventè, aficdiandolo eflì, e Don Alvaro 
Ozorio coraggiofamente difendendolo . La caredia de’ viveri , la pede die 
RS.4ÌG.G. tornava nuovamente a prender piè nel loro C^mpo, e l’av vicinarli dcH’cter- 
>!> 7 >cièg. cito Francete che aveva pafiati i Monti, gli obbligarono a levar l’ adedio, c 
ricirarfi in Portogallo, w congiuntura parve favorevole per riafiumerc i ne- 
goziati. Svernando il Duca di Lancadro cou le fue truppe a Froncofo , il Re’ 
di Cadiglia gl’ inviò nuovi Plcnipotcnziar; ., i quali furono ben ricevuti . Il 
Duca fi valfc di un precedo che gli offeriva il Re di Portogallo di lamen- 
tarfi: ^li <hfpiacque che quel Principe, avendo come Gran-M^edro dell’ Or- 
dine d Avis fatto voto di cadicà , aveffe confumaco il matrimonio colla Prio- 
cipeffa Filippittó, prima di efferne dato difpenfaro dal Pontefice j laonde con- 
chiute il fuo Trattato col Cadigliajio , i di cui principali articoli furono, 
clic Arrigo maggioi: figliuolo di quedo Monarca f^mte Cacterina di Lati- 
' cadrò 
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èàftro figlinola <ddl>Ma, edi Coftanza il di cui diritto ^li era Tenuto a Si- 
Aenere } che fe Arrigo avente dieci anni morilTe innanzi il matrimonio, gli ***■ 
fitrrbbe fuilituico ^o fratello Ferdinando \ che fi darebbe in dote alla PrincU 
pclTa , Sorta , Arienza , Almafiu] , e Molina v alla OuchefTa fua madre , fi* 
glia del fu Re di Galtiglia Pietro il Crudele , Olmddo , Medina del Campo • 
e Guadalalara } al Duca fèccncomila Franchi in contante , c un* annuale pcn- 
lìone di cinquantamila durante )a Vita di uno e dell’ altra , mercé di die elìi 
rinunciareboero a tutte le prctcAfioni loro^fopn la Caliiglia . Indi il CÌuca di 
Lancaliro laftiando V cht il Ro di Portogallo ii^iottUle il difpetto concgpito 
del fudetto Tr.-kttato , fi ritirò a Baionna con fa fua famiglia • dove i MinU 
ftri del Re di Cafijglia andar dovevano a pigliare iblenneraentc Cattcrina , e 
condurla feco-loro . In quello mentre Giovanni forte abbaflanza per iflarc fili- 
la difenfiva tonerà il Portogallo , finattamochè i fuoi affari gli permetteffero 
dì profeeuire i fuo» diritti fopra quella Corona, o di rittovarc qualche via di , ... 

•ccomodamento, mandò a pregate il Duca di Bortxme , il quale era rà aflù ' 
Vidno , di non pafTatc p^ innanzi, pagò le fue ttuppei e. le Ucenzw . Oa 
quello fWfib momento ciocché il Principe Inglefe aveva occupato in Gallìzia 
ni refttniito a Giovanni ; e i Cailiglani , che il partito del. Duca abbraccia- 
to avevano , implorarono la clemenza del Re , e ottennero il loro perdono . 
Lafoladifficoltichercllava, era di ritrovare il denaro da pagare il Duca diLan- 
caflro , le truppe che fi avevano in pié , ci Francefi aufiliar; , ai quali fit ne 
era contato poco . Si tennero gli Stati Generali a firiviefea , dove fu rifoluto 
di levare una fpezk di Capitazione, dalk quale oefiuno fbffe efente . I Nobi- 
li e gli Ecclcfiallici mormoràroixi co*r alto contra code fio decreto , che il Re 
di Cafliglia naturalmente buono , e i di cui affari non volevano che fi o&u- 
defiero due ordini di tanta potenza , ne fofpeie la efeeuzione . Si andò cercan- 
do qualche altro ^diente , e 1 migltore che ritrovoflì , fu di efigere dalle fa- 
miglie gravrJiili il denaro che faceva bifogno folamente a titolo di preflanza . 

Avendo il Re in quefia guifii raccolto quanto gli abbifognava pel compimen- 
to del fuo Trattato i fi smò a Ararlo a Bajonna , di deve la Principfefia fu 
condotta per eflére dichiai'ata fpofa a Palenza, e per rcRare, fintantoché Ar- 
rigo avdle l'età dì prenderla in moglie , apprelTo U Re fuo futuro fuocero . 

In grazia di cedeflo matrimonio fi diede all'infante Arrigo il tìtolo di Princi- 
pe delle Aflurìe , portato pqicia da' Primogeniti di Cafhnia a imitazion ^gli 
Ing^cfì , che danno agli eredi prcfuncivi della Cotona d’ Inghilterra il titolo di 
Principe di Gallct ^ 11 Duca di Lancallro mandò a Giovanni una ricca Coro- 
na d’oro , che aveva , c' diceva , preparata per fe medefimo , ma cui volen- 
tieri ad elfo donava in cedendogli il Regno. Una mtJattia ch’ebbe quello Re 
cavollo felicemente da una rete , che gn tendeva , il Duca di Lancallro ricer- 
candogli un abboccamento . Giovanni acconfentico avcaci , ma ammalatoli in 

3 ucfli frangenti a Burgos , ebbe tempo di riflettere , che la voglia del Duca 
i feco-Iui abboccarli era foltanto per indurlo a fcioglicre la fua alleanza colla 
Francia : rifoluto non pertanto di mantenerla andò fino a Vittoria , e quivi 
come fe la fua lanitl obbligato raveffe a ritornare in dietro , mandò Ambar 
Iciadori a fare file feufe col Duca i il quale non tralafeiò di comunicar loro 
ciocché aveva di facto in idea di proporre al Re medefimo . Qjielli fehivarono 
bellamente di entrare in negoziato , dicendo di nonne aver commifSone , e la 
cofa non pafsò oltre . 

• L'Infente di Navarra divenuto Re per la morte di Carlo il Malvaggìo fuo Aa.aio.c. 
padre , raccolfe in tal congiuntura il frutto della fua parzialità pel Re di Ca- 
niglia , e delle Reali fue qualità che lo fecero ibprannomarc il Nobile . Dopo 
efierfi amendue abboccaci a Calahora , e pofeia a Navaretea , regolarono gl’ 
intereffi delle loro Corone, e rinovarouo l’antica loro amicìzia . Giovanni 
- Tomo li. V gli 
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Mì^C> gli réftinù tutte k Città , ehe rcftìur dovevano dieci aanl id potere de’Otftiv 
giimii , c gli'donò fomae coiifiderabiii di denaro, ddle quali andava credito, 
n • Lo AetTo fece il Re di Francia rifeetto alle Piazac ieqfieArace a Carlo il 
Molvazgio in Normandia i è Ingleu abbandonarono Cherbourg : rientrai», 
do cosicelo il Nobik a cagione di fua vimide, che lo^rendeva amabile , 
in podieflò de* fuoi beni , eoe i vizj di Carlo il l^lvagm'aveanlo poAo in 
rUenio di perdere : Non fa giammai la ^Corona di Nairarra: in cosi mi- 

É ior fiore » quanto fotto il fuo regno dolce , giuAo macAoib , in que, 
k fai cola riprenfibik , cheieirendo Carlo Principe della Caia di Francia 
non previde in maritando le irte figliuok » che. .metteva il fuo Regno in 
pericolo di paflare , ficcome fece nel corlb del tempo nelle mani degli 
opagnuoli . - ' 

AL'diG.c lotantochè il Re di Caftiglia alTodava im quella j^ifa da una parte la 
irf^cicg. pace novellamente conchiufe , con la fua eiòtteaza in adempiere le condì, 
zioni del ino Trattato con un nemico ricoaeiliato « coila feodeà e graritu, 
dine che doveva' a’ fdoi vecchi amici , cercava dall' altra 'le, vie d'indurre il 
Re di l^rtogallo ad an accomodamento inediaocc cui [»te(re terminare 
la contefii , ch’era fra toro due lenza 'perdere , infieme colle pretenfioni 

«he aveva Ihpra quella Monarchia , la rmurazion della fua . Avendo le diL 
grazie moderata la Aia ambizione , e le ^ichc della guerra fattogli ddìdera, 
re la quiete , e* proccurava di arrivarvi. Per quello colta l'occafionc di una tre, 
gua di tre anni fatta allora dall' Inghilterra e dalla Francia , nella quale vi 
comprefero i loro alleati , fece dichiarare al Portqghefe , che quella claufola 
dinotava loro due , t che egli non voleva , quando non fofie tirato a forza» 
contravvenirvi. Quegli orgogliofo pe’ fuoi buoni fncceilì , e piccatoli nuova* 
mente pn l’aflTonto fittogli dagl' Inglefi , rifpofe con alterezza , che gli af, 
fitti di Trancia ed' Inghilterra non avevano che far nulla con qne’ du fuo 
Stato . Condefeefe ad ogni modo a fei mefi di Tregua ; ma fu appena 
foiraca , che entrando in Gallizìa alTcdìò Tuy . Elfendo flato manico a 
loccorrerlo rArcivefeovo di Toledo con Icfue truppe , arrivò troppo tardi } 
la Città era prefa : ma il Prelato uomo di mente avendo trovata via di trac, 
tare col Re di Portogallo , feppe così ben fare , che conchìufe finalmente con 
elTo una A^penfione di armi per fei anni , mercè la quale Tuy fu rcAituito , 
latto il cambio di alcune altre Piazze . Qpefto ballava per rimediare al di, 
lordine degli affari di CaAiglia -, ma farebbe fiato duopo che folle durata la 
vita del fuo Re quanto doveva durare codefto refpiro . Quello Principe am- 
maellrato dalle difgrazie diventava dotto nell’ arte di regnare ; tenne ui Sta* 
ti a Gnadalajara , dove fece iraovi regolamenti per tatti gli Ordini dd Rea, 
me , che furono di utilità mnde . Eranlì intro^cri di grandi abnli nella di, 
firibuzione de' Benefizi ; i Pontefici fi erano mcllì in pofleiro di dargli a Sera, 
nieri , che per lo più non riliedevano ; quelli raccoglievano le entrate , e le 
Cariche rellavano neglette i oltre a die i Nazionali erano con ciò immerii 
nell'ignoranza, mentre lo Audio era divenuto inutile al loro ftabilimento . 
Fu rifoluto di fupplicare il Papa , acciocché foStrifee che a codefio abufo fi 
rimediane . Il Re tentò di abolirne un altro niente raen perniciofo . I Signori 
della Vecchia CaAiglia avevano la più parte ufurpate le decime c le entrate 
delle Chicle, dandone ad alcuni Sacerdoti falariati per uficiarlc folamente al, 
cun poco , che non potevano dì meno . I Vefeovi lamentavanlì che una tale 
ufurpazione riempieva le Diocelì loro di Sacerdoti mercenari > pìuttoAo fchia, 
vi die Pafiori .La cofa Ai propoAa agli Stati : mai Grandi fecero tanto fehia- 
mazzo , che il Re , il quale aveva allora allora ordinato che dalle GiuAizie 
loro lì potelTe appellare alle GiuAizie Reali , della qual cofa avevano alTai 
monnorato , non osò tornarli a irritate , che più non fe ae parlò . Si pole 

parti- 
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eanicolarmento mola alla Milizia del Regno : elfendocbé colhimavafi Aa.aiG.<% 
dopo la guerra , clw eziandio le truppe , che li mantenevano a Scurezza 'J*****^ 
dello Stato , e lì pagavano tuttavia Ixn caro , li difperdevano nelle cam- 

r gne , dove 1 Soldati , le non rubavano , applicavanli all’ agricoltura , c 
dilimparavano il loro melUere ; fu fatta ordinanza , che per l'av> 
venire le ne manteneire un minor numero , ben pagato ma con eco. 
nomia , da tenerli fempre in efercizio con una clatta difciplina nelle 
Piazze , ehe li credeirero aver bil^no di .guarnigione . Si aKiunfc poi a 
codello Regolamento una proibizione a tutti i sudditi di ^{figlia , di 
pigliar làido da quallivoglia altro Principe . Furono anche liberati moL 
ti prigionieri di Stato : ma il Re di CalbgUa eccettuò lémpre da tue» 
te le perdonanze generali» che concedette, Allonfb Conte di Gijon, il quale 
fu condannato ad una perpetua carcere , nella quale era già rincbiufo . Si 
crede che fe il Re non avelie avuta paura di renderli odiofo con una a- 
zione troppo ralTuraigliante a quelle di Pietro il Crudele , lo avrebbe fatto 
morire . Fece Duca di Peniialìcl Ferdinando il più giovane de’ due fuoi fi- 
gliucdi » perancora temilo » .ma ammirevole fin dall’ infanzia per tutte le 
diij;K>lizioni al bene , che fono i prclagi delle grandi virtù . Infra tanti tratti 
di Ikggezza , Giovanni léce una proporzione all’Aùemblea, la!quale feema- 
ta avrebbe la. Rima di lui concepitavi » fe con la fua ckxilicà non avelTe 
prevenuta la macchia , che alla fua gloria un più oRinato intcRamento fat- 
ta avrebbe . Qualcuno gli aveva latto arrivare agli orecchi , che Rentando 
i Portoghelì a riceverlo per loro Sovrano, (blamente perchè era Re di Ca- 
Riglia , erano pronti a rimettergli in. capo la Corona , fe rifiuncìando la 
Ria a fuo figlinolo li contcntalTe di quella di Portog^o . Egli veniva cpn^ 
tuctociò ingannato ^ imperocché quantunque non folK meno venerabile pcc 
le Tue grandi qualità , che pel titolo di Sovrano , abbiamo nella Roria chd 
i Portimghefi avvezzi ad avere Re famigliari e comunicabili , avevano a- - 
vuto fempre contraggenio alla gravità CaRigliana , in cui era Rato quello . 
Prin^c allevato , e che al fuo Competitore all’oppoRo erano Rate vantag- 
giofiminc le fne maniere popolari per infinuarli ne' loro animi . Siccome i 
Re non li accorgono de’ cattivi efiécti , che moducooo nelb fpirito de’ Po- 

r >li i pcrfonali Toro difetti, cosi Giovaimi elliindoli lafciato perfuadere, che 
unico oRacolo ad eflère Re di Portogallo era di'cflérc Re di C^fìiglia, e 
volendo aver Ibnorc di mettere nella tua Cala ameudue le Corone , prò- 
pofe agli Stati Generali di falciare ( mercè di certe rendite che lirilérbava) 
quella che aveva in capo a fuo figliuolo. Tutta rAlTcmblea cfclamò contea 
una lilfatta propolizionc : fri detto arditamente , c rare in una guila aliai 
lulit^hìcra, che non li acconfcncitebbe mai che un Kc sì atto a ben gover- 
nare , e in età da governar lungamente , cctlefle il luogo ad un fanciullo. , 
la di cui minorità inquieterebbe lo Stato *, che il ncrluaderli che i Potgo- 
ghdì cambiallero volontariamente un Re di loro Nazione per un altro | 
molto meno per un CaRigliano, era ella una chimerica idea, che era d’uo- 
po eoRrigncrvcli , e con un po di tempo il li farebbe. CodcRo zelo libero, 
ma obbligante, non poteva ellèr dilcaro al Monarca, erafiètto dc’fuoifud- 
diti eragji un pegno così certo , o del buon elìto della guerra , o di una 
dolce pace , die fi arrelè alle rimoRranze loro , e la cola non andò più in, 
nanzi . Più fpcranza giammai non li ebbe di feorgere un regno foavè e fe- 
lice , di quella che concepirono i CaRigliant dopo gli Stati di GuadaJaja- 
ra: ma ola ingannevole fpèranza eh’ è quella , die fi fonda fulla vita degli 
uomini t furono queRi appena (eparati , chefifparfe nuova della morte m 
Re . Quefio Principe andava in Andalufia , dove era neceflaria la fua prò- 
(ciiza .- aveva lalciata la Regina a Madrid , e mandato il Principe Arngo, 
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An diae. è la fua Aittra Moelie a Talavera, quando dtcndofi fermato ad Alcala pe^ 

•i*#.efe*, yejcfe de’Farfenes ( fpezie di Milizia Afeicana ) a montar de* cavalli iftraU 
ti da maneggio, e avendo voluto fpignere quello ibpra il quale em c’mon. 
tato, in un campo lavorato c difuguale , il cavallo fece un 'palio laUb, e 
cadendo portò il Re si malamente per terra . che morì fui fatto . Sacccire 
ai nove di ottobre dell’anno ijpo. qwfto tragico accidente, che terminò di 
quel Re il vivere all’età di trentatrè aniù, nel dodieelìrao del fuo Regno, 
mentre era per renderlo felice, e per mettere a protitto la fperienza acqui, 
(lata , rimediando ai falli che j^turbata avevano la quiete dei fuoi fud- 
diti, e allorachc ammaefirava u (uo SuccefTore nell' arte di regnare . La. 
(ciò quello Principe in tenera età col pefo dello Scettro di Calliglia, e- 
con un temperamento inlomiccio . Cosi il Regno provò due volte , una* 
quali dietro all’ altra , i difordini della Minorità; e per l’ emulazione ecci- 
tata dall’ultima guerra fra la Caftiglia, e 1 Portogallo , fece ei nafccre la 
gelosia immortale di quelle due Nazioni , che anche ai di noflri vcf- 
giamo . I r , 

11 Portogallo era fucceduto in quella gara AH’ Aragona . La Monarchia* 
Aragonefe li era volta a difegni più mailìcci fuo ingrandimento , che 
non era il difputare alla Caitiglia alcune Gtu di più , o di meno . Ella 
acquillava nuovi Re^i, e non potendo intaccare i fuoi Vicini, fuggettavaù 
Popoli lontani. Dominante di già in quel tempo nelle Baleari, ncTut Sarde- 
gna, e avente eziandio una fazione ncil'Ilbla di Corlica, che la» fovranità 
riconolceva, e nelle liblette che quelle circondavano, afpirava allò Sicilia. 11 
vecchio Re ‘Don Pietro aveva cosi ben condotto queft' »S»rc , che avrebbo- 
lo terminato egli fldUa , fe Giovanni fuo primogenito non vi avelTe frap- 
pofio imprudcntiHimamencc un oHacolo , che allontanonne la concbnt- 
w>ne. 


*n.di&e. Pietro li era meffo in poflcHb de’ Oucad di Atene , c di PatralTo , Terre 
della Corona di Sicilia in Grecia, delle quali il Viiconte di Roccabettin erali 
aoai ijit. 2 nome fuo impadronito. Né meno fortunate erano le armi del Re di Ara- 
sona in Sicilia . Artal d* Alagon Conte di Milireta aveva ufurpata in quel 
Reame una potetoa poco men che ^foluta : pretendeva maritare la Regina 
Maria giulla le mire della fua ambizione, e difporre della Corona a favore 
di un Principe da lui feelto , con la fpcranza di tuttavia ritenere un’ auto- 
rità eguale appreifo quello, che folle ilato da cHb-lui coUocato fui Trono. 
Per quello aveva gettati di occhi fopra Giovanni Galeazzo , il quale non 
era panche Duca di Milano : ma quello Principe non potò pteyalcrfi del- 
le favorevoli difpolizioni del Conce, nè accignerli al viaggio <a Sicilia , dap- 
Mchd la. fua Mtca era (lata prefa da quella del Re di Aragona éa nel 
Porco di Fifa. 


Da un’altra parte poi i Simorì di Sicilia fodferivano con impazienza H 
potere quali Monarchico del Conce di MiHreta . Quello di loro , che lì di- 
chiarò con più ftrepito concra quell’ orgogliofo Minillro , fii Don Gi^tiel- 
mo Raimofuio de Moncada , il quale dopo aver conceoati i fuoi pam col 
Ke di Aragona , entrò in ócanea , (i aflàcurò della Regina , e la conduHè 
ad Agolla , una delle più forti Piazze della Sicilia , mettendovi una guarnì- 
gioD Caftighana , mandatagli dal Re di Aragona fono i comandi del Capi- 
rano RMCrio di Moncada . 

Don Arcai d’ Alagon vedendo fconccrtati tutti i fuoi progetti, radunò del- 
k truppe, e fenM perder tempo alelli una podeida Sorta , cui fece cosu- 
durre lotto Agofta, e la Piazza fu alTediata per mare, e per terra, c rdico 
delt’alTedio era ancora incerto, mentre gli aifediati vigorofamente lì difci»- 
rfevanoi quando comparve in Sicilia Roccaberrin , vegnente dalla conquida 

del 
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Jcl Principato di Atene, per Ibccorrere la Piazza . Moncada anch’egli alla An.aiG.C 
tella della fua flotta attaccò quella del nemico, la pofe in dilbrdine, e co- 
flrinfe Artal d’Alagon a levare l’afledio d’Agofta . Roccabertin dopo una“"“*^ ' 
«osi felice ^dizione obbligò la Regina Maria a montare fopra le fue Galee, 
c la condufle in Aragona . 

Non vi mancava altro che il coiifenfo del Papa , per farla fpofare a Don 
Giovanni figliuolo del Re di Aragona , e aggiugnere il diritto di quello 
matrimonio a quello , che pretendeva quello Monarca di fuo cajM fopra U 
Sicilia, nella quale folleneva che le femmine non etano capaci di fucceflìo- 
ne. Sotto gli ultimi Re di quella libla erafi latto un concordato , in cui 
era {lato termato , che fc il Regno venifle a cadere in fémmine , la erede 
non farebbe maritata £:nza il coniénfo della Santa Sede . Pietro pretendeva 
non averli potuto fare quel concordato a fuo pregiudizio: ma avendo in fua 
balia la Principcfla , ed eireudofi finallora tenuto neutrale fra i due Papi 
concorrenti, lulingavafì che fenza venire alle armi , otterrebbe agevolmente 
da quello, pel quale volelfe dichiararli , un confenfo che renderebbe incon. 
trallabile il fuo diritto. In quello flato erano le cofe , quando fuo figliuolo 
preferita avendo Giolanda di Bar, che Mariana per isbaglio dice effere Hata 
figliuola di Giovanni Duca di Ocrry , alla erede di Sicilia , e avendola ad 
onta di fuo Padre f^ far>, aveva fcoiKCrtati i difegni di quello Principe più 
di lui abile. Codeflo affare aveva cagioirate in Aragona gran turbolenze. Aa.dia.c. 
11 Padre aveva privato il figliuolo dell’ autorità comunicatagli nel Governo U’z.tfe*. 
del Regno-, il figliuolo fé n^cra appellato alla Giujhzia di Aragona, il imal 
Magillrato con un ardito giudizio aveva giudicata la depofizione ingiulla, 
e contra le Leggi . Pietro contra il temperamento fuo naturale aveva venerata 
cotal fentenza, e rintegrato Don Giovanni -, ma fece provare il fuo difpetto 
al Conte d’ Arapurias, il quale aveva dato ricetto nelle fue Terre all’Luante 
fuo figliuolo, per celebrarvi il matrimonio con la PrincipefTa Giolanda v co- 
flrinfe quello Conte, comechc di fua Cafa , fuo genero, e fuo cugino car- 
nale, di ricoverarli appreffo il Pontefice Clemente ad AvignoiK, e io fpogliò 
della maggior parte de’fuoi Domili), ch’er.ano di una gn-ind'ellennone Tul- 
le frontiere , e nelle più rimotc eilremità della Spagna . A quelle ora dette 
erano fuccedute altre dilTenlioni domelliclie fra la nuova Regina Sibilla fua 
nuora, e fuo marito ^ e Pietro era morto in mezzo a codelli imbrogli in età 
di fefTantacinque anni, dopo un regno di cinquantun anno incirca, manco 
fanguinolente fulla fine de’fuoi giorni che non era flato in fua gioventù, 
ma tuttavia del pari ambiziofò, del pari fpiritofo a fiirmare difegni , e bra- 
vo a pigliare le Itrade proprie a fiirli giuHa le fue brame riufeire . Alla fua 
mone vi furoiro delle turbolenze in Céne , a cagion della vendetta efercU 
tata dal nuovo Re, e dalla Regina fua moglie contra la Matrigna. Ella era 
fuggita i ma le fu tenuto dietro , fu carcerata , lìccome lo furono pure Ber- 
nardo de Fortia fuo fratello , e molti altri Sigari creature di quella Prin- 
cipefla . Vaine accufata di avere ammaliato il Re Don Pietro periculofamc li- 
te infermo, dandogli cerca bevanda per farli amare: ma tutto il fondamento 
di quella accula confilleva nella delazione di un fblo Ebreo , la di cui alTer- 
zione non poteva far fede contra una perfona di quel rango . Furono non- 
dimeno polli alla tortura coloro, che erano fufpettati complici degli eccedi, 
ebe lì rimproveravano alla IWiiu-, ed alcuni di ellì, ai quali forfè la violen- 
za del dolore aveva fatto coniafare un delitto , di cui potevano cifer inno- 
centi, furono condannati a morire per man di carnefice . Mancò poco , ciie 
non fodero torturati anche la (lelTa Regina Vedova , e Bernardo de rortia fuo 
fratello 1 ma ebbefi riguardo al loro rango , e alla Maeflà del TrcMio cui non 
fi volle difònorarc . l’cc un redo di convenienza non fi attentò fopra la vita 
, diSi- 
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A»-4!G C dì Sibilla i ma non fe le lafciò de’fuoi beni fuorché canto wecifamente da vH 
fcg* ycrc, la maggior grazia che le fu fatta-, fu di metterla afbtto in dimenticaiv* 
za , c di permettere che piangere almeno in ripofo il cambiamento di fua for- 
tuna . Còdefto violento procedere fu bialìmato, e fi ebbe paura che il Re non 
aveflc la crudeltà di fuo Padre , di cui non aveva nè la deprezza nè la men- 
te: ma fi fu predo tratto d'inganno: Giovanni era naturalmente buono, ma 
debole , facile , amante i fuoi piaceri , laliciantefi reggere da fua moglie , la 
quale difponeva di tutto a fua voglia , intautochè ei banchetava, sSmltava 
concerti di mufìca , nel che impiegava più tempo che negli affari del fuo 
Stato. Spedì in Francia una folenne Imbafciata appofla per cliicdere al Re 
Amili G.c. de’ Poeti, e Comjmnicori di canzoni : c come anche ne’ fuoi divertimenti con- 
•1 »•* tg. pandezza, e di magnificenza , le rendite della Co- 

rona potevano appena ballare pe’fuoi piaceri . La caccia era la fua più no- 
bile occupazione, dove andava affai fpcflb per fuggire l’imbroglio degli affari 
C pure n’ebbe di fpinofilfimi. Gli Aragonch, Popolo una volta dc^iù gelofi 
di fua libcrtade > non mancavano guari , ogni poco che conofcellero t loco 
Re deboli, di dar loro che fare. Il Re morto, fpirito imperiofo, fermo, ine- 
ibrabile , non conofcentc quali altra legge che il fuo interclTe , aveva poco 
men che abolite le loro franchigie . Verfo il fine di fua vita ad ogni modo 
avendo troppi affari in una volta , usò delle condifeendenze che richiamarono 
alla memoria i tempi , ne' quali fi coftumava opporfi ai Re i e fi principiava 
già ad alzare la faccia . I VaiValli immediati dc^Grandi eranfi lamentaci ap- 
preifo quel Principe, che i loro Signori efcrcitavano fbpra di loro uu Imperio 
che aveva del tirannico i che l’elfendevano fino Ibpra le loro vite, comefe fòlfe- 
ro fiati Sovrani , pretendendo avere un tal giure , e che non fi pocefic appel- 
lare dalle loro fcncenze neppure al Re: dimandavano perciò che fi modera/Tc 
rodefia si aflbluca utenza , e cIk foffe loro pcrmefib d'implorare in cafb di 
ooprclfione la giufbzia del Principe . I Grandi fi erano oppofii a codefia 
illanza, c ’l Re non avendo giudicato bene irritarli, gli aveva lafciati nel 
loro pofleflb. Divenuti con ciò più arditi avevano innoltrato la loro cenfu- 
ra, ficcome fetco avevano più volte i loro antenati , fino a voler riformare la 
Cafa del loro Sovrano, cdifcacciarnc quelli che non erano di loro gufio. Pie- 
tro gli aveva reprclfi, e avevano ben provato che gefofo quel Principe della 
fua autorità , non era per ricever legge da’ fuoi Sudditi . Giovanni fuo fi- 
ghiiolo, e fucceifort non aveva la medefiraa forza , ed e(fi fubito fc naccot- 
A»ifiG.c. ttro . 1 Grandi d’ Aragona fopportavano con impazienza, che il Re abban- 
•w». efc*. donaffe la cura del Governo per darli ai piaceri : mentre impertanto ci tene- 
va gli Stati Generali a Moncon , la maggir parte de’Signori del Regna radu- 
naronfi anch’elfi a Calafaus per prevenire i mali che foprafiavano . Avevano 
alla loro tefia Don Alfonfo d’ Aragona Coree di Ifenia , c Marcbciè di Ville- 
na , Don Jacopo fuo fratello Vefeovo di Tortola , c Don Bernardo Cabrerà . 
Fu il rifulcato dcll'AfTemblea di porre in iicricto tutti i motivi di lamencan- 
za, c d’indirizzarli agh Stati , e allo fieflb Re in forma di rimòftranze . Rap- 
prefentavano in quefto Memoriale i difordini , che cagionava nel Regno la 
flupidità regnante in Cene : dal che , dicevano cflì , procedevano la rclalTa- 
zionc della Militar difeiplina, il luflb, e la corruttela dc’cofiumi . La vole- 
vano particolarmente con una Dama chiamata Carnaca di ViUaragur , dalla 
quale era girato aflolutamcnte l’ animo della Regina -, c quefia poi aveva un 
autorità aitoluca fbpra il Re fuo fpnfo - In quella guifa la confidente era giu- 
dicata la forgence de’ mali» che affliggevano il Regno. 

Prefentato al Re il Memoriale, fu ricevuto alla prima con difprezzo: ma 
Tenendofi alle minacce, e già formandoli progetti di follevazionc, il Re mof- 
fi> dalla natia fua dolcezza di fraltoroar la cempefia , accordò ai Signori 

mal- 
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malcontenti ciò d»diniaodavaiiD-> mutò: egli (ieflb condotta, moderò i fuoi An diC-A 
piaceri, rilhinfe le fp^ della fua Cala, etroccò gli abufi che fi erano introdot- 
ti in Corte: dilcacciò particdarmcntc dalla Cotte l'orgogliob Favorita del. 
la Regina , e qualu^ue cola facelTe per non dare a quella PrincipelTa un 
difpiacere così fenfibile, e amandolo ella teneramente , Wognò ad ogni mo> 
do contentare la Nobiltà ner evitare maggiori infortuni . Cucilo co^ lire, 
pitoib ’ reftitni la calma . i Grandi rientraiono in dovere , fi fecero rutti un 
puntO'di onore di dare al loro'Rc nuovi comralTegni di fedeltà } e la for. 
tuna prefentò loro tancofio uii’occalìonc di fegnalare la lor divozione. Ber- 
nardo d' Armagnac avendo fatta irruzione con un efcrcito di vagabondi , 
chiamati allora i Malandrini, fulle Terre di Catalogna , Don Bernardo Ca- 
brerà , e Don Raimondo Brages disfecero un dopo 1’ altro codclli ladri , e 
coftrinfcro il loro Capo a ripafiare i Monti , p« correre alla difefa de'fuoi 
Stati, eh’ erano in preda di una truppa di banditi, aifoldati dal Re di Ara. 
sona, e guidati da un venturiere di Avergna chiamato Marigault. Non vi 
tu in quella occafione chi non abbia moArato zelo pel pubblico bene} e col 
medelìmo affetto de' Popoli fi repreflero piò d’ una volta delle follevazioni 
in Sardegna, neU'lfola di Corfica, e in altri luoghi: potendofi Giovanni al- 
meno vantare di non aver perduto nulla, fintantoché fu fui Trono, di quel- 
lo che i fuoi Antenati aggiunto avevano agli Stati di Aragona . Anzi e ri- 
guardevole il fuo regno per un’ acquifto a favore della Monarchia , al qua- 
le per dir vero egli nulla contnbuì colla fua perfona, ma fibbene colle lue ar- 
mi , impiegate con fortuna da fuo fratello . 

Martino Duca di Montebianco cadetto di Giovanni non aveva penfato ri 
poco com’egli alla Sicilia. Aveva fpofata col confenlb del fu Redi Aragona fuo 
Padre, Maria dcLuiu: figliuola unica di DonLope Conte di Luna, parente 
del Cardinale di tal nome il iamolb Pietro , creato Papa dopo la morte di 
Clemente ad Avignone col ixime di Benedetto terzodccimo . Maria aveva 
ereditati da quella illuAre Cafe gran beni, i quali portò in dote a fuo Ma- 
rito', e fece ^i con efib un figliuolo dinominato come fuo Padre. 11 Re af. 
fegnò anch’ ei in appanagg^ air Infante fuo figliuolo la Baronìa di Exerica 
cm titolo di Conte , e indi a non molto lo fece ConteAabile d' Aragona , e 
Duca di Montebianco . In fomma Pietro il Cerimoniofo fuo Padre , che tene- 
ramente lo amava, e Giovanni primo fuo fratello, che aveva in lui una intC' 
ra confidenza , di beni, e di onori fuccelEvamentc ricolmato aveanlo. 

11 Cardinal de Luna , il quale aveva Ibllecitato indarno il fu Re Pietro a 
dichiararfi per Clemente centra Urbano , aveva avuto piò potere full’ animo 
di Giovanni, e l’ Aragona erafi poco fa unica a quelli, che riconoicevano Qe. 
mente . 11 Duca di Montebianco aveva fatto difegno di mettere fuo figliuola 
lopra il Trono di Sicilia , facendt^li fpoCare Maria unica figliuola di rederU 
co IV. Re di Sicilia , dal quale m lafciata in morendo crede de' fuoi Stati . 

Ella era già alla Corte di Aragona, quando Giovanni, e fuo featello il Duca 
di Montebianco Icrvironfi a propofito del credito , che avevano teAè acquiAa- 
to apprefib al Papa di Avignone, per avere il fuo confenfo. Infinti l’octenne- 
(o, fu fatto il matrimonio, e fòbico dappoi il Padre, c’I figliuolo con la no- 
vella Spofa panarono, approvandolo il Re di Aragona, con un’armata in Si- 
cilia , dove le fazioni , comechò contrarie , fi erano unite per opporli a chiun- 
me voleffe regnarvi . Avendo prefo terra a Drepani , andarono ad alfediare Aa.<u c.c. 
Palermo , che fu difefo per qualche tempo da Andrea di Clermont Duca di >}»].« tei. 
Modica : ma in ultimo i Cittadini anguAiati rendettero la Città. Clermont 
fu prefo , gli fu formato procelfo , mozzata la ceAa , e i faziofi Aordici fi fom- 
milcro ai loro nuovo Re. 1 Sudditi nutriti nelle follevazioni di rado fono do- 
cUi più di quel tempo, che li la coArigoerli ad eAerlo. Un nuovo movimen. 

to in 


Digilizcd by 



téo ISTORI Al 

Ab. 4!C.C. to in Sardtfna avendo obbligato Cabrerà , il quale aveVa eóndoKó la 

il Duca di Montebianco > e Tuo figliuolo , a ritornate in Aragona i fuvi egli 
appena arrivato , che andò nuova , eiferfi i faziofi riuniti in Sicilia , e aver 
fatti tanti progreflì, che tenevano il loro Re, la Regina, cT Duca diMonte- 
bianco allediati . Alla voce delle turbolenze di Sardegna , il Re di Aragona 
aveva fatto inalberare lo IVendardo Reale a Barcellona , lo che era il fegno di 
una fpedizione, che volevano i Re fare in peribna t quando poi feppe il bilb> 
gno che aveva fuo fratello di effer foccorfo, raddoppiò la premurai e fi giu- 
dicò che andane a metterli in mare , e defiè da ciò principio alla fua fpedizìo- 
ne marittima: ma Cabrerà s’accorfe in breve, che quel Principe , amante trop- 
po il fuo agio per andare a cercar guerra fuori del fuo l’aele, non ufeireboe 
d’ Aragona , e che il foccorfo che fpedirebbe farebbe troppo lento , e arrive- 
Ab.ììc:.g. troppo tardi . Per quefto vende egli i fuoi beni , leva delle truppe a fue 
«jfVc icg. fpefe, che compone di Catalani, Guafeoni, ed altri Francefi radunati da tut- 
te le parti, fi mette alla vela , arriva a Catanca, dove i Ribelli padroni del- 
la Città alTediavano la Corte nella Fortezza, libera i Principi, e afiedia infie- 
me con eflì la Città, che gli aveva afiediati. Fu oftinata la refiftenza, cDon 
Pietro di Lezanà, cui Giovanni aveva fatto finalmente partire con una flotta 
di venticinque Vafcelli. arrivò^ufto a tempo di rinforzare refercito Arago- 
nefe, ridotto a mal partito . Catanca fu fottomefla , e quantunque i Ribelli 
fofteneilTero ancora lungamente la guerra con varj avvenimenti , gli Aragonefi 
finalmente prevalfero . Poco reftava a fare al Duca di Montebianco per met- 
tere in pace tutta l’ Ifola , quand'ecco che il Re fuo fratello mori improvvi- 
famente alla caccia, mentre dava dietro a un lupo in un bofeo, forfè per cf- 
ferfi ecceffivamente rifcaldato in correndo dopo aver mangiato molto. Eflendo 
Giovanni morto fenza prole mafchile, la di lui fucccflìonc a tenor della Leg- 
ge introdotta nel Regno dappoiché la Corona era pafTata nella Cala di Barcel- 
lona , apparteneva a Don Martino ; non lafcio però il Trono d’ Aragona di 
eficrgli duputaro . 11 Re fuo fratello aveva maritata l’Infanta Giovanna fua 
primogenita a Matteo de Foia Conte di Caflelbon , il quale per la morte di 
fuo cugino Gallone Febo era divenuto Conce di Foia , c in vim'i del fuo ma- 
trimonio pretendeva giure alla Corona : ma Maria di Luna moglie di Marti- 
no, che era reflata in Aragona, efate il coraggio, e rabilità di fodenere una 
Aa-di O.C. rifehiofa guerra , che Matteo di Foia col foccorfo del Conte di Armagnac, e 
di altri Francefi, portò nd cuore della Catalogna. La Principefla fu cosi ben 
(ècondata dai Popoli , e da’ Signori del P^lè , che Matteo di Foia funne di- 
Icaccìato', e Martino ebbe tutto il tempo di afficurare il Trono di Sicilia a fuo 
figliucJo, c dì andare a metrerfi in poflèfTo del fuo . Qiicfto Principe era oc- 
cupato a foctomettere una partita di Ribelli, che riculàvano ubbidienza ai lo- 
ro legittimi Padroni , e la vittoria fecondava dappertutto la giuflizia della 
caufa che difèndeva , quando andarono i Deputati dd Regno di Ar^ona a 
dargli nuova della morte del Re, e a oflèrirgli una Corona, cui il tefmmen- 
to del R^ e molto più i voti di tutti ^li Stati a lui davano, ad diclufione del- 
la Contefla di Foìx , c della Duchefia d Angiò fue nipoti . 

L’amor della gloria , e forfè anche la confidenza nella fua buona fortuna, 
dalla miale era tempre flato fcrvito oltre a’ fuoi defidcr;, lo ractenne dal par- 
tire fui fatto, come venivane follecitato. Rifoote ai Deputati, che una com- 
pita vittoria lo renderebbe più ancora _degno dd Trono, e che dappoiché a vef- 
le domati i Ribelli, i quali avevano l’ardir di afpertarlo, anderebbe in tutta 
AiUiCc “ godere la tenerezza de’ fuoi nuovi Sudditi, e a loro dare dc’contraf- 
kg, P5''° 1* dilazione; imperocché la fua fermezza 

fece perdere il corallo ai faziofi, e in manco di una campagna ridufiè a do- 
ycic i folle vati di Sicilia, Sardegna, e Corlica . 

Intan- 
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IntaneochèilOoca di Montebianco riftabiliva in Sicilia idirittidella Coronai 
e l’autoriti de’ Principi , la vigoroiia condotta della Duchefla Aia moglie, lo 
fclo nnanimo de’ nuori Sudditi , e ia fna baona forte fopra di cui fi era forte 
più fondaco I di quello parefie permettergli la prudenza , focevano a Tuo fiu 
vore nell' Aragona ouanto mal avrebbe potuto ore egli ftctlb. 

Le pretenfìoni della Contclla di Foia , per ben fondate che fembrar dovef- o.C. 
fero, erano fiate rigettate nell’ Adèmblói degli Stari : e’I Conce fuo marito, 
il quale era andato con un efercìto di Francm a foftenerle , era fiato afibetta 
a ripatfare i Pirenei. 1 Majerchini, 1 1 Sardi li erano uniti co’ Popoli di Ara- 
gona, Valenza, e Catalogna , per rkonofeere Don Martino t e allorché ritor- 
nò e’ di Sicilia nel mefe di Maggio dell’anno > 357 . non gli coftò, per met- 
terli in poficlTo di cinque Corone, altro che' un elogio della feddù, che gli 
era fiata olTervata , e «ha protefiazione di rlcompenlàrla finché vivelfe con 
l’ollèrvanza inviolabile delle Leggi, e delle confoettidini dello Stato. Anzi fu- 
rongll eziandio pagati i complimenti, c la fua eloquenza t imperocché aven- ' 
do richìefio nel terminare il fuo difeorfo, che gli Staci riConol<%(rero il Re di 
Sicilia fuo figliuolo per erede delle fne Corone, e come a tale ntrfialfergli fin 
d’ allora giuramento di fedeltà, gli fii accordata la Aia dimanda, nulla ofia», 
te la dilicatezza che avevano femprc avuta gli Aragonefi, di non voler rlco- 
nofecre alcuno de’ loro Principi , né per Re , né per erede prefunrìvo del Tra. 
no , prima che avefie giurato ndl’ Aficmblea degli Stati di mantenere Iclibcr- 
té, e I jprivilcgj della Nazione. > < 

Né s'ingannarono gli Aragonefi negli anticipati favorevoli gindizj , che del 
nuovo loro Monarca formati avevano. Martino Unico di tal nome regnò con 
tanta aloria, quanto alcuno de* fuoi PrcceiTori : di già illuftie per ciò che ve- 
niva di fare in Sicilia, accrebbe il fuo concetto per ciò che fece in Aragona. 

11 Conte di Pois tornò ad attaccarlo , ma perduta finalmente ogni fperanza 
di regnare , m cofiretto di accomoifaifi. Eilendo indi a non molto morti egli,' 
a la ConcelTa fua moglie ^za lafoiar figlinoli , Ifobella forella di Matteo mo- 
glie di Arclmboldo Captai de Bach portò il nome , e l’eredicà di quegli an. 
tichi Conti di Foix, ulciti della Cafa di Carcafibiia dall’ anno iodi, in quella 
*di Grailly, dalla quale difeendeva Arcimboldo. 

«- Martino aveva laputo pigliare una ftrada di mezzo Ara la durezza di fuo &c. 
Padre , e la facilità di fuo fratello : foftentò la fua antarid fenM effer obbli- 
gato a porre in ufo minacce, nè violenze, (^ando apriva gli Stati, davafem- 
pre principio dal commendar la- Nazione di una ubbidienza, che voleva in- 
uirarie, c fiiceva in prima parlar le Leggi a fovotc di ciò che voleva fore. 

ElTendo fi Regno divifo a cagion de’ litigi inforti (ralle primarie Famiglie, fi ^ 

era già venuto alle mani, ed era a temerli , che venendo accefeere fra i Gran- < 
di la parzialità , non ne folle turbata ia pubblica quiete . Martino avendo con. ' 

vocati gli Snti per acquetare codefia dneordia, luffe loro alla prima , che di 
tutti i Popoli gli Aragonefi erano 1 più univerfolmciuc lodati per la fommef. 
fione , per lo zelo , per la fedeltà loro vcrlb i loro Sovrani ; eh’ erano i veri 
difecndentl di que' fiimofi Celtiberi , i quali focrificavano le loro vite pel pro- 
prio Principe, e giuravano , fe mai perilfe nelle battaglie, di fine la fua vendet- 
ta, o di non fopravvivcrglii che e' lì lulingava, che nella concela cui inten- 
deva di acquetare, fi avrebbe per elio-lai lo fiefib rifpetto, che pe' fuoi ante- 
tnti avuto avcvafi ; ma che non voleva elsere di quella ^dke i elservì fta- 
bilite delle Leggi, delle quali deliderava, che gli olkrvatori prwieri fofiero 
egH, e fuo figliuolo’, che lo richiamava appofu di Sicilia , acciocché venilsc 
ad imparare in Aragona a governare , non con un'afsoluta autorità , indi^n- 
dence , c quali arbitraria , nella guifa che facevano la maggior parte de' Re, 
ina giufta le Leggi dcl Paefe i che nell’ qfoq di cui A trattava , non poteva 
iremo IL X alcun 
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A«.di(3.a alcun ricalaré , lenza fmuuvere i fondamenti della pubblica tranquilliti 4 
ùggamcntc fiabiliCi da’ Padri loro, di rapportarli al giudizio di quella Gm-t 
JhxJa d* Aragona , alle di «ui decifiooi^Tieflì Re avevano ftimato loro glo, 
ria di fonometcerli . Per .via dinotai delirezza ie vie «U,facto , che aviebbeta 
impegnato il Principe a inimicarfi gli uni, .nel proteggtK gli altri, ceflarono 
fta qnc’ Signori , e furono in, breve d'accordo , Con tutte -quelle delire ma- 
1 niere tmn idciava mò , quando credeva andarvi dell’aucoritl pel troppo lU 
guardo ,< di edere fermo 1 e quindi ad onta delle mormorazioni degli Arago. 
ncfi, perchè edcndo occupo nel Regno di Valenza a ve va fatto Govenuiore 
di Aragona ii fi^uolo del Marchele di Villeiia , il quale cralì ritirato di Ca. 
Aiglia , ed era luto da lui creato i>uca di .Gandia , iblìenne la fua nomina, 
e teppe bene forti ubbidire » Ma di raro fu obbligato ad operare con tale fori 
mezzai imperocché Ja dolcezza .del fuo (pirico ne in 4 >nava al Popolo, ed era 
, „ . troppo amato ^ eflcre agretto a latti, cernere. Jl fuo Regno larebòc Rato ir- 

c 1*-Aia profpcrit) compiuta, fe nonavefle «n pò troppo protet- 
to il Cardinal JDon Pietro de Luna Può parente , la qual cofa rendette lo Scif- 
ma più Inoro } e le Iddio avelie dato ad elTo-lui o a fuo figliuolo un erede per 
Ineccdere ad una Corona, a cui le nc a^iugnevano giornalmente delle altre, 
c cui la Cafa di Barcellona una delle piùanttche del Mondo da quali trecento 
anni gloriofamente portava: na la Provvidenza, la quale fifia ixermini ooo 
meno ai Regni , «he alle famiglie Reali , aveva ordinato altramente. 

Finora per Don Martino non c’erano ftati che giorni felici : ma la foctunà , 
di cui e’ .diceva elfere il/averito, léce parere di non averlo condotto contan- 
u pompa fui Trono, che per abbandonar velo a’ difpkceri ftradoppj. 

Era àpeena pafiàta la iéAa della fùa Incoronazione, die gli arrivarono qua- 
li in un itlelTo tempo due Corrieri portantigli nuove ben trifie. Gli annunziò 
il primo la morte del Principino tuo nipote , il fecondo quella della Regina 
di Sicilia fua nuora. Comecché aveflfe quefia PriiKipefia dichiarato col fuote* 
Aumento il Re fuo marito erede del Regno, era a temerli , che i Siciliani non 
avdTero per lui qudl'afiétto medefimo , die ^ eflfa avuto avevano. Dall' al- 
tra parte rifletteva Don Martino, che fc il Re di Sicilia.venilTe a morire feo-, 
za un figliuolo che gli potelTe fuccedere , un folo giorno toglierebbe alia fu4 . 
’ Cafa tutto il frutto de’ Cuoi travagli , e tutti i benefizi della fortuna : pensò 
' dunoiK liibito a ritrovare al vedovo Re un’altra Spola, e. gettò gli occm fo- 
pra Bianca figliuola del Re di Navarra . La nuova Regina dopo due anni di 
una inquieta aljacttanza diede alla luce un Principe, la di cui nalcita rimeoò 
Tallegrezza ndle Corei di Aragona, e di Sicilia, febbene di poca durata. „ 
anali G.e. Bianca di Navarra non ebb; altri figliuoli , e qucfto unico noi) arrivò al 
M ii* quarto anno. Era ancora firefea codefta nuova piaga, quando ecco mori la Rcf- 
gina di Aragona a Villareal nel Reame di Valenza- Il Rc;, tutta la di cui. 
ambinone era di avere fitccdTori , lì farebbe forfè confolató.i^ un fecondò 
matrimonio, avendo appena cinquanc’aiini, fe delle frequenti infermiti nop- 
gliene aveAero fatto patine la voglia, tanto più opprclTo dalle fuc.difgrazie,> 
che non v’era awezao , la viva imprefiìonc , che, Rccro elleno fopra il fuo, 
fpirito , lo rendette folitario , e malinconico . Eraiwli .ugualmpote a pelò i. 
piaceri, egli atfari, c avrebbe volentieri pafTato il retto d^giomi (iioiinuna 
Certofa, dove dopo la morte della Regina fua moghe .crafi ritirato -, fe le di- 
viiioni, che fi jfollevarono fra i Grandidei fuo Regno,. obbligato nonTavclTc-, 
ro ad invigilare; id mantenimento dell’autorità Reale . 

Due par^i , » quali avevàno prefo origine a Saragozza , difolavano il Re» 
gno. Don Martino Lopez della Nuza erali dichiarato pel primo , c Don Pie- 
tro Cordai! fi era meifo alla tefta dell’ altro : tutti e due egualmente formida- 
bUi , pel numero de loro Vaflalli ,,pcl loro cicute , c per la vaitit) de’ loro 

. Do. ' 


:cLl 



DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib. VI. i6t 



primere.^ Per mener fine imperciò a cotai foncfte diflcnlìoni , il Re di Ara* 
gona convocò gir Stari Generali a Macella y dove con (aggi Regolamenti i 
ch'ebbero forza di Legge, lì cagliò il corlb a sì fatti difoifoini , e riitfcì éA 
affogare codeAe inreAine gaerre . Rcftò br qoeUa tnedelìma AflemUea fta* 
nltOy che Don Martino Re di Sidha lì porche più prefter y che potefle in 
Ifpagna, per imparare le ufanze, e r coltami di nna Nazion^ della qoale 
doveva e fiere an giorno il Sovrano. URe di Ara^na condircele alle iltanze 
di quei che componevano gli Staci,- eahiamò^fe u Re di Sicilia fuo figliuo- 
lo. Qpelti pronto agli ordini di fuo Padre s’imbarcò a Trapani, (pinò le 
vele verfo la Spagna ,- e venne ad abbordare al Porto di Barcrllonar il ter- 
zo dì d' Aprile detl’anno 1404. Fu ricevuto- fra le acclamazioni de* Popoli, 
mnifeflanti coir (clte, e allegrezze pubbliche il loro giubilo. Gli Aragone- 
fi fi erano lulingati di godere per alquanti anni (a ^afenza di un PrincU 
, per le belle fuc qualità amabile : ma ai fei d'Agolto dell’ anno mede- 
rimontò folla fua flotta , e ripalsò in Sicilia y a pretello del timore 


r. 


che ci era , che l'ambizione de' Graixli , e T genio torbido degl’Ilcdani non 
formafiero nuove fazioni . Nè erano lenza fondamento entelli timori , po- 
Iciachè Don fl^rnardo de Cabrerà fi era vafuco>- della lontananza del Re per 
.governare il Regno a gufto della fua ambizione* '■ « . 

Le attenzioni dei due Re erano riufeite' Irattuolè -, eravi una gran tran- Air-<n s.C. 
«piiliicà negli Stati di Aragonary'e’l valore, e la prudenza del Re di Siei» 

Ilr rimefla avevano' la calma neH’ Ifola , Quello giovane Monarca aveva do- 
mi una liegnalata vittoria fommeffa la Sardegna , dove Americo Vifconte di 
Narbona , il quale aveva fpofaca una Arborea , fi era fatto Capo del par- 
dto contrario alla 'Monarchia d’ Aragona t m» reftò per cosi dire feppeilito 
fotto a’ fuoi allori, eflertdo mono d una malattia contratta per l'aria cat- 
tiva di Sardegna,' ovvero piuctollo' , come vogliono alcuni Storici , d’un 
m-ande sfogo d'incontinenza facto prima di eflér guarito . Dichiarò con te* 
lianiento erede del fuo- Reame fuo Padre v codello celhimenco, alquale nef- 
funo era in ilUto di opporli y unì finalmente l’Ifola di- Sicilia alla Monar- 
chia di Aragona,' da cui non fi è più feparata * . La morte di quello gio- 
vane Re fu a Don Martino fuo Padre un colpo, il più afflittivor che avef- 
ft pcranche provato , e lo precipitò in un languore , dal quale fu il cotfo' 
di liia vita accorciato* 

Arrivò appena in Aragona la nuova della morte del Re di Sicilia , che* 
il Regno cambiò lubito afpecto : fi rifvcgliò- fra’ Grandi lo foiriro fazìona* 
rio ,’e di gelofia }• fi fparfe fra’l Popolo la collernazione degenerando in 
movimenti tumultuofi ; nominava ciafeheduno un fucceflbre alla Qrrona giu. 

Ali la fua incliuazione , o'I fuo inrerefie : ed il Re, abbattuto dal fuo do- 
lore y folleneva a malapena un’autorità moribonda ; e per rinvigorirla coir 

3 C a qual- 


* Kon 'li faprebbé indovinar la ragione'; perchè l’Autore' ciò dica, il quale 
un pò più fotto all'anno 1409. fiirà menzione di Filippo V. Re delle Spagne^' 
e pur doveva fa pere la cenione fattane da quello' nella pace di Dtrech del 
171]. al Dùca di Savoia. * 

■ tjiieft’ Mola fo poi occupata ael 17 ij. dalF fmperador de’ Romani Cirlo' VI,' 
e ultimamente dagli SpajgmioTi nel 17J5* per l'Infante Don Carlo di Botb<^ 
ne, Re di Napoli , a cui deve ella reftaie InGcme col Regno' di Napoli per 
la pace di quell’ auno 17}$, 
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jLa.diae. qualche Qwratiza» che tendfe ber. qualche tempo m dovere i ftioi Saddid; 

finalmente di riammogliarfi . Col parere del fuo Configlio, e de’ 
foci più intimi Confidenti, cootraflc nuovo matrimonio con Margh^ita de 
Prad» del Rcal Sangue di Aragona , e una delle più belle Principeflfe di j 

quel tempo , la di cui giovanezza womctcevagli una gioconda fecondicà t 
c la cirimonia delle nozze fi fece a Barcellona . 11 Re' non aveva che cin- j 

quantun* anno » ma era divenuto efiremamente corpacciuto, e maliffimo | 

no . I rimedi impiegati da* Medici per renderlo atto ad aver figliuoli , non 
fervirono che a maggiormente alterare la fua con(lituzk>ne » e a farlo onda- __ 
re più prelio al fepolcro^ U dichè non potendo mai perfuaderfi i Sudditi, . 

e i Principi pretendenti ^la lùcceflkme , die di quel matrimonio foflTe pct | 

nafcere loro un Padrone , fi formavano ap^tamente fbpra codetta idèi i 
rigiri , e dafcun pretendente travagliava a ingrofiare » e fortificare U filo { 

partito. . 

Due foprattutto lo facevano con gran vivacità , e alterezza, aoe Jacopò 
Conte di Urge!, c Lodovico Duca di Calabria . Jao^ era il primo Prin. 
cipe del Sangue nella linea' mafcolkia , c difcendcva da Alfonfo IV. avolo 
del Re . Il fecondo era più vicino ai Trono, ma folamcntc per via di fua 
Madre Giolanda d’ Aragona» k .quale era figliuola dell'ultimo Re, e nipo» 
te di Don Martino. 

11 Conte di Ureel Ibftcneva , che le Principeffe non avefTero dhritto <fi> 
lòtta alla Corona Aragona^ clfcndo ella un’eredità mafci^ina v c fondato^ 

Còpra Tefempio recente,^ Re, il quale. era fucceduto a Aio fratello come- 
chè avente cW %lie , conchiudeva che il Duca di Calabria non poteva cL 
lere ammetto a competergli il Trono , effendone fiata efoluia fua Madre » 

Gli Ambedeiadori inviati dal Duca d'Ai^ò per difondere la caufa di fua 
moglie, C' del Duca di Calabria loro figliuolo, rapprefentavano che ettendo 
fiata trasferita la Qnona d’ Aragona n^k Cafa de* Conci di Barcellona da 
V una Principdk crede degli antimi Re, dir non fi poterà, che k fùccettia' 

ne di quel Reame fòlle mafoolina *, e per toglier mezzo la ripugnanza, 
che gli Aragonefi avevano mottrato di avere per un Principe ttraniere , il> 

Vefeovo di Conferans Capo- dell’ Ambafceria propofe un giorno al Re iir. 
picn Confalo, cti far venire ilPrincipino, ch'era ancora fanciullo, affinché^ 
allevato e&ndo apprettò di lui , pigliatte a buon’ora Paria- del Paefe , e 
a’iftruUTe nel Governo dello Stato , figli non era un troppo bel complimcn- 
^ to per un Re poco ia^ riammogliato > di voler dargli un Succettore ttranir- 
ro : ma più ancora infultantc era la propofizione fatta in quel medefimo 
tempo dal Conte di 'Urge! , - dimandando per fo k Luogotenenza Gaierale , 

dello Stato, come dovuta aU’ erede prefuntiva delta Corona. 

Q voleva attai acciocché il Re pendette . inverlò di uno o dett’ altro di 
quetti due Principi,, effondo tutte le fue mire volte a Federico de Luna bo* 
nardo del Re di Sicilia e fe incontratte mai oftacoli infiiperabiii a farlo 
crede de* fuoi Stati di Spagna, voleva almeno nnetterio (òpra il Trono, che 
aveva occupato fuo- Padre. Per procacciare gl’interetti di Aio nipote, eproc> 
curare nel tempo ttettb a fe medbfimo qualche Cranquillttà pel refiante del 
filo Rcgiwr, fi fervi di un partita che promio parve^H a cenere in rHjpctror 
£ Competitori, e loro parti^ani ; fii qucfto di fcegliere nella Giunta tre o 
qimctro- pcrlone,, alle quali diede incombenza di elaminare le mokiplkij^re- 
tenfioni',. affinché potette ci fullc relazioni loro dicidere e nommaru un. 

Succe&re . Duranti le affettate fentezze di cocettò dame , . travagliava di 
Dafoofio.% krc delle creature al Baftardo } c per corriere il difetto della 
fila nafeita, folledtava la di lui legittimazione apprefm fienedecro XIIL il 
quale io CCiopo d^ Sòfm era ricooufeiuto in Axagpna per vero l^ontifi. 
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ieé. dove pure fi era ricoverato, pofciachd elfendofi /attratti i Francefi dalla 
fua ubbituenza, volevano obbligarlo a rinunziare al Papato. 

In tempo di coiai maneggi, Ferdinando Guttierez de Vega, e 1 Ginrecon- 
folto Gonzalez Azevedo Caitigliani andarono a Barcellona a ritrovale il Rc> 
cd erano incaricati di difirndere in quella congiuntura grintereflì dell’Infiin* 
te Don Ferdinando zìo del loro Re , e Recente del Regno di Oiftiglia ; 
Quello Principe era figliuolo di Eleonora ^Aragona fortlla maggiore del 
Re Don Martino , e i^n Giovanni , e come tale pntendeva di avere più 
d’ogni altro giure alla i'ucceflìone. Vega, e Azevedo lècero tutto all’oppo- 
llo degli altri due pretendenti : non fecero propofrzioni in pubblico, non di- 
tnandaroiKi neppure al Re in particolare che dichiaralTe fuo foccelTore l’In- 
fante i ma do^ averlo alficorato de' voti di tutta la Calliglia per ottener* 
gli dal Cielo un erede , H quale rifarciUe la perdita del Re di Sicilu , lo prega* 
xono a non fufiérire che fi trattafie lui vivente l’afiare della fucceflìone, o^ 
pure, fe permetteva che il fi trattafie, di ricordarfi che aveva un nipote, il 
male doveva eficre prelitrico a' Principi che non gli erano ti prolfimi . 11 
Re giudicò giuda una richieda si rìfpettola , promilc di farvi riflcfiSofie , e 
mantenne la fua parola. 

ElTendochè la Giunta , e i Grandi del Regno fbllecitavanlo vivamente a 
nominare il fuo Succefibre , chiamò un giorno nel fuo Palazzo i Commif* 
hrj , ai quali aveva dato carico di difeutere i diritti alla Cotona v e dopo 
che ebbero efiì bitta la k>r relazione , eflendofi le opinioni ritrovate divife 
'fra i diritti del Conce di Uigel , e quei del Duca di Calabria „ io mi 
„ maraviglio, difie loro , che mi dimandiate un giudizio fopra un cofi im- 
„ portante affare, fenz'aver fentita la perfona che fcmbrami la più intcreC- 
tt lata : vi fiete dunque dimenticati che io avev^ una fbrclla , il di cui fi- 
n gliuolo emmi più profiimo del figlio di mia nipote, e di un Principe del 
„ Sangue , il ramo del quale è feparato dalla famiglia Reale per ben tre 
,, generazioni} • 

Qpefia fola parola del Re, dettata forfè più dalla politica che daHa giu- 
ilizia, fece fililo fpirito di moltifiìmi una imprefiione favorevole all’ Infante 
di CaAigliai ma nel tempo ftefio ofiéiè tanto il Conte di Orgel, che d’ al- 
lora innanzi ff portò all’ ukime' eftremità . Era egli un uomo riibluto a tut- 
to per Ibddisfare la fua ambizione -, fin dalla fua prima giovinezza , per lon- 
tano clic fbfie dal Trono , ff era propoffo di falirvi . il cafo aveva férvito 
ad avvkinarvclo , e fu accufiito dalla voce pubblica di non avere per ciò fa- 
re rifparmiata la fccHeraggine. Aveva avuti due fratelli maggiori, iquabera- 
no morti uno dopo-, l’ altro in affai {frana guifa v e quando aveva il fecondo 
finito di vivere , fi era bisbigliato fopra troppo chiari indizi , che il Conte 
colle proprie mani ffrangolato lo aveife . Ad onta di ibfpetto cotanto odio- 
io, egli aveva a fuo favore il lùtfraggio della maggior pane de' Popoli . GII 
Aragonefi fi erano offinaci fiitto i tre ultimi regni ad eficludere dalla Reai 
fiKceffione le Principeffe»' e allorqiundo il Padre del Re regnante, non aven- 
do perancora crédi mafehi , aveva voluto far riconofeere fua ^liuola per 
erede de’fuoi Stati, vi fi erano fempre oppoffi fino a fbilevarfi : alla morte 
del Re Giovanni avevano dato lo feeetro a Don Martino fuo fratello, pof- 
poncn^ la Contefla di Foix, e la Duchefia d’ Angió fue figliuole , e ficco- 
me quelle iòne di popolaci dìfpofizioni , una volta che autorizzate fieno dal 
iiicccilb, divsacano Leggi dalle quali non fi vuol piu dUungarfi , così le pre- 
(eiifioni del Conte parevano iiKontrafiabili a tutti quei , prefiio ai mnli un 
oftinato ioteflamento pafla per zelo del ben Mbblico . I Icellerati gli erano 
ben’ afiètti per quel vincolo , che formano la fomiglianza de’coflumi, e la. 
ifuaiiza della impuoitì lecco un padione vizioto : le pcrlboc dabbene lo te- 
mevano 
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a«A6.c. mevano» calcune*, ma in piccioi numero, avevano ilcorag^ di fiur^li teibr; 
j*>».cic(. quefte il piti formidabile al Conte , c quello che frap^lc nunnori oft». 
celi a’ fuoi difesi , fu Don Giovanni Ximenes della Cerda . Qadto Siano- 
le occupava un Polio, che lo rendeva in qualche guifa fuperiere ai Re med^- 
fflo, e nella prefente congiuntura facevaio arbitro della lucceflìoue ai Trono , 

Per ben capire codelio articolo , il quale rifchiarato che ha darà un put 
lume al feguito della Scoria che ferivo, è d’ uopo ritornarli a memoria <£e il 
governo d‘ Aragona era xr verità Monarchico , ma con quello eemp e r a men- || 

co, che il Monarca era fuggecto a un MagiArate , liabilito per dfer Giudice 
fra il Re, e i Popoli : appeltavalì quello MagiArato Gran GiuAiziere, o Gùt- I 

flizU Magnare di Aragona . I Giureconfulci Aragoneli , per dar rilalco a co- 
teAa dignità in mettcn£>ci il fusello venerabile All’Antichità, ne rimandano 
la ìAituzione al nafeere della Acira Monarchia } e gli Annalilii del Regno 
Aanno proccurato di mettere in edere , dappoicliè fu ella incrodona^ cAal 
conghicctura con un raaoncoben particol arizzato. Diconoche nel nonole- 
colo i Popoli di Sobc-irbia, e di Aragona, i quali erano bnallora vidiiti Ibtro 
le Leggi, e la protezione dei Re di Pampelona, penfarono di formarfi un Go- 
verno particolare, che gli mercede in ilmo di redìilere ai Mori r fenza fug- 
gettare la lar libertà ai capricci di un padrone - L’ AriAocrazia parve toro 
alla prima il lìAcma più conforme al loro interede*, poAro dunque alla loro 
teda dodici Vecchioni , addodando loro l’ ammirnlirazione della nalccnce Re- 
pubblica v ma avendo provato nel progredb acagion de’ continui infulti degli 
Arabi, che biftigno avevano' di un Capo violante, la di cui attività non lof- 
fe ritardata dalle lentezze di un Senato , deliberante quando fi d'uopo com- 
battere, mandarono Deputaci in Italia al Potuedee Adriano Secondo' , e ai 
Lombardi, pregandoli dì fuggerir loro una forma di Governo, nel quale ri- 
trovadero in un tempo medelìmo, e libertà , e licuftzza - Sopra la riltMlis 
che venne loro, decerminaronll in un’ Adcmblea generata alla elezione di un I 

Re ', ma prima di iximinarlo Aabilirono delle Leggi , che regofavano là di lui 
autorità, c un Giudice che invigilade aU’odervazione di quelle Leggi - Fin 
4" allora, fe vogliamo dar fede a coreAi AnnaiiAi, fu efeguito il Regolamen- j 

to', imperciocché con tutto il fervigio liegnalato, che ricevettero allora i Po- i 

poli di Sobrarbia ,* e di Aragona da Eneco AriAa Re dt Pampelona, il qua- 
le andò a far levare l’adedio tcAct da’ Mori atcorna alla Piazza, in cui ce- 
nevano la loro Adcmblea eilr non' gli ottérirono la Corona Arorchè con 
p«to che einrade in mano del Gu^zia. Maggiore la odervazione delle Leg- 

f i, che a lui prefentarono . Accetti quel Prinape la condizione, riconobbe 
autorità del Gii^zJa Maggiore ^ vi lì fugeettò egli, e vi fivg^ettò i fuoi di- 
Icendenti fotto pena di depolizione. Da ìndi in qua i Re d’ Aragona non po- j 

tevano prender podedb del Trono , i Principi elfere rìconofeiuti eredi della < 

Corona, nè i Governatori , c Luogotenenti Generali dell» Stato avevano li- ' 

benà di efercitare le toro funzioni, fuorché' dipendentemente da quel MmiArato , ‘ 

al quale dovevano prima prcAar giuramento nell’ Ademblea degli Stati , e 
cui erano obbligati di riconofeere per giudice delle diderenze , che Aa edi e i I 

loro- Sudditi nafeer Ktellcra- | 

QueAo è ii pretefo fondamento dc’lamoli privilegi d’ Aragona , i quali Fi- 
lippo Secondo fu il primo ad intaccare, facendo formar procedo al 
Maggiore, come ad un reo di Ida MaeAà , e Filippo V.. ha interamente abolii 
«i , fottomettendo l’ Aragona alle Leggi di CaAiglia ; ma fenza ricorrere a 
chimere, egli è certo che nei tempo di cui fovelfo, l' autorità del Gia^xM 
Mag^e en rwo^ciuta in Aragona dai Re, e dal Popolò .. L’ufo di quafi 
due fcroh >. lel^ichiaraziojjr Hon interrotte di molti Re» il ricorfo de* Popoli 
ia vuic cu c w Tanzc a<]uc 1 Magiftraco » referùzio facto di fu*- Giuriiilizio- 
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m*.4iac. r aveva £ttto » 6 én apertamente efpreflb aver intenzione di rifbniiarló; é 

• (Qoiti Q riaordavano averlo ientito cosi dire. Fa conchiaib di non attcndervìi 

l’Arcivefcovo di Toledo credendo che il teftamenco di^iaceflé pìil per la molti» 
pliciti de' Tutori nominati, che per elclafione di coloro che non vi erano com- 
prefì , proccarò di for valere quella operazione, colla fpcranza chereflaire in 
tua mano il governo degli Affari : ma j*ingannò } imperocché radunatili 
ìGrandi, invece di (miiiuire il numero de’Tutori del giovane Re, lo acoeb- 
bero aj^iugtmdovi il Duca di Benavencé, e ’l Conte di ‘Trailamare , ambi 
della Cau di Caftiglia , e '1 GraivMaellro di San Jacopo . L’ Arcivelrovo di 
Toledo difpettato più ancora di quefta rifoluzione che del teftamento , allegò 
per ftaftornare il colpo una Ordinazione di»A)fonfo il Saggio , contenente che 
nelle Minorità (ì dovefTero nominare o un folo tutore , o tre , o cinmie , » 
fette al più : ma non gli fu dato orecchio , e per quanto fi diménaffe «i coiw 
venne feguire il torrente . Lo feguì però folamcnte perché (limava cola di rU 
fehio a togli fronte : e non potendo finalmente rifotverfi a dividere con tanti 
ooUeghe un’ autorità, che aveva avuta egli folo, prcfcoccafione di abbandonar 
la Corte daU'elTere entrati alcuni Signori del Configlio armati in un’ AfTem- 
Uea tenuta a Madrid , e averci ufata prepotenza . Andò a Talavera , di do> 
ve feri vendo a divetfe perlbne , eziandio alle Potenze llraniere • auereloffi del' 
difbrdine dello Stato , e dimandò ajuto per porvi rimedio • CWfle lettere fe-- 
ébro tutto Teifetto promellofi dal Prelato , il quale ebbe tantollo de* pàrtigia- 
ni . 11 Marchefe di Villena , che prima della morte del fa Re lì era ritirato iiv. 
Aragona, promife di foflentare i fuoi difegiiii il Duca di Oeneventé, il Gran. 
Maellro d’ Alcantara, e Don Diego di Mendoza andarono a 'ritrovarlo. L’Ar- 
civefeovo levò delle truppe, e ritrovoilì fra pe>co in.iflato di condurre quei 
della fila fazione a Valladolid , dove fi erano ritirati da qualche tempo il Re 
e '1 Configlio de’ Tutori . Per mala fe>rte della pubblica tranquillità era aliar 
teda di quel Confìglio , non effendoci il Primate , un fuo giurato nemico ^ 

-X ' cioè Don Giovanni Manrique Arcivefeovo di Compoflella . (^efei due Prelati 
muli da gran tempo fra di loro , fi attraverfavano feambìevolmeme in ogni 
incontro ambidue perfoiK di rango , con q^che divario non pertanto che 
dava per quella parte dell* avvantaggio a Don Giovanni Manriqi^, fiera., 
no fetti Ecclefianici tutti e due , e fi erano quali fèmpre trovaci a tir»' 
di concorrere^ agli flefS impieghi : Tenori© aveva ottenuto il ricco Ar-, 
civefeovado di Toledo , e quella preferenza era per lui tanto più glo. 
riofe i che fi era: andato a cercarlo per dargiicb , in tempo che Manti, 
we ufiziava per averlo . Contuttocio quello fi era fodenuco , e- l'uno e, 
r^tro fi ^no bilanciati alla Corte con impieghi affai fomigliaiiti,ie mo- 
di molto dificrenà . Si citino amenduc intrigati in guerra , in nt^oziati , nel - 
Governo , e avevano acquidato dappertutto auroriu e credito ; non avevano 
ife* alno ndla. loro conoptta nulla m molto oppodoalla br profefnooe,,fiior- 
a A 1 ^ * politici • i quali non regolano i loro giudici ncDe maffime degli 
Apodolii mUerauQ'iK i Prelati di cotal rango , i quali entrano negli a^ri- 
fi^larachi, ed hanno altri iutereflì oltre a quei delia Chiefa e della IqrgrQg« 
g». Somiglievcli per tutte quede bande , erano; diflferenii jn quedp, , ^ 
JAravefeovodi Compoflella fi! fapcya più infinuare , era più obbligante , più , 
liberale , più otagniflco in tuttp ilfuo trattamento) « 1* Arcivefeovo di ToleAa! 
aveva più del grande , maggior rettitudinc,e mod^ , impiegante le fue imir ‘ 
mwfc ricchezze più ^ proarc; le Provincie e Cittadi «on fregi utili al, Pubbli- 
al di doggi fuOìdoDo , che a dar ladro alla fila dignità e a > 
tofi degli amici . In tomcna il prjnjp aveva più l'aria di Corcigiaao-^il feran-- 
do era pi^rwrio a faro il Miniffro ) più commendabili cereamente ciuram. 
bl. fe g.«* k regpk deli loro tìa» „^twi ^4 deffiSò 
- imbn»». 
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Imbrogli <Wla Corte , non folTero flati che buoni Vefcovi . Fu ben un proec- C-C. 
dere di gran lunga oppoflo allo fpirlco del Vefeovado quello che ufarono nell' 
incontro di cui favello , mentre furono per venire alle mani . La Regina di 
Navarra , che fuo Marito non aveva ^uto trar fuori di Cafliglia dappoiché 
kdeiata ve l’aveva lòtto il regno del fu Re fuo fratello, fervi di molto per 
acquetare quel principio di guerra civile . Ella mane«ià cosi dcflramcntc 
gli animi , che fu convenuto di una conferenza , nella quale l'Arcivefcovo 
di Compoflella volendo parere condi focixlente , propofe un alternativa , clic 
fi doveile flare ,o al teflamento del Re, o al cambiamento che vi fi era fatto. 

Né uno ne l’altro di quelli partici andava aguflo diXenorio, il quale rinveniva 
in entrambi troppi Colleghe pcrlufingarfì dieffere il padrone, colere a ciò un 
uomo già folito ad attraverlarlo . Contuttociò avendo queflo Prelato molto 
a cuore lo Stato c la fua propria gloria, per non tirarli addofTo bìafimodì 
aver (Criticato alla fua ambizione l’interelTe del Re, e la pubblica tranquillità , 
rifpofe che fi dovefie flare al teflamento j c per non cadere in una rete , 
che flimò efiergli Hata tela per diflaccar da lui il Duca di Beneventè , ag- 
giunfeche fupponeva, che U aflbccierebbcro ai Tutori nominati il Duca, il 
Conte di Traitamare , e’I Gran Maeflro di San Jacopo ; ragionevole coCl 
non efièndo che mentre erano ammefli al Governo deXittadini, iteflé det- 
ti Signori reflallcro oziofi e fenza impiego in un Regno dove tenevano il 
primo rango . A quello accorto temperamento rArcivefeovo di Compoflella 
n vide ancora egli molto ben imbrogliato , mentre con ciò la fazione del 
fuo compctitote diventava molto più forte della fua ; ma non potendo ono. 
ratamente nè diCdirfi dell’alternativa propofta da lui medefimo, nè ricufa- 
le di ammettere al Configlio i Signori cm gli venivano propofli, lènza far- 
fi di quelli canti pericolofi nemici , i quali fi col legherebbero concra di effo- 
Ini , fu coflretto ad accónlénrirvi : immaginando nondimetu una via di 
compenlarc il fuo partito di quanto gli faceva perdere il prefente Tratta- 
to, fa quale riufeì eziandio oltre alla ina intenzione, rendendolo più padro- 
ne degli affari di quello ch’aveva egli ftefio pretefo elTerc *, lui felice , fe a- 
vclle laputo contentarli della Minomi, la quale ^ienc dava il diritto, tnon 
evefie avuta l'ambizione di governare lòtto un Re Maggiore , coll’ autoritil 
tnedefima che fono un Re pupillo governato aveva. 

Il conte di Gifon era ancora in prigione ; d'Almonacir era flato trasferi- 
to a Monterey fono la cuflodia del C^n-Maeflro di &n Jacopo finattanto- 
ehè fi avelTe avuto l’agio di decidere del fuo deflino . L’ Arcivefeovo di Com- 
poflclla volendolo fiir fervile ai fuoi dilègni , follecitò con calore la fua liber- 
tà , e la onenne lenza gran malagevolezza : mentre lo flato prefente di quel 
Signore muoveva a cempalfione ognuno, ci fuoi pafTati folli non importavaix» 
qnalipiùachicchcfia. if Prelato non era nomo da farli un amico, fenza fopere 
qual frutto trar ne potrebbe . Avendoli in^rcanco guadagnato il Conte di 
Gipn per forlo entrar nel Configlio , « fortificarne il fuo partirò ; alpenò 
rAfTcmVlca degli Stati intimati a Burgos , e dimandò in efiì che Ira i Tutori 
fefls ammefiò anche il Conte , proteltando di voler Ilare all’accordo fatto a 
Valladolid , le non fi focelle tpiefla giuflizia alla nalcka di quel Signore . Te- 
noho penetrando liibito le mire del fuo avverforio , ad una talpropofizioncfi 
cavò la mafeheta , e vi fi oppole all’ aperta . Egli fu feguito da' fuoi parti- 
giani , e Manrique altresì da i fuoi : in modo che furono cosi divifi negli Sta- 
ti i fentimenti lòpra quell’ affare , che fu d’uopo metterlo in compromefTo . 
Nominaionfi degli arbitri , ma che non concninfero niente ; fi ritornò ai 
voti pubblici , cne furono finalmente favorevoli all’ Arcivdcovo di Compo- 
flcUa i e.’l Conte di Gifon fu aggiunto al numero de i Tutori del Re . 

. Principiava gii ad acquetarli lo fcompiglio eccitato dal ibpraddetto 
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Xn.diC.C. re, quando un’impcnlkto accidente c^ionò una nuova cómmoaiónè» chéri- 

ij»«. tCcg, jjjgjj animi l'inauiecudine, ed ebbe delle coolègiienze pili moleflc per 
la pubb&ca tranquillità . Fu ammazzato nel ritornar dalla caccia un dome- 
ftico del Conte di Gijon da due altri del Duca di Benaventi, ed ebbelì qual- 
che ragion di credere, che quello Signore c’entralTe ixll’ aflallìnio. Da que- 
llo calo lì teme una nuova dilTcnlìon nel Conlìglio , fé vi li laliciavano co- 
delli Signori : fu rifoluto adunque di dilungameli , c per'dila^rire il ran- 
core dell’ allontanamento, afTegnolIì a cialchedun di elu una pingue penilo- 
ne ibpra l’Erario . 11 Conte , odia che per la fua lunga prigionia follerò le 
cole lue in difordine , e che avelie piu bifogno di denaro , che di onore , 
odia che non volede rientrar così predo ne’ tuoi primieri imbarazzi, rifpar- 
miò in quedo incontro allo Stato quello, che gli avrebbe potuto cagionare. 
Non fu cosi docile il Duca . Egh era già malcontento per edergli dato dur- 
bato un Matrimonio . Il morto Re gli aveva promedo, piando e’ Beatri- 
ce di Portogallo dedinata prima pel Duca , di compenurgli quel partito 
con la erede di Albuquerque Eleonora di Cadiglia , tìglia di £>on Sanerà , 
la quale chiamavafì la Dama Ricca per le gran facoltà eh' eli’ aveva : dopo 
ki mente di quel Principe era dato rifoluto di maritare Eleonora coll’ In- 
fante Ferdinando Duca di Pcnadcl , fuppodo che il Re vivede , e che giu- 
da il Trattato fono col Duca di Lancadro , non folle adretto l’ Infante a 
^fare la Principclla Inglefo , alla quale era riferbato il Trono . Tanti di- 
Ipiaceri ricevuti uno dietro l’altro avendo dancata la pazienza del Duca 
di Benavente , egli lì ritirò in poco bella forma , e lì uni fegretamente col 
Re di Portogallo. Si fè tantodo noto il loro Trattato; iraperocchò edendo 
vicin’g fperare la Tregua fatta con quel Principe , ^i Stati che lo teme- 
vano , mandarono a chiedergliene la continuazione . Fu ritrovato poco di- 
^do alla Pace , e feppelì che aveva promeda al Duca di Benavente una 
figliuola naturale, che aveva, con grotìa dote . Tanto maggiore fu l’imba- 
razzo , che cagionarono cotede nuove , che ne vennero prcifo a poco nel 
medelìmo tempo delle altre , di un follevamento del Popolo in Guipufeoa 
a propolìto di certi tributi ; di una contefo in Andalulìa fra alcuni Signori 
delPaefe, che mettevano la Provincia in gran movimento; e d’una irruzione 
de i Mori di Granada fuUe frontiere di Murcia , i quali minacciavano d’ in- 
vallone . Gli Stati in una tal fadidiofa congiuntura eranii foparati, e cia- 
fcheduno tardato non aveva a renderli ne’ podi , dov’era necellaria la fua 
prefenza. La G>rte , e’I Qinlìglio de’ Tutori lì ritirarono a Segovia , e fi 
giudicò di un prelfochè unanime confenfo , che bifognava per la prima co. 
la placare il Duca di Benaventè. Se gli mandarono fiutati, fegli oiferì di 
relUtuirgli la erede d’ Albuquerque ; egli parve foddisfotto*, lì dabili il gi^er- 
no per celebrare il matrimonio, che doveva farli ad Arevaio : e già la Cràr- 
tc fi preparava a renderli, quando riflcrtendo il Duca, che nella difpolìzrà- 
ne in cui erano iif Cadiglia gli animi verfo di elTo-lui, abbifognava più d’ap- 
pogg'o , che di ricchezze , fcufollì di fpofore la Conteflà perchè non era in 
libertà di foiogliere il fuo impegno col Re di Portogallo . A codeda iniova 
r Arcivefeovo di Toledo, pel quale Mreva che il Duca aveffe tuttavia molto 
rifpetto , parti fui fatto , per andarlo a ritrovare nelle fue 'Terre , e rappae- 
fentargli il torto che faceva alla fua gloria , e allo Stato , colle alleanze che 
li odinava a mantenere col; nimico di fua Nazione, e del fuo Re . Soggiun. 
ù pofeia, che fe la erede d’ Albuquerque non era di fuo gudo, badavaT ani- 
mo ad elfo di fargli avere la figliuola del Marchefc di Villena i del nome, e 
del Sangue di Aragona, con una dote per lo meno eguale a quella , che dar 
voleva alla fua Bait^da il Portoghefe . Il Duca , con tutta la conlìderazione 
che aveva per l’Arcivefcovo, non lì lafciò muovere, ed alle rimodianze, die 
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quello gli fece , altro non rifpofe fe non che aveva bifogno d'appoggio . Ben An.dics.C. 
le n’accorfc il Prelato , che il Duca era rifoluto alla guerra, e tanto più re- iefr 
ftonne convinto , che nel ritornar per Zamora ebbe qualche motivo di fofpet- 
tare , che il Governatore trattaife con ciTo per metterlo in poiTeiTo di quella 
Piazza ; e' prevenne il colpo, mife nella Torre un Comandante di cui poteva 
fidarli , c andò a render conto al Configlio dell' elìco del fuo negoziato . Appe- 
na che fii arrivato , quelli , eh’ erano andati in Portogallo a trattar Pattare 
della Tregua, efiendo di 'ritorno fenz’aver fatto- nulla, riferirono che il Por- 
toghefe pareva rifoluto alla guerra , e che il Duca fuo confederato era nelle 
vicinanze di Toro alla tefta di cinquecento cavalli, e d’un gran Corpo di Fan- 
teria . Domenedio, il quale tiene gli occhi di fua protezione fopra i Re pupil- 
li , infpitò in quella congiuntura ai Tutori d’Arrigo uno fpirito di concordia , 
che' finallora non avevano punto avuta . Portaronfi tutti al fcrvigio del Prin- 
eipe con un zelo , e con un concerto , che falvorono Io Stato dal minacciato 
naufragio . Si fece così buona oppofizionc a tutto ciò che Intraprefe il Dura, 
che fe gli fece finalmente perdere il credito prciTo al Re di Porcofulloi col 
quale avendo nel tempo medefimo delle perfonc di abiliti ripigliato il nego- 
ziato della Tregua , la fi ottenne con condizioni per verità poco onorevoli , 
ma quali non permetteva la congiuntura del tempo di troppo oflinarfi a im- 
pugnare. Si diedero 'due Città , e dodici ofiaggi , e fi promife dì non fpalleg- 
giare nè le pretenfioni della Regina Beatrice fopra la Qirona di Portogallo, 
nè quelle degl’ Infanti Tuoi Zìi , i quali erano fiati mefiì in li^rtà . A quefio 
prezzo fi rinnovò per quindcci anni la fofpcnfionc di armi , è fi credette con 
ciò efTerc in punto di tanto meglio rifiabilire la tranquillità , che le turbolen- 
ze d' Andalufo, e di Guipufeoa andavanfi acquetando, c i Granadìni , feun- 
fitti da Don Alfonfo F^iardo Antelantade di Marcia , erano fiati collctti a 
dimandare la Pace . I Tutori coiKeduta l'avevano a quegrinfedcli , e non to- 
tevano averla fra loro fieffi ; furono appena liberi dal timore dell’ armi ffra- 
nicre, clie tornarono alle prime dilTenfionì. Finattantochè l'Arcivefcovo di To- 
ledo aveva veduto il Duca di Benaventè in alleanza col Portogliefe, aveva fat- 
to finccramente tutto quanto poteva mai afpettaril da un zelante fervidore 
del Re , per ricondurlo al fuo dovere : era andato un' altra volta a trovarb 
per perfuaderlo a metter giù le armi , e non avcixlo potuto ciò ottenere , ave- 
va come la prima fatto andar in dileguo i fuoi difegni fopra le Piazze , che 
voleva forprenderc . CelTato per la Tregua di Portogallo il pubblico pericolo, 
e avendo protefiato il Duca che non rimaneva armato contea il fcrvigio del 
Re, ma contea i fuoi particolari nemici dìfegnanti di opprimerlo , il Prelato 
mutò condotta , e rientrando negl' interelìì di un amico , la di cui conferva- 
zione non era inutile alla fua propria, gli fpalleggìò alleoceafioni con più ze- 
lo , e meno circonfpczìone , che non efigeva il tempo . Loro comune amico 
era Don Giovanni di Velafco , da cui dìlcendono i Qmtefiabili di quefio no- 
me, Duchi di Frias , che fono ancora oggidì in pofiello di cotefia Carica . A 
quefio Signore erano fiate levate in tempo della Minorità molte penfioni -, 
l' Arcivefeovo avendo proceurato di farle rimettere fui piede antico , vi trovò 
dcH'oppofizione; rutta la fazione contraria alla fua, tutti coloro die rìfguar- 
davano ancora- il Duca di Benaventè come un uomo da temerli , e fapevano 
che Velafco era tuttavia fuo aròico, ricufarono di acconfentire che fblTe arric- 
chito un uomo fofpetto, il quale diventando più polTente farebbe più in ifiato 
di nuocere . L’ Arcivefeovo ofiinandofi nella ma rifoluzione minacciò di riti- 
rarli . I fuoi nemici non lafciarono fuggire una si bella occafionc di fargli del 
male -, fenza perder tempo , andarono a ritrovare il Re , il quale crelccndo 
negli anni principiava -a pigliar notizia degli affari , e rapprefentato avendo^ 
gli die la condotta di quefio Prelato , le fuc alleanze eoi Duca dì Benaventè 
... Y 1 ren- 
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farebbe imprudenza lafciargli la libeni di 


accendere un’altra volta la guerra civile nello Stato; che cioccliè aveva già 
fatto, dava baAantemente ad incendere ciocché aveva dilègno di fare , per 
mettere obbligo di prevetiirlo , di aflìcurarri di fua perfona , e ttsliergfi it 
modo di renderfi vie più colpevole , in togliendogli roccafìone di fere ua 
mancamento più grande. La cofe fu cosi ben maneggiata, che reftò ferma- 
to di arreftare l’ Arcivefeovo , e i principali fuoi amici ; e coerentemente a 
ciò A» aixhe efeguito. L’ Arcivefeovo Ai arreliato nel Palazzo Aeffo del Re, 
▼elailco nella fua propria Cafe , il Vefcoywdi OAna, e l’Abate di Fulfelas 
dove furono ritrovati. Un’imprigionamento di quella fotta fece molto ftre- 
pito , particolarmente fra gli Ecciefiaftici , o partigiani dell’Arcivefcow di 
Toledo, o geloA de’ lor privilegi- 11 Vefcovo d’Albi, Leg«o del Pontefice, 
il quale faceva fua refidenza ad Avignone, ed era rkonofeiuto in CaftigUa, 
fcomunicò tutti quelli che avevano parte alla ritcnzipiw dei due Vufcovi.e 
dell’Abate di Funclas , e pofe in interdetto le Città di Zamora , dove era 
la Corta, di Palenza, e di Salamanca, perchè CMno ftati prefi in clTe, o per- 
chè eranvi Aati trasferiti . Per placare la Chiefa lenza metter a rifciiio la 
Stato, reftò convenuto che i prigionieri , per edere rilafciati, dedero degli 
oftaggi V e Velafco fu ancb’ei comprefo in quello accomodamento , dopo il 
quale d’ordine del Papa il Legato levò le Cenfure, avendo principiato dal 
Re, il quale rkevè la fua adbluzionc nella Cattedrale di Burgoi. 

Qjiegli che aU^ia da quella nuova rivoluzione di cofe tratto più vantaggio 

tutti, fu r Arcivefeovo di Compoftella, il quale intantochè l’Arcivcmvo 
di Toledo reftò lontano dalla Corte, divenne il padrone 1 anzi avendo da 
ciò prefe occafione di trattar col Duca di Benavente , per indurlo a d^ior- 
re Farmi, e riconciliarli col Re, feppc fcrvirfi a propofito della congiuntu- 
ra, per far comprendere a quel Signore , clic i fuoi amici erano fcnza ere- 
dito, che il Re era difpofto a riceverlo in grazia, eh’ ci doveva perciò pto^ 
littare dell' occafione , e non oftinarfì alla propria rovina in continuando ad 
oftndere un Principe , il quale dimani o F altro farebbe {lato Maggiore i 
cd ebbe la buona forte di perfuaderlo. Fu data al Duca una forama di de- 
naro in rifarcimento de’ matrimoni, che gli erano ftati ftutbati , e permife 
Acne in oltre di cercare , in miù altro luogo che non folTc Portogallo , un 
partito : gli furono offerti oftaggi per fua ficurezza ; rea e’ gli ricusò , e 
venne alla Corte con una confidanza , che piacque al Re , e profittò a lui 
tutti i buoni trattamenti che poteva defiderare . 

L’ Arcivefeovo di Compoftella era al colmo delle Aie brame > non gli re- 
flava da temere altri che un Re, il quale volcfTe dopo la fua Minorità go- 
vernare da fe medefimoj ed Arrigo debole di compleflìone, e quali natoit>- 
fermiccio , non gli pareva in dii^fizione di aftumerfi la fiitica , e le cure 
del Governo ; laonde vide lènza rammarico avvkinarfi il tempo della Mae. 
giorità , e fu dei più importuni a ftimolare il Re accioccliè ranticipalTe di 
due meli . Aringo nell’ Alicmblea de’ Prelati , e dei Grandi del Regno , in 
cui ouel Principe fu dichiarato Maggiore *, ed clléndogli tal onore concedu- 
to dr una coraun voce dai Grandi , ebbe il piacere di credere che già era 
fenza Competitore. Ma fu breve codcfto piacere ; imperocché raccoltifi gli 
Stati a Madrid , vi atingò io ftellb Re in una guifa che dava ad ìnrende- 
fc, che voleva d’ allora innanzi governar egli medefimo, c che fe folTe per 
ricercare l'altrui parere, non lo praidcrcbbe da quei che nella fua Minori- 
tà compofto avevano il Aio Configlio. Parlò di cui onorificamente, ma ben 
,A vide che lamentavafi del diflìpamento del Regio Erario; che intendeva di 
governare fbpra maftìme diverfe da quelle de’ Tuoi 'Tutori ; e non fi dubi- 
tò che si fatte maftìme non gli loftero Hate infpirate da tre perfeme, le <^ua- 
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li avendolo allevato, eranfì aflacicate di concerto a renderlo capace di op- Ai>.<iìG.C. 
porli ai rigiri e alle violenze de’ Grandi . Don Giovanni di Mendoza fuo 
Maggiordomo , Don Diego dì Zunìga Giuftizia-Ma»ior , Don Ruyz Lops 
d'Avalos fuo gran Cameriere , fatto pofeia ConteAamle , erano i tre Signo* 
ri de' quali io favello , tutti e tre perfone fa^ie , di buon cuore e zeianci 
del ben pubblico . L* Arcivefeovo di Compollclla non potè fcorgerc lènza 
taocore , che invece di un emulo ne avelTe tre, i quali avevano gii la pre- 
minenza : ma fu ben maggiore il fuo difpetto , quando dopo le nozze del 
Re con Catterina di Lancaltro , e qaelle del Duca di Pennafiel , che furo- 
no celebrate agli Stati , elTcndofì la Corte ritirata a Illclcas , TArcivefeovo 
di Toledo colta quella occafionc per prefcntarlì , fu favorevolmente accol- 
to , e J^ve in breve trattato con una didinzione , che rinnovò la fua ge- 
loda, ^venuto e’ debole a mifura ch’era divenuto grande, lì lalciò final- 
mente vincere dalla fua pallìone : linfe di elTer malato , e li ritirò ad Hamu- 
Ico, terra di fua dominazione nella Vecchia Caviglia, dove a pretedo di cer. 
car ripofo , afpettò 1* occafionc di eccitar turbolenze ; c guari non idette el. 
la ad odèrirrcgli . Il Re aveva ritrovato l’erario così elaudo dai fuoi Tu. 
tori , per le fmoderate pendoni da ellì date alle perfone , che avevano vo- 
luto renderli ben* adecte , che la prima cofa che fatta aveva , era data di 
fminuirle . Molti Grandi non poterono folferirc queda diminuzione delle 
loro ricchezze , che fembrava pronodicarc quella del loro credito ', e per far- 
fi portar rifpctto in facendoli temer, d ritirarono, e videi! in breve fiUlevar- 
fi due partiti contra il Sovrano . Il Duca di Bcneventc t’ìmpadrnni da un 
canto dei tributi del Principe in oj;ni luogo dove mai potè . OaH’altro la 
Regina di Navarca , i Conti di Gijon e di Tradamare levarono a comuni 
^le delle truppe', c ì’Arcivefcovo di Compodclla favoreggiò fottomano que- 
W^artito . 

(^edo principio dì guerra civile non poteva feoppiare più fuori di tem- 
po . 11 Re di Porti^allo li lagnava , che non li aveva efeguito quanto era 
dato promelTo nel Trattatu di Tregua , di far quello fegnare dai Grandi » 
avendo il Conte di Gijon e ’l Marchefe di Villena ricucita finallora la fo- 
Icrizion loro . Codeda querela fembrava un alfettaco precedo appoda per 
rompere, mentre il Re era più che giammai meno in idaco di rar fegnare 
il Trattato , nè al Conte di Gijon il quale fi ribellava , nè al Marchefe di 
Villena , il quale , quantunque dappoiché fi era ritirato non folTc più com- 
parfo in Cadigha , aveva tuttavolta dato favore al partito de' malcontenti 
Anzi aveva motivo di eficrlo anch’egli , poiché cfTendofi nella Minoriti at- 
taccato all’ Arcivefeovo di Toledo , quando aveva prefe Tarmi , c lì era 
ritirato dalla Corte -, il Conlìglio aveagfi tolta la Carica di Concedabile per 
darla al Conte di Trad.amare . All’ imbarazzo ora detto ne fbpravenne poi 
un altro. Don Martino Giovanni Barbuda Porthoglicfe , il auale nelle guer- 
re palTace aveva abbracciato il partito di Cadiglia, cd era flatct. facto Gran- 
Maedro d'Alcancara , ingannato da un fanatico Eremita , Giovanni Sagio 
di nome , il quale detto aveagli clTcre da Dio dedinato alla conquida di 
Granada , aveva fatta di autorità propria un’irruzione in quel Regno, do- 
ve era dato feoniìtto , c uccifo fui campo infieme con molcillime perfone di 
condizione, ingannate com'ei per la fbpraddctca vilione. Si temeva grande- 
mente , che irritaci da codedo tentativo i Mori non devadalTero TAndaiu- 
fia, e di dovere far loro argine. 11 Re aveva già alTeenaca l’unione del fuo 
cfcrcico a Toledo i lo che aveva data facilità ai Ribelli d’ ingrolfare le loro 
truppe , a precedo di condurle contra i Saracini. 

Arrigo in mezzo a canti fpiixifi atfari non fi perdè punto di coraggio . 

Tentò alla prima le ftrade wUa dolcezza, Ipviò il Marcfciallo di Cadiglì;i 
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An.dic.c. Don Garzia Gonzaics d’Herrera , al Duca di Benaventè fuó amico , aJI< 

’J**- Regina , e ai due Conti confederati ; Deputò Zuniga all’ Arcivefeovo di 
Compoftella : per far loro delle rimoftranze , invitandoli a ritornare alla 
Corte . Ma elfi non erano in difpofizionc di farlo , nè alcuno di loro fi 
molTc . Il Duca rifpofe , che eflendo l’animo del Re maneggiato a talenta 
da uomini nuovi , i quali erano foli in credito, non poteva piò comparire 
in Corte con fìcurezza , e che non v’anderebbe lenza buoni ofiag^ , e fe 
non forte lìcuro di farvi la figura che conveniva ad un uomo del luo ran- 
go . L’Arcivefcovo dichiarò ertere imponìbile che egli fi unirte col Prima- 
te, e che finattantochè vi forte quelli, noi fi vedrebbe mai in Corte. Buon 
per il Monarca , che mentre riceveva quelle rifpolle , riceveva eziandio nuo- 
ve d'Andalufia , che i Mori dopo la loro vittoria fi portavano con buona 
forma , c gli fpedivano Ambafciatori per lamentarfi feco-lui della rottura 
de’ Trattati fatta dal Gran-Macllro , if di cui corpo permertb avevano che 
forte portato ad Alcantara , dove aveva ordinato quel Signore che fi fcoli 
pirtero fui fuo fepolcro quelle parole , dinotanti fua vanitade : giace 

Giovanni, il dicui cuore tn mexxo a’ pericoli non fepp: cofa foffè paura. Nar- 
rafi che avendo udito Carlo Quinto raccontare la Storia di quell’ uomo e 
dell’ epitafio , dirte che non credeva che quali’ arcifafrfano aveije mai fmor~ 

. XAta una candella con le dita . L’Ambafciata de’ Mori fu ricevuta da Arrigo 
inguifa che celiarono foddisfati . Difapprovò egli l’intraprefa dell’ impruden- 
te' Barbuda ^ dirte che il Re di Granada gli aveva rifparmiata la fatica di 
galligare coloro , eh’ erano flati compartecipi della colpa di quel fanatico ì 
che non compativa punto que' violatori , ed era pronto , per quanto a lui 
flava , ad oflervarc con tutta efattezza i Trattati , die li erano fra i due 
Stati . Placati con cottila rifpolla i Mori , Arrigo ebbe tutta la liberti di 
marciare contea i Ribelli incantonati nella Vecchia Calliglia . Mentre eia 
per partire , il Gran-Maeflro di CaLitrava gli prefentò il Marehefe di Vii- 
lena , il quale llimando la congiuntura propizia per rientrare nella Carica di 
Contellab|le , per la difgrazia in cui era il Conte di Trallamarc, la diman- 
dò : ma il Principe, dìe non aveva voglia di reflituirgliela , rifpofe accor- 
tamente che aveva fretta di partire , cir ei lo feguiffe , e al ritorno mette- 
rebbefi l’ultima mano a quella faccenda. Il Marehefe, il quale era tellè fla- 
to fatto Duca di Gandia nel' fuo Paefe, ed efliendo del Sangue di Aragona, 
aveva manco premura di un altro per le dignità di Calliglia, fcufolfi di fa- 
re il viaggio , c andò pc’ fatti fuoi con un’aria di malcontento , che diede 
poco fallidio al Re. Quelli parti, ed ebbe appena partate certe montagne, 
le quali avevano creduto i Rioelli dover lóro fervire di baluardo , che FAr- 
dvefeovo di Compoftella , il Duca di Benavente, e’I Conte di Traftamàre, 
giudicandofi troppo deboli per refiftere lungamente alla Potenza Reale , fi 
umiliarono ed ottennero il loro perdono . I due ultimi noir illettcro in pa- 
ce fc non quanto durò la loro fpcranza , che con la fommirtìone migliore- 
rebbero la loro fortuna : non vedendola cambiare , tornarono nuovamente 
3 follevarfi ; c ne fu cagione la Regina di Navarca . Era molto tempo che 
quella Principelfa era ridomandata da fuo marito, il quale l’amava, come- 
chè non folle da lei riamato. IRc fuo fratello e fuo nipote cfortata avean- 
la a ritornare , ma non avevano voluto slórzarnela . Il Re di Navarra fa- 
pendo ch’ella colle tue intelligenze fegrecc Co’ Signori Malcontenti aiutava a 
incorbidar la Cauiglia > itiinò opportuno il tempo di ottenere quello , che 
aveva t^te fiate inutilmente dimandato . Fece fellecitare il ritorno' della 
Regina fua moglie dal Vefeovo di Huefea, e da Don Martino d’Ayvarfuoi 
Imbafcia^ri ^prcrto il Re di Cafìiglia. Arrigo, che. non cercava altro che 
un occwonc <n liberaiu dalle inquietudini / che gli cagionava ■'quella Prin- 
cipi fia 
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Cipcffa troppo imbrogliona , non fi moftrò duro alle follecicazioni del Re di An.dJ g.c. 
J^varra , e rifolfe di foddisfarlo : ma la Regina non fi lafciava vedere in 
Corte j e fi era fortificata in Roa . Il Conte di Traftamare cogliendo que« * 

fta occafione di lafclar la Corte , dove li lUmava maltrattato, andò a ritro« 
vare la Principefla, proteftando di volerla difendere fe mai fi tentafie di ri- 
mandarla . II Re era per metterli in marcia centra il Conte di Gijon , U 
quale fi era ferrato nella fua Città , e difponevafi a fofienere un afi'cdio i 
quando fui punto di partire fu avvifato, che il Duca di Benaventè non era 
all’ofcuro del difegno del Conte di Traflamare , e giudicando che non l'a- 
velTe faputo fenza eflervi entrato come amico c confidente , lo fece arreca- 
re e metter in prigione . L’Arcivcfcovo di CompoCclla , il quale era allora 
con ellb in Aretta amicizia , tentò il pollìbilc per la fua liberazione j ma 
furono inutili tutti i fuoi sforzi . Tutto rabbia e difpetto partì di CaAiglia 
col pretcAo che non poteva in buona cofeienza Icrmarlì in un Regno , nel 
quale riconofeevanfi i Papi d’ Avignone; fi ritirò in Portogallo, dove fu pro- 
molTb dal Vefeovo di Coimbra alla Sede di Braga : lui beato fs almeno nella 
vechiaja ritrovò ivi una tranquillità d’animo , che la fua ambizione non gli 
aveva in ogni altro luogo lafciata godere , L’Arcivcfcovo di Toledo fini la 
lua carriera più quietamente . Sapendo c’ accomodarli meglio al tempo, fc> 
ce di necedìtà virtù , c pago del maneggio che il Re lafciavagli ne’ pubblici 
affari , fi rendette più attento a' fuoi doveri particolari . Arrigo fenza più tU 
more dell’inquieto Duca di ^naventc , meno ilfuocfercito a Roa } e vifila- 
feiò appena vedere , clic la Regina fua Zia venne a ritrovarlo da fupplich&< « 
vole.. Llla fu accolta cortefèmente : ma bifogno che sì rifòlvcflc a ritornar 
finalmente in Navarra , dove Carlo fuo manto dimenticandoli da generofo 
il. fuo poco amore , la fece onorare fecondo il fuo rango , c moAro per lei 
una palfione che aveva molto mal meritata . Il Conte di TraAamare implorò 
indi a non molto la clemenza del Re , e la ottenne ì ma è probabile , cne la 
Carica di ContcAabile conferita ad’Avalos , di che non nota la Storia pre- 
cifameiìtc l’occafione, folle un etfetto della diffidenza, che reAò nel Re per 
un uomo , fopra cui non poteva far fondo . Il Conte di Gìjon foAenne TalTe- 
dio con un vigore inalpcttato da Arrigo : non poteva però , fe il Principe fi 
oAinava alla fua rovina , giammai falvarfi , ma la Aagion rigida e incorno- 
da poteva altresì cagionare quella dell’ cfercito Reale.. In cotal pofitura di cofe 
fi entrò in confcrcnze,nelie quali pretendendo il Re, qualunque accomodamento 
che fcguilTc , di farli padrone di Gijon , e ’l Conce volendo confcrvarfelo , il 

S unto dibattuto fu di fapcre fe il Conte folle reo di ribellione » nel qual ókCa 
Re aveva giure di confìfear la Piazza a fuo prò ^ ovvero fe , come preten- 
deva quel Signore , non avendo facto refiAeoza fe non per ifchivarc di vederfi 
cfpoAo alla diferezione de’ fuoi maligni , dovclle foggiacere alla pena de'- col- 
pevoli . Dopo molte alcercazioni fu conchiufo , che Giudice della ditferenza 
folTe il Re di Francia i die il Conte andalTe in perfona da lui, e’I Re gliman- 
dalTe un Ambafeiadore i che infino alla decifionc, Ifabella Concelfa di Gijon, 

.figliuola naturale del Redi Pod|K>gallo, reAaAe padrona della Piazza con pat- 
to di renderla al P e , fuppoAo che fofie ad effo a^iudicaca , e di dare iii' 
oAaggio. quello de’ fuoi figliuoli' chiamato Arrigo. In virtù di queAo còm^ 
promeflo il Re ritirò le fue truppe, nominò un Ambaìciadore: il Conte ané 
dò anch’ei a Parigi , dove fu condannato a implorare come rubello la de- 
men^ del fuo Sovrano , ^ e coulegnargli Gijon , e ad aijKttare dalla di lui- 
bontà il riAabilimento ne’ fuoi benii per lo che il Re di Francia che io giu-' 
dicava , offeriva d’ impiegare i fuoi buoni ufizj , proibeiKlo tuttavolta a tur. . 
to il fuo Regno di preAargli afiìAcnza di truppe , o di denaro . Dato che- 
fu il giudizio , il Re di CaAiglia fece intimare alU Prindpefia che gli daffe 
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in mano Gijon’i e ricoùndo ella di farlo > marciò in perfona, é coftrìnfe lùi^ 
bella , la quale non poteva fperare foccorfo , ad arrenderli » nulla giovando^ 

10 il fuo coraggio . Il Re le wrmifc di ritirarli a Santogna , dove eralì fer- 
mato fuo Marito*, e di là wefta Famiglia , che nelprogreifo pigliò il nomedi 
Nerogna, paòò pofcia in Portogallo, dove ha formati più rami, infra i qua- 
li i Marchelì di Cafcacz ( e di quelli noi abbiamo veduti a di noftri i due 
ultimi Ambafeiadori ftraordinar) alla Corte di Francia^ tengono oggigiorno 

11 primo rango . 

Era ben quello il temjM che la Cafligiia lì liberalTe da cota’ interne tur- 
bolenze*, imperocché il Portoghefe infiftendo tuttavia fopra l’articolo delle 
due fegnaturc , in cui ben vóeva che non fi poteva compiacerlo, era final- 
mente rifoluto di rompere . Le legnature n erano bensì il metefto , ma il 
vero motivo i fucccfii delle patiate guerre, c ’l frutto delle Tregue . Colla 
fperanza di confervare il predominio prefo dalla Nazion Portoghefe fopra 
la Caftigliana dopo la baccaglia d' AIjubarocca , il Re di Porcogaflo non vo- 
leva perdere 1’ occafione di dilatare i fuoi confini , o mercè di una guerra 
fruttantegli delle conquide , o di una pace che obbligallé a cedergli quello 
che fi aveva paura cIk non conquidane . Si fece la guerra , durò lutea- 
mente, fu fiera oppiuttodo accanita; le irruzioni furono frequenti si in Ca- 
dielia che in Portogallo, fi sforzaroix) delle Città, fi fecero delle battaglie. 

I Portoghefi prefero Badajos , Tuy in Gallizia, e devadarono 1’ Edremadu- 
ra Cadigiiana . I Cadigliani fi refero padroni di Miranda , guadagnarono 
una battaglia Navale , dopo la quale annegarono quattrocento Portoghefi; 
e divenuta la loro fiotta padrona del Mare portarono la difolazione nelle 
code ^1 Portogallo. La guerra durò pofcia tre anni; una parte eraalmen- 
tc che l’altra li fiancò, fi venne ai negoziati , non fi potè redar d’accordo 
rifpetto alia pace, bifognò darfène ai termini della prima Tregua, rimet- 
tendo le cofe nello dato medefimo in cui erano innanzi la guerra : e in que- 
da guifa dopo grandi movimenti , afiai fangue fparfo , molti PotoU rovi- 
nati, fi concniufo di dare in quiete finattancochè venifie ella a fadidio, fic- 
come era focccifo dell’ agitamento. O lo drano eflctto della incodauza', e in- 

Ì nietudine delio fpirito umano! 11 Contedabilc Don Ruys d’ Avalos, e Don* 
)iego dij Mendoza Aimiiante fi iegnaiarono in queda guerra , della quale 
Arrigo lafciò loro la direzione , e in cui degni della loTca del loro Sovrano 
amendue modraronfi. " 

La buon’armonia de’ Cadigliani fu in gran parte cagione, che i Portoglieli 
Aon avefiero fopra di efiì il medefimo predominio, che avuto avevano nella 
prima guerra; e ’l difertamento delle famiglie d’Acunha ,. e di Paceco , le- 
quali pacarono dal Portogallo in Cadiglia, dove fono ancora al giorno d’og- 
gi, rattenne verifimilmente il Re loro dal tentare ulteriori <x>fe. 

11 giubilo cagionato in Cadiglia dalla detta Pace , accrebbe di molto per la 
nalcita di un Principe. Altro non redava al Regno, nello dato in cui era, 
da defiderare per la pubblica felicità , fuorché una vita tanto lungar al Re, 
da poter di man fua pulire il figliuolo. Arrigi era un Principe attento tmi- 
camente a’ fuoi afiari, dudiantc molto l’arte di regnare, e focccnte .di gior- 
no in giorno in efia grandi progredì. La fua dolcezza lo faceva amare dai 
Popoli, eia fua fermezza l’ aveva fatto temere da’ Grandi. Molta rettitudine 
ne’fuoi fentimcnci, una gran felicità di parlare, grand’arte di non far trafpi- 
eare ciocché non voleva dire, davagli fopra gli animi l’afcendcnte , che li 
fuggettava fenza far loro violenza ; era creduto illuminatidìmo , e non li 
tentava con fecilità di volerlo Ibrprendcre ; fi arrivava a commuoverlo , ma 
^n già a ^ e per ottenere da lui qualfifia cofa , bifognav^ efler 

femmeUo. £gu applicavafi P^coUrmente a confervare l’ alleanze tìraniere, 
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fed ebbe iempee Kr la Francia lo fìeflò rilpetto, che avevano avuto i Re fuo a«.<ììq.cv 
P adre, efuo avolo. Aveva la curioficì di iapeie ciò che paflava nc’Pacfi , c li’’' ***, 
appredb i Principi piò lontani : laonde ritrovaioniì due fuoi Inviati ncU'efcr- “ 
cito di Bajazet , allorché fu pofto in rocca da Tamcrlano . Quello Qinqui- 
fbcore gli trattò bene , e feccli accompagnar in Calligiia da un Amb^cia- 
dore , mandato a bella polla per chiedere l' amicizia del loro Re , e Arrigo 
gliene mandi ue , de’ quali noi abbiamo la relazione. Codelle corrifpond^ 
ze che lo mettevano in illima degli bcranieri, non gli erano inutili per gua-' 
dagnarfi il rilpctto de’ Tuoi Sudditi , lo che quc&o Principe lludiò grande- 
mente, come le avelTe voluto con ciò fupplire a quel di MaeHà, che un’aria 
languida, e malinconica , dipintagli fui volto dalle fuc iglérmità, gli faceva 
perdere. Fu acculato d’avarizia, di rillrigncre le fue grazie, che non folTe 
portato a donare : ma gli tirò addollò un tal bialìmo, piuctofto che l’avi- 
dità di accumulare , il diilìpamento lano da’ fuoi Tutori deUe finanze du- 
rante la fua minorità , e ’l conto che fece loro poi renderne . Egli crafi ve-' 
duco nell' ulcirc delle loro mani in una povertà cosi grande , che un giorw 
no dopo una lunga caccia non ritrovando pronto il Jclìnare , ne dimandò-: 
gli fu rifpollo non elTervi denaro, e che a quelli, che avevano l’incombeiv> 
za di fare le prowilìoni, non lì voleva più credere. .Andate, e’dìllb, a ve», 
dere U mio mantello , e comperatemi da magiare . Si può immaginare che 
pranzo abbia fatto. La Scoria dice che non ebbe altro in tavola c^ un boc- a 

cone di Callrato , e alquante quaglie da lui prefe . Gli andò quel medcli- 
mo giorno all' orecchie, elTervi una gran cena dall’ Arcivefeovo di Toledo, 
dove eranvi conviuti i Grandi, c che qucAi lì davano Icambievolmente ogni 
giorno confimili palli. Feccli appena notte , die il Principe levandoli bcHa- 
mentc dai Cortigiani, che gli teixtvano compagnia, ufcì di Palazzo travcAi- 
to, entrò ficonolciuto in cafa dell’ Arcivefeovo , e conEvidendolì nella folla 
de’ lervidori dei Grandi , fu teftimonio della lor magiiilìcenza . Finita la fella 
Ognuno lì ritirò , c avendo il Re la mattina vegnente fatto rannate l’ Arci- 
vefeovo, c i Convitati nella Fortezza di Burgos, entrò colla fpada fguainata 
nella Sala, dove afpettavano che fì leyalTe di letto, e voltandofì verm il Pie- 
lato. Quanti Se, dillcgli, avete voi veduto ì Io ne ho veduti tre, rifpofe l’Ar- 
civelcovo, veftro .Avolo, vo[lro Tadre, e PU . Ed io ne ho veduti venti, fug- 
giunfc il Re, quando non ve n'ha da effere altro che uno . Voi tutti fiete tanti 
Se, ed io fon povao. E tempo che regm io foto. Fatti allora entrare dei foldati 
che afpettavano il cenno ; l^oi tutti morirete , diflc ai Signori , io devo fare 
per mia confervaojone , e per ficurezza del mio Toptdo quefto facriflxio di tanti 
Tiranni . Ad un tal parlare fpaventatilì i Grandi , non veggendo altro parti- 
to da prendere , fuorché d' impiega la loro eloquenza a^acare la oollora 
del Principe , proAraronfi a’ Tuoi ginocclii , implorarono la fua clemenza, e 
promilcro che l’avvenire rimedierebbe al palTato . Arrigo non era portato a 
marger fangue , e s’ accorfero fra pcKO i Signori , di non aver a temere per le 
loro vite : ma trovarono il Re così rilbluto a dìgere , che rendelTero conto 
de’ denari pubblici che avevano rifcolTo, che non ottennero la libertà loro fe 
non dopo la rcAituzionc delle fomme , delle quali furono giudicati debitori . 

CotcAa fevericà , che oflfervò ibpra un tal punto per tutto il tempo del fuo 
regnare, lo fece avere in concetto di Principe avaro, e intereflato: ma lo che 
dice vali in lui avarizia, era un Aeno a quella degli altri , perchè non arrie. 
chiAcro a Ipefe fue , e in pregiudizio del Popolo , al quale non imponeva ei 
taAe che nel gran bilo^no, e Tempre con molta circonfpezione . Ecco ciò che 
era Arrigo IIL comeche ancora aUai riovane , A quale vedevano gli uomini 
dabbene- con dolore , che non verrebbe certamente vecchio . Aveva toccati 
qppcna i venticinque anni , che peggiorando vie più la foa Sanità invece di 
Ttm II. 7. forti- 
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A» dìC.C. fortificar^ cdUa età, tiivenne cosi ma^o, e pallido , che non m Dui deflb'; 
fino immerfo in una jvofouda malinconia (i rendette folitario, e fefvaggiò-, c paf-- 
iA«7» i fovente nel fuo animo la debolezza del corpo. Tanto era aW>accuto daf 
filo male» che non aveva più (enfo per alcun piacere » nè era più capace di' 
accignerfi ad operare . Non fi fdolsò ad ogni modo con tutto il fuo abbattU 
mento della cura de’ pubblici affari -, e quando poi fu corretto a lafciàr- 
la» ebbe la fortuna di ritrovare in un fratello virtuofo»‘c fedele, un uomo' 
capace di mantenere la fua autorità fenza ufuiparla .. Negli Stati tenuti^ a 
Toledo l’anno 1406. che fu l’ultimo di Arrigo, nel quale il Re di Granada 
Porgendolo moribondo profittò di quelle circoftanze per dichiarar guerra alla 
Cafliglia y allora quando dcliberavafì circa la maniera di reprimere l’aùdà' 
eia de’ Mori l’ infermo Monarca fi ritrovò in cosi peflìmo fiato, che bifognò 
nominare l’Infente Reggente del Reame in fua vece . Decretò pofeia l'Af- 
femblea di non fòlamente levar fuffidj baficvoli per rifpignere i Mori ', ma 
per conquifiare ancora il loro Paefe, e finire una volta di fcacciare di Spa- 
gna quel refio .d’infedeli che c’erano. T in cotal congiuntura Arrigo' terzo 
in età di venti fett’ anni , Pedici di regno, univerfalmente compianto, in ifpe- 
zialità dal Popolo , che non era da lui angarialo , e le di cui maledizioni 
. era Polito dire che ei temeva più delle armi de’ Puoi nemici , lafciò di vi- 
vere . 

An.diG.c. Giovanni IL figliuolo di Arrigo non aveva clic ventidue mefi * quando 

>«•7. tfeg. venne a fucceder^i. Egli avrebbe in perdendo lui perduto altresi tutto il re- 
fio, fe aveffe avuto a fare con un Zio manco virtuofo di Eerdinando: mentre 
la paura di ricadere negl’infortunjdi una nuova Minorità fece metter in difpu- 
ta, fe fi dovefie in pregiudizio del Nipote dare la Corona al Zio'. : 

11 Contefiabile d'Avalos ed altri Signori furono di parere , che all’ordine 
della fuccclTìone fi doveffe preferire il ben pubblico : andarono per ancilo à 
ritrovare l’ Infante , e parlando per tutti a Avalos , fi sforzò di ptrUiaderlo 
• feguirc l’efempio di molti Puoi precefTori , i quali ad efclufìon degli eredi 
erano (aliti fui Trono pd folo confenfo de’ P<^li . Afcoltò Ferdinando pa- 
zientemente l’aringa da Contefiabile, eproteftò eziandio di efler loro mol- 
to obbligato dello zelo che per lui avevaix» : ma la fua virtù non fi lafciò 
punto contaminare . Rifpofe in poche parole , che fe lo giudicavano cap.ice 
di governare lo Stato, creder dovevafi che quefia fua capacità non aumen- 
terebbefi dal puro nome di Re , e in confeguenza che non governerebbe 
manco bene fotto il nome di Reggente, che fotto quello di Re*, ch’era d’ uo- 
TO fiarfene alle Leggi ; e non aver egli tanta ambizione per acquifiare un 
Regno con un’ ingiullizia . D’ Avalos non fi perdè di coraggio : ma raccoU 
tifi 1 Grandi nella Cattedrale per deliberare circa i pubblici atfari, parlo egli 
il primo, e volgendoti a Ferdinando, gli dinundòin maniera affai brufea, 
chi voleva e’ adunque che (òffe proclamato Re ì Le aveva appena dette <que- 
fie parole, che l’ Infante alzando con un’aria difdegnofa la voce, chi altri, 
xifpofe, fe non il figliuolo del Re mio fratello! A codefie voci l’Aflèmblea 
tutta fi mife a gridare , Caftiglia pel Giovanni Secondo , e paflando tanto- 
fio il grido dal luogo ^ll’AflemDlea fino nella Città , Giovanni fu procla- 
mato Re, c Ferdinando coll’ aver ricufato con tanta generofità il Trono, fe 
nc mofirò vie più degno. Fu comunemente ammirata una cosi rara mode- 
razione , e canto più fiunabile in quello il quale ulavala , che per molto! 
tempo il fu Re fuo fratello , riportandofi troppo a quelle pefii di Corte, le 
quali vi fi mantengono a forza di feminarc difcordic, gli aveva dati grandi 
difgufii, c non aveva conofeiuta bene la fua virtù che gli ultimi anni della 
fua vita . Lo aveva nel fuo tefiamento nominato Reggente inficme con la 
Regina ? e leciti per V educazioce dei Priocip« Dqq Diego Zuniga , e Don 

Ciò- 
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Cievanrtì di Velafco, eoa titolo di Governatori : Paolo Velcovo di Carta- An.diC.c. 
gena dovendo eflcr fuo Macftro, ficcòme era già gran Cancelliere j finché 
fofk arrivato agli anni quattordeci . La Regina era a Segovia col piccolo 
Re luo figliuolo: Ferdinando andò a ritrovala j fiircmo convocati gli Staci» 
ed effendoit la PrincipelTa: fpie^ta di non volere, che altri ch’ella fodero 
addoiTati dell’ educazione dd Principe regnante , fa rifoluto di lafciarnela 

g odrona, e di rUarcire i due Governatori con una pendone fopra l’erario , del- 
i quale furono obbligaci a moRrarfi contenti . 

. , La Minorità non m turbolenta quanto fi aveva temuto, per la moderazion Aa.diC.cv 
dell’ Infante i e le tanta ne avede avuta la Regina j non gli avrd>be dato 
fovenccmente travaglio/ Aveva ella una favorita, chiamata Eleonora Lopez, 
la ^ale potendo nuto appredo di lei , fervivafi di quello fuo credito per 
arricchir fe medefima , • e i fUoi .■ Quella femmina metteva alle oecafiooi il 
Reggente iti dilicrcdito alla Regina , che non vedeva che pe’ fuoi occhi , ed 
erano ben perfpicaci . Lifra le altre ombre che diede alla fua Padrona di 
Ferdinando , le faceva particolarmente temere ; che la potenza a cui quegli 
afeendeva, e ’i fuo proccurare di ben provvedere il gran numero di fieliuoli 
che aveva , non fode un giorno fatale al Reame , e all’ autorità del i\e : e 
dall’ avvenimento fi vide ch’era ben forìdato il fuo giudizio / Con tutto ciò 
il Reggente maneggiò le cole cpn tanta ‘prudenza, che medianti le compia- 
cenze^ prefenti >■ che ebbe* quali fempre per la Regina , calmò i di lei timori 
per 1 avvenire /■ Anzi affine di levar .di mezzo' tutto ciò ,• che poteva dar 
.loro Qualche occafione di avere infieme de’difpareri, Icj^opofe una divifio- 
delle Provincie della Monarchia, nelle miali efcrcitauero ed ella ed edb 
l’autorità loro indi tendentemente uno dall’ altro / La Regina accettò il 
partito, ed ebbe le Provincie da quella parte , dove foggiornò con fuo fi- . 
gUuolo: Ferdinando quella dall’altra parte, come le piu vicine ai Mori, coi 
quali fi era in guerra . Quella fU da e(To Infante fatta con molta fua glo- 
ria < EfTendo ci caduto malato a Siviglia, dove era andato a fare i fuoi pre- 
paramene!, gl’ Infedeli prclero da ciò l’ardire di afiediare delle Piazze. In- 
vellifono con un’efei'cito di piò di centomila uomini Bacza: ma furono Co- 
rretti a levare Tafiedio per i buon’ ordini, che Ferdinando, tuttoché mala- 
to, e fuori di Rato d’operare , diede pei foccorfo degli afiediati . Gxfefta 
óìigr^zia de’Granadini fu foguità dall’ intera feonfitta di una flotta dei loro 
Alleati, i Re dì.TUnifi, e di Tremifen, la gloria della quale debbefi all’Ai- 
Airantc Alfonfo Henriquez , il primo di quella Cala , ^e trae fua origine 
da Don Federico di Calliglia.Gran-MaeRro di San Jacopo, fratello di cari- 
co II. H «quale abbia pofibduta codella Carica, di cui fono peraiicora ia poC- 
fdfo i fiftoi difeendenri. L’Infante fubito che fu guarito andò folcnnemente 
a prendere la fpada di San Ferdinando, che fi cullodilctf a Siviglia, e mar- 
ciò in peribna conrra gl’infedeli. Afiediò 2^aliara, e fe ne impadroni, men- 
trechè Don Pietro di Zuoi^a faceva rafiedio di.Ayamonte, il qual ebbe tu» 
efito fomiglievole . Quello di Sepcimil-non rinfeì : ma i Mori levarono an- 
che elfi r afiedio di Jaen , dove il Re loro aveva condotto un efercito di 
ottanramila uomini d’Jnfanteria,i>c di feimila di Cavalleria . Si fecero delle An^la.C. 
Correrie fopra di eflfi fino a. Malaga , e fi ritornò indietro ' con gran boed- «fiic. 
no, ^r ammafiare nell’inverno le muniziotii necefiarie, e fare i picparamen.» 
ci della ventura campagna. Gli Stad Generali tenuti a Guadala;ara' avevano 
fomminillrato del danaio per le fpefe delia nuova fpedizione, e Fcrdùiando 
vi fi preparava*, quando avendo i Mori dimandata una Tregua , la- Regina 
centra 1 opinion del Reggente volle loro accordarla per otte mèli , e fpirati 
che furono la prolungò po' altri cinque mefi . Accorcofi -Ferdinando che i 
fofpetti infpiraci a qu^ Principella della fica condotta, eranfi rinnovati per 
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Afi.<iiG.c. le cabale' di Zamga, c di Velafco, i quali eranfì uniti alla favoriti, Ldpé^ 
««os.cfeg. così configfiato da altri, farli arredare; ma dfi ne furono avvertiti, 

e fi ritirarono a tempo m Piazze di ficurezza. 

Alla lor ritirata aumentollì l' amarczza della Regina contra Ferdinando . Si 
lamentava ella che venivano sforzati i fuoi Configlieri ad abbandonarla per if* 
minuirc la fua autorità. Le compiacenze del Reggente per quefta'Principcfla 
erano grandi,- ma limitate a due punti ì al pubblico bene ch’egli finceramen< 
te amava, c Io ftabilimcnto di fu;i famigba , cui non |)roccurava per verità 
fé non per giude, e onede vie, ma k> faceva nè più ne meno con tutta l’ap- 
*. . plicasione di un Padre amante i fuoi figliuoli. Cinque eraaio i Garzoni, due 

le Donzelle. Quelli erano Alfonfo, Giovanni, Arrigo, Sancio, e Pietro, tut* 
ti di gran merito, e chiamayanfi gl’ Infanti d* Aragona . Qpede erano Maria 
ed Eleonora.* Maria era dedinata al Re di Cadigtla , il quale poi la ^sò. 
Venuti a vacare i due Gran-Maedrati di San Jacopo, e di Alcantara, rerdi- 
lundo fpuntù col Tuo credito di far dare il primo ad Arrigo , e a ^ncio ii 
fecondo . Codedo pafib autorizzò le ombre della Regina nello fpirito dei 
Grandi, e guadagnonne ad ella moltiffimi . Ferdinando ben l’avea prevedu- 
to j ma non fi era arretrato, riierbandofi a cercare dopo il fatto il modo di 
acquetare il mal animo di coloro , che non fe ne moftravano contenti. II fuo 
concetto, la fua riverenza per la Regina , il fuo fincero zelo pel fervigio 
del Re, il prof^ro principio di una guerra daHa quale fperavafi l’intera di- 
Eruzione de’ Mori in Ifpagna , e niente meno , racrennero i più rifcaldati, e 
in breve ^li videfi ia idato di andar a continuare k fua fpedizione ia Grà- 
nada . AHediò di botto Antequera, Piazza di grandifSma importanza peo 
il Re di Granada a metter tutto aripcntaglio per confervarla . Vi 
ìfto. effg. fpedi qoedi centomila uomini v 1* Infante andò loro aU’iiicontro appena con 
ventimila: fi attaccò battaglia il dì fedo di Maggio deU’ anno 1410. c i Mori 
furonvi rotti , rcdandonc quindecimila net campo , fenza che Ferdinando vi 
pcrddfe più di centoventi fuldaci. L’Infante vitcoriofo ritornò aU’afiedio-, il 

? uale durò ancora canto che gl’ Infedeli d>bero tempo di munire Archidona 
'iazza vicina, e d’iiKomodar gli alTedianCi con la grolfa guarnigione che vr 
pofero : ma un giorno che avevano fatta una. fortica per rubare i cavalli del- 
r efcrcito Odigliano , che eranfì menaci a pafccre mi poco lungi dal Campo 
con una feorta aifat debole, e l’Infante avvesdto della loco marcia, fece tro< 
var sì- a tempo un corpo di truppe per dar tòro adoffo, ohe furono ii^alzaci 
fin fotte alle mura v alla vida deile quali kSaracim , clic finallora avevano 
combattuto in rìcirandofi , volcarono faccia , e- attaccarono di rimatido una 
odinacidìma zuffa. Se ne anunazzarono dumila', fenza perdervi alno che due 
uomini y e fi codrinfero a rientrare a furia sella, loro Fortezza, cbiamandofi 

J ofeia queir abbareimentoi dal nomedi una rupe dovecrafi- pdndpiata , Le 
attaglia del Montt degli Amanti .. Si ritornò ad Antequera-, dove con tutti 
quedi difavaneaggi gli aflediaci concinuarooo » difenderfi con grande odina- 
zione ; ma. finafmehtc: mancando ogni fperanza. di feccorfb efpugnaca>che 
fu la Città, il Cadello fi arrendette a compofizione- • '' 

URe&io.di Granada era vicino- al. fuo pcecipizào-, fé Ferdinandb nomfoffe 
•- fiato cmamatO' altrove dalla buona fortuita, oiper dir meglio- dalla Provvi- 
denza,, che volle ricompenlarlo di una Corona,, cui là- fua virtù gli aveva 
fatto ricufarc, con. un akia die fu data- unicamente ahfno merito. Percioc- 
ché a parlar fanamente , c^li non>cra.qjacllo fra. i pretendenti, il quale per 
ragion dinafcica avelie piu- giure.- 

Marcino Re di Aragona crafi accelerata k morte cercando la fecondità in 
un rimedio, che didruflc in lui i principi Aef8 della vita . Difegno fuo era 
sfiato di ioilevatc al Tropo di Aragona ^po. di fe Dto Ecdericp Conte; di 

Luna? 
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Luna baftardo del Re di Sicilia fuo figliuolo : ma le op^zioni incontra- 

i^ràvMdogli fatto perdere la fperanza di venire a capo di cotak imprefa, ♦ 

W era riluto i e dawfi neiravvemrc pochUlmo trayag io di afTegnarfi un 
Wefcte. ad altro più non penfava che a confcrvare i <kboli avanzi di una 
^ibonda-, quando tutto in un tratto cadde in un letargo, che lo coii- 
dùffe^n pochi giorni all' ultima fua ora. I Mimari Sacri prohttarono di al- 
cuni boom imwvalli per difporlo al paffaggio eterno , c i politici con^- 
Hando a quelli i pur troppo corti mmenti , lo ftitnolay^io a fare un tetta- 
memo, mcui nominaffe iVfuo fucceflbre. I replicati accidenti non gli lafcia- 
wr» tempo di penfar fcriamentc ad una^ importarne dif^Czionc: fola- 
ISime crt^do e^n uno dei fobborghi di Barcellona , e tenenaofi giutto^l^ 
« eh &ati in quella Cittì , fi deputarono al Momftero di ValdonzeUas aU 
rulli SiCTmi. i quali entrati nella camera del Re fpirantc , dimandarongli fc 
^fe rrhitenzLie che la caufa della fucceinom foffc decita mr via di ^ 
ftizia, e non colla forza delle armi; egli nfpofe di si . e quella fu 1 u,tiraa 
Mrola dóno la quale quelli che lo alTiftivano in quegli ultimi momenti. 
Si a àcgrmtcKlR del partito, cu. erano r.Wuti^ 

Igutte, esforzaronf. di c.ivargli qualche parola, «'» 

teire interpretare a favore dilla loro caufa : iMnde dopo la fua morte fy 
«f^blicLno di tutte le forti -, ma parlari fofpctti ed equivochi non fecc: 
Ìo£ forza pretto una Nazione, dove le ufc.mc volontà del Prmc.pe, 
iuS anche le avelie egli efpretfamemc dichiarate . non forebbero ftatc 

non riferirò le conjetturc di violenza, fatta al Re moribondo per ac- 
celerMe il fuo fine, le fofpizioni di veleno , e tutte le ^^minazioni che pare 
che Lorenzo Valla imputi al Conte di Urgel . Ittmico piu clotwenre 

che fedele avrebbe dovuto riflettere, ehf ?d un l>rincipc, la di cui 
divenuta una voka fofpctta, vengono dalla miUignità pubblica addoflàti tum 
imisfatti, chef, crcdoiw di fuo vantaggio ; c che in una concorrenza che pr^ 
rivali fomentano con deflrezza Jc Ile voci > a le qual, yergognerebtonf 
di aver data credenza . Per me , fenza voler fare gli uomini peggiori di quel 
clic foL, attribuito la morte di Don Mirtino all cftrcma mal.monia cag^ 
Sagli dalla morte di fuo figliuolo , c alla contagionc di una infermità 
l«e . che difolava in quel tempo la Caulogna , e non portò maggior rifpctto 
al Re che ai Sudditi ; può anch’ettcre, come fenffero Mariana ed alcuni al- 
tri che fotte anticipata da i violenti rimedj, die ^i fecero prendere i parenti 
delia giovane Regina , acciochè potette aver fuccelUonc . j t 

In imma il I trcntefimo di Maggio dell anno I4 io. venendo * 

if fuouo delle campane annunziò la Tua morte. Piu confo fione, e difordinc 
di audio che fi fparfe allora in Barcellona , non ayrebli fparfo il toccar a 
mJtello Quella gran Città era piena di tre forte di perfone , tutte con m- 

S di&rSmi: In Fimo lu^, gli Ufizhtt.l def norto * 

amici, i quali eranfi là ‘ f'”' t-T ’ 

J^cnder c.eleb?c colla loro o^fcnza la lcgittimaz|one dd d'J,'cttm, 

la QMle doveva fàrfi con fclcnnitì la feguente Domenica dal Pontefice Be- 
nedico XIII. In fecondo luogo, i partigiani del Conte dr Urgel, i qudi nu- 
lacrofi, e di gran cuore fraT ordine de’ Cittaduii , frano 


•an cuore ira i ortujic -r - . . 

da una trup^ di gente rifoluta , ch’era entrata , dappoiché la falutc del 
oa una ^ , n;„ An.lmeiite erano 

Re era già difFMta, 


Re era già dilBCtata, fordamenie nella Piazza. Gli ultimi finalmaitc «ano 
«r imnarziali o«r meglio dire i faggi , i quali fenz' abbracciare ne quefto iiéquel 
ÌlrtTtr\wa^^cKe fotte loro dkhfarato dagli Stati il Padrone . a cu. ub. 
^dir dòvel^ Pet oitu la notte vi fu un grande ftormo k ftradc, c^ 

u cilTióii S a «afe» ■« a "in.- 
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raardia ne'lao^hi pubblici , e fquadre di gente armata andavano girando! 
diverlì quartieri, fermavano tuttcxiò che dava loro ne’ piedi, entravano nelle 
Cale, sforzavano le porte degli appartamenti, e fenza i^tar rifpettD ndaPa. 
lagi nè a Chiefe , cercavano in ogni luogo le perfone fofpette al Conte di Ur- 
gel, chiamandole ad alta voce , aggiugncndo ai loro nomi gli epiteti più no. 
fendi , e le più orride efecrazioni , 

La volevano particolarmente con Don Gilles Ruys Governatore d’ Aragona, 
cui il Conte di Urge! voleva avere vivo o morto. Sofpettava che quel Signo- 
re foflc venuto ad ortèrirfi al Re, di far riconofccre il Conte di Luna per ere- 
de prefuntivo di tutti i fuoi Stati dalla Nobiltà d’ Aragona, dappoiché l’avef- 
fc legittimato, cavefTegli afiìcurata l’inveftitura della Sicilia , fHxome infetti 
fe n*CTa formato il progetto fra Benedetto XIII. Don Martino , c i Deputati 
Siciliani : ma gli flava ancora più vivamente a cuore raffronto ricevuto di 
frefeo a Saragozza , quando avendo e’ voluto metterli in poffeffo della Luo- 
gotenenza Generale def Regno per via di fatto , il Governator,- e l' Arcivefro- 
▼o coll'autorità di un’ordine del Git^ixJa Maggiore , fi erano oppofli al fuo 
tentativo, e fatto avcanlo ulcirc vergognofamente dal Regno. Confufo, e dl- 
fperaco per un’oltraggio , che lo rendeva odiofo non che (pregevole , erafi ri- 
tirato nella fua Cala di Balaguer , e lion aveva ardito di comparire mai più 
alla Corte. Sua madre , e fua moglie', durante la malattia del Re , animava- 
no il fuo partito a Barcelloria, e Rii awifavancr di ciò che paffava : e allora- 
thè ricevè da effe Teffremità, alla quale era ridotto quel Principe , inviò lo- 
IO il rinforzo da me fopraccenato , raccomandando loro particolarmente di af- 
ficurarfì del Governatore ; ma Don Gilles Ruys fcampò tutte le ricerchecte 
fi fecero di fua perfqna, e traveftitofi da Monaco , traversò la mattina dietro- 
a chiaro fole la Città , fi gettò in una barca infieme col Confefforc del Re, c 
fi falvò a Pcnifcola . ‘ * 

Qpello Beffo gioriio gli Staci di Catalogna, i quali giuda le Leggi erano dU 
laolti per la morte del Re, credettero potere in- una si pericolofa congiuntu- 
ra ancora adunarli, affine di provvedere alla pubblica tranquillità f e per dar 
maggior forza ai Regolamenti che andavano a fare , ìiiduffero il Governato- 
re del Principato, e lo Configlio di Barcellona ad unirli feco-Ioroj e tutti in- 
fieme nominarono dodici pedone , le quali rapprefenraffcro lo Stato , e avef- 
fcro fuprema araminiilrazione durante l’ interregno . Nel medefimo tempo il 
Governatore in virtù dell’autorità, che gli dava fua Carica , convocò’ gli Sta- 
ti Generali a Montebianco per Uultimo giorno d’ Agofto i e gir Amminiftra- 
tori con faggic ordinazioni tccero ceffare lo ftormo , e impedirono che in tut- 
ta la eften^nc del Principato non fi teneflcro affcmblec fedizìole . 

Il Gintc di Urge! credendoli fìcuro de’ Catalani fuoi comparriotti , e la più 
parte fuoi Vaffalli , non fi oppofe per niente ad una tal pacifica difpofizione; 
tutta la precauzione , che prelè per non aver a temere nulla da quel canto, 
fii di non fare abbandonar di villa nel Palazzo la Regina, da paura eh’ ella 
non deffe ad intendete di effer gravida , della quale cofe aveva fatto fpargere 

r lche voce : C quanto alla legittimazione del Conte di Luna , e' fe ne dic- 
poca pena , ellendo ben perfuafo che gli Spagiiuoli non eleggerebbero per 
loro Re <ròel Baftardo, il quale per altro era anche troppo imbarazzato dalla 
parte della Sicilia , la di cui Corona vcnìvagli contraffata . Vokò adunque 
tutta la fua attenzione verfo i Regni di Aragona, e di Valenza . Le fue lioe- 
ralitadi, e i rigiri fuoi agenti acqniffarongli in un fubito queft’ ultimo con 
sì buon fucceflo, che due Fazioni , nelle quali da tempo immemorabile era di. 
Vife la Nobiltà di quello Stato, unironfi a fuo favore. Altro norr mancava da 
guadagnare fuorché i Popoli d’ Aragona; ma in -vece di riufeirvi, gli offacoll 
che ritrovò a’ fuoi dilégni, lo conmillero a trafporti, e violenze , che Bacca- 
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reno dal Aio partito cucci coloro, che non c’ erano cncrati che per le oomnaef- Aa diG.o. 
fcreiti» e pel ladroneeoo. ’ „i 4 i®.eUs. 

, La prima coti, che fece dc^ la morte del Re, fii di arvidnarC aSaragoz. 
za, con diiceno di fard dichiarare a tutto collo Governatore , oiBa Luogote- 
nente Generale dei tre Regni. Furonvi cicali Storici i quali prctefero, che per 
terminare con UncolpolUepicofoledifMce, aveva prefarìfoluzione di farli pto> 
clamar Re -, e che lo avrebbe lacco a Balaguer , fe i Catalani a lui fe^li rat» 
tenuto non raveflero , rarorelentandogli che bifognava principiare dall’Ara* 
mna, e neppure lo coolìeliavano a tcrlo in quel Paefe lenza l'alTeiilb del Giu- 
Jtixia MuMKire , a cui doveva Cccondo le Leggi prellar giuramento prima di 
arrogarli V autorità Reale, altrimenti andava anfchiodi follevatfi contro gli 
animi meglio inclinaci a fuo favore. Sia quello vero o nò, egli conunafoop- 
ta formante un piccolo efercito andò .ad Almunia , Piazza apparccoentc ai 
Cavalieri di San Giovanni di Gerufalcmme dove lii ricevuto dal Commen- 
datore Pietro Ruys come fuo Sovrano . Quel fÒMiorno gli flava tanto me- 
glio eh’ era confinante con ciò alle Terre di Don Amoiiio ni Lana . Era que» 
ni uno de’ più gran Signori d’ Aragona , e aveva fitto alGcurare il Conte di 
una inviolabile divozione per parte fila } alleanza che fu fùnéfla all’ uno, e 
all’altro, perchè Don Antonio più audace ancora , e malvagio del Conte, 
proruppe in eccelli, che precipitarono la caula che difèndeva, e fe medclimo. 

Da Almunia il Conte di U^el mandò a Saragozza, e fece fpargere in tut- 
te le Città fubaltcrne una dichiarazione, efponente il fuo diritto, ^pollo da 
lui incontrallabile , alla Corona: proteflava ei pofeia, che pel rilpetto che 
aveva alle libertà , c a’ privilegi della Nazione, voleva ben diferire ancora a 

{ tigliare il titolo di Re i ma che intanto dct l’amore , cui aver doveva per 
’opoli i quali erano per diventare fuoi Sudditi, era collretto d’addoflarfì fin 
4' allora il Governo Generale , per edere a difiéfa dello Stato contro le dome- 
fliclie fazioni , e le guerre fhaniere , che non mancherebbero di fulcitarc i fuoi 
ingiufli Competitori. 

Gli Aragoned non lì lafciarono gabbare da tanta modeftia , e da uno zeb 
in apparenza tanto difìnterefrato : il commovimento fu genette , lì corfe da 
tutte le parti dal Giufiixùi Maggiore, fi follecicò.il Governatore Ruys, fi eb- 
be ricorlo al Pontefice Benedetto XIII. furoiw tutti quelli fconghirati ad uiii- 
K l’autorità loro per preGtrvate il Regno da uiu invafione tirannica. Si adu- 
narono di latto a Saragozza , e quivi in un ConfigUo compoilo di tutto quel 
eh’ v’ era di più dillinto nel Reame per probità, per Icienza, e per lervigi ren- 
duti allo Stato, fi prefe una rilbluzione tal quale in confi milc congiuntura pre- 
fa l’avrebbe il Senato Romano. ■* > 

Non fi può commendare quanto ella merita la loggezza degli Aragcmèfi { 
in circollanze in cui Icorgevano la Monarchia loro in procinto di diere lace- 
rata da poffenti fazioni, c quelle tanto idù fatali allo Stato in un aitare di co- 
sì granir importanza , che non vi làrrobe Aato calo di fpegnere l’incendio, 
che li minacciava, fe i principali fi-a di bro , amanti la loro Patria, avelfero 
avuto meno attenzione, miimr coraggio, e prudenza. Faceva di mefticre im- 
pedire , che ì Pretendenti , c coloro , i quali fenza badare al diritto fi erano 
dichiarati loro partiùani per genio oper intcrefie, non afibgalTero con toAro- 
pito tumultuofo delle anni la voce dene Leggi ■ Non poterono ovviare a {ur- 
to } ma rimediarono si prontamente ai dibrdini , fatti nafeere dal fumo dcT 
Concorrenci , che un arare di quella fatta terminoffi con una tranquillità , 
che fi credeva fperare in damo . QueAo bene fecero alla Patria loro tre uo- 
mini degni di memoria. Don Gilles Ruys Liborrio Governator Generale del 
Regno, Don Giovanni Cerdan Git^fnja. d’ Aragona , Don Berengario Bard». 
ùi uomo quaMcato,'e graa Gùueconfuko. Pietro dii Luna, rkouobiuroan- 
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jtt.diG.c. cora per Papa nella Monarchia d' Aragona , venne a própofitò a Soragom' 

tir*.* per iianche«iare colla fita autorità lo zelo di quelli tre perfonaggi , ai quali 
unironfi in breve tutti i ben intenzionati pel pubblico bene, che e erano nello 
Stato. Avendo il Governatore, e ì Gii^tzia, per Tautorità che ad eflì dava- 
no le loro Cariche, raunati i più qualificati, fi deliberò fopra i modi d'impe- 
dire , che una fuccefiìone , là quale doveva regolarli dalla Legge , non foflé 
decifa dalla via di fatto. 

Indarno minacciò il Conte il Papa, e l’Arcivefcovo di Saragozza di ra- 
derli , e di chiuderli in un Monillcro ; indarno raccolfe delle truppe , e le 
polè in moto Mr intimorire gli abitanti della (^pitale : imperocché rotai 
minacce, cqueirapproflimamento di Truppe non fecero che aumentare l’odio 
del Popolo centra di lui i ed il Configlio profittando di codella animofità 
accelerò la pubblicazione di un Decreto , col quale ingiugnevafi a tutti i 
Sudditi del Regno di prender Tarmi contra quei pretei^enti alla Corona, 
i quali non fommettevano i loro diritti ad un Giuridico efame i dichiaran- 
do ribelle, traditore, e nemico della Patria chiunque fblTe ricorfò alla for» 
za, per impedire che la fuccefiìone non fbfie regolata colla giullizia. 

• Fu adunque ordinato primamente , che tutti fi unificro contra quello , 
che tcntaflè accigncifi a lar valere il Aio diritto colle armi; fecondamente, 
che i Pretendenti Aefiero cialc^dun di loro in luoghi , da dove nWn pocel- 
fcro inquietare quelli, i quali il Corpo della Nazione flabilifie Giudici del- 
le lor diiktenze ; terzamente , che il tempo di allora foflc confidcrato come 
un'interregno, durante cui folle dilaminaco maturamente, e con comodo il 
diritto di ciafeuno pretendente di eflere Re -, e che chiunque mcttefle ofla- 
colo alla libertà de'fufiragj, fofie dichiarato nemico della Nazione , e del- 


io Stato . 

Qpello Decreto fu accompagnato da un’ordine del Gitrfiiva Maggiwt, che 
faceva efprefia proibizione al Conte di Urgel di fpacciarfi per Governatore 
o Luogotenente Generale del R^no, e di elércirame funzione alcuna .■ e a 
quelli due Atti fegui poi una Convocazione degli Stati Generali a Calata- 
jud pel principio di Fmraf), a nome , ed autorità del Git^Uxia Maniere, 
come primo Magillrato, e del Governatore d’ Aragona, come rappreietitan- 
te la^rlbna del Re. 

Il Conte di Urgel ad una tal refiAenza non fece che viepiù irritarli, e lì 
fiuebbe portato all' ultime eAremità , fe i Configlieri , che governavano il 
Principato di Catalc^na, non avelfero inviato un Gentiluomo fuoconfiden* 
te a Icongiurarlo di fvóAirfi della Luogotenenza Generale , e di licenziare 
le truppe da lui raccolte -, altramente ^ebbero elfi obbligaci a dicliiararfe- 

f li 'centra, per timore che efiendo feguito da’ fuoi emuli il fuo efemplo, i 
ue Regni , e '1 Principato non fi vedeffero attaccati al di fuori c lacerati 
al di dentro da una laiiguiiiolifiìma guerra. ’ 

Lo Acfib Gentiluomo diedegli conto di una lettera del Duca di Gandia, 
ricevuta dalla Reggenza di Catalogna, e della rifpolla lattale. Don Allbn- 
Ib d’ Aragona Duca di Gandia era un Principe della Cafa Reale , ricono, 
feence per fuo Avo il Re Don Jaeopo fecondo , c '1 di cui ramo in confe- 
guenza erafi Icparato dalla Famiglia Reale un grado più alto di quello» 
dal quale dilcendeva il Conte di Orgel. L’avanzata foa età (avendo allo- 
ra btcanc’anni), la malinconia cagionatagli dalla cattiva condotta della Du- 
cheffa fua moglie , e Tafironco fattogli c&li’ ultimo Re di CaAiglia , in di- 
fjpogliandolo del Marchelato di Villoia , e della Carica di ContcAabile di 
quel R^no, obbligato aveanlo a ritirarli nelle fue Terre, dove era in una 
quali infanzia, e {orto tutela di fuo figliuolo. In qucAo flato fcrilTe, o piut- 
tofle buokziSe un» lettera iodùizzata ai Seoacoà di , con la 

* qua- 


Digitizcd by-Gno^If 



delle rivoluzioni di SPAGNA. Ub.VI. iSy 

■naie dichiaraTa loro, eflèr^gli il vax>, e legittimo Re fuccelTore di Don An.<Ks.r. 
Marcino i pregandoli ìnilantemente di non ditfchrc a riconofcerlo , percioc- 
che un’ inginuo procrailinare privarcbbe lui della Corona , e la farebbe per- 
dere a fuo figliuolo, k la fua morte, elie non poteva cflèr lontana, fucce- 
defl'e durante l' interregno. Una pretenfione cosi bizzarra era fondata fopra 
il non aver luogo in Aragona la rapprefentanzat onde eifendo il Duca ni- 
potè del Re , aveva perlbnalmente diritto alia Corona prima del Conce di 
Urgel, il quale non era che un pronipote del Re Alfonfii IV. 

Il Configko non voUe entrar per mente nell'e&me di cotti ragioni -, il 
partito die prefe fii di rifpondere al Duca di Gandia , che agli beati de'' tre 
Regni fpectava di decidere fopra la fua dimanda', che quanto ad efìS, erano 
iblamence incaricati d’invigilare alla ttanquilUtà pubblica , finché dorava 
r interregno. 

£ lènza dubbio che quelli Signori dcrcitarono perfettamente bene la loro 
Carica. Le eiequie del Re fi iKCro pel corfia di quaranta giorni fecondo il co- 
Aumc con buonillìm’ ordine j e arrivalo che fu il tempo alfegnaco per gli Sta- 
ti I i Deputati de i tre Ordini ragunaronfi pontualmence a Monceoianco nel- 
la Chielk principale . La pel^ > cne fi fece lentite in quella Città , obbligolli 
a fepar.arii , prorogando rAflèmblca , e trasferendola nel Palazzo di Barcello- 
na pel vencinquefimo giorno del mefe di Settembre. 

Vi fu allora qualche concraAo fra la Nobiltà fopra la mutazione di luogo i 
che pretendevano taluni eficre fiata fatta troppo di leggieri-, aggiungendo che 
Barcellona non era propria per la congiuntura prcfcntc , perche aveva quella 
Città dichiarata di troppo la fua inclinazione per uno de i Pretendenti , e 
non farebbe poilìbile di confervare in effa la libertà de' futtr.'q;] : ma feipra le 
gelolfe particolari la vinfe quefta volta lo zelo ilei pubblico bene , ed eifendo 
Nata una tal difputa regolata da Arbitrio . o piuttofio di mutuo confenfo fo- 
pita , rkrovolfi rifiabilica runaoimità , e fi tennero le fedìuni nel Palazzo al ' 

principio di Ottobre , futtoauome di* Parlamento di Catalogna i merceccliè 
non credettero bene i Deputati di dare alla loro Aifemblea il nome di Sta- 
ti , non potendo gli Stati , dicevano eifi , elTerc convocati clie dallo ficlTo 
Re : e così fi regolarono a efempio loro nell'avvenire gli altri due Re- 


gni . 

Non può far a meno a quefio paffo l’ Ifioria Aragonefe di far grandi elogi 
alla prudenza e moderazione de’ Signori Catalani , i quali pofero in dimenti- 
canza le anciciie loro nimifià , per rivolgere tutti i loro penfieri a maneggiare 
un concerto generale delle tre Nazioni , che accclcrafie di quei grand' arhtre 
*la dicifione . Certo è clie n’ebbe quali rutto il merito il Parlamento di Ca- 
talogna . Verlb di elfo addirizzaronli da principio i Pretendenti alla Coro- 
na in priq^a infian^ , non potendo faru afcolrare nè nell’ Aragona , ne 
nel Regno di Valenza , dove la Nobiltà , che fi era poco fii divifa in fa- 
zioni, faceva rfuonar IcCitcà, elacampagna del fiagore della guerra civile. 

Qpefi’ era un preludio ben favorevole al Conte di Urgel : iwn aveva egli 
alcun dubbio , che l’tUl'emblea di Barcellona non dovefle lui preferire a' fuoi 
Rivali , e Iperava clic il fuftragio d’ una Nazione trarrebbe con fe , o sforze- 
rebbe quello dell’ altre due . Lafeiò dunque l’ Aragona , dove era Ibfienuco il 
fuo partito centra il Gùifiizia Maggiore , il Governatore, e l’Arcivefcovo da 
Don Antonio db Luna , e fubito clic feppe , che il Parlamento di Camlogna 
era aperto e teneva le fue fctfioni a Barcellona , fpedì colà Giovanni Ximcnea 
FraiKcfc.ino , Vefeovo di Malta , accompagnato da un Barou Catalano e da 
^ due Giureconfulti , per far valere il fuo diritto alla Corona . Egli non ifiette 
. * quali a feguirli , e andò a fermarli una lega diflance da quella Città , per cf- 
toe a portata di conferire co’ fuoi paicigUni, edi iofienerli quando bitognaf- 
lem. II. Aa fe 
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Aa.diac. fc eolia foa prefbna . L’inalinazione che avevano p^r effo i WaivYlh nefì la 
tft» preftezza e aggiuftatczza delle miliirc da lai prcfc , lo lulingavano del buon 
efito del fuo negoziato ; ma ritrovò che non erano ilari niente meno lefti eU 
altri Concorrenti . frano arrivati nel medefimo tempo ehe i fuoi quatm 
Airibafciadori Franoefi -, e due Caftigliani , i quali erano da qualci «mno 
ralla Cittì con lettere di credenza del loro Re e dell’ Infante Ferdinando 
biro che andarono a loro notizia i palli del 'Conte , prefero carattere e chie- 
dettero udienza al Parlamento. ' 

IWovico Duca d’Angiò , dopo aver mandata l’anno fcorlb una imbafeerìa 
a Lten Martino , non aveva perdati di mira i diritti di fua moglie e del Duca 
di Calabria fuo figliuolo . Quefta fccoudaCala d'Angiò era deftinata a difou 
tare parecchie Corone, e a non poifederne alcuna . Lodovico aveva ereditate 


da fuo padre di grandi pretcnfioni fojpra ouella di Napoli j il ConciliJ’i' ’Piìi 
e^ ed il Pontefice Àl^ndro V. aveagli nuovamente da- 


gli^ av^a conl&mau , , . arotgn nuovamente da- 

ta 1 inveftitura dt quel Regno , con patto che paflaffe con poderofo efercito in 

»»Pa«lK>nitoUfuo concorrente Ladislao. 

Wdisfeae all impegno , e la conquifta di Roma avendogli deftata la vo- 
glia d incalzare il fuo Nemico , era ritornato in Prancia , aveva levato un 
auQvo efercito , e condottolo nel Regno di Napoli , vi guerreggiava con si 
buona fortuna , che farebbe infallibilmente falito fui Trow , fe come fapeva 
riportar le vittorie , avefle fapuco eziandio profitarne . Prima di partire ave- 
va prMato il Re di Francia Carlo VI. fuo cugino , e tutti i Prinemi del San- 
gue ad invigilare , fe vcnifle ad aprirli in tempo di fua lontananza la fucceiiìo. 
ne d Aragona , agl'intOTifi di fuo figliuolo ; c Carlo aveva immantinente 
fatto panue il Vefeovo di San Flour , il primo Preiidente del Parlamento di 
1 angi Arrigo di Marie , c due altri Ambafciatori per Barcellona . Il pretcfto 
di una COSI folenne Ambafceria era la rinovazionc delle antiche alleanze fra la 
Fraraia e r Aragona i ma la ragion vera era efprefla negli ordini fegrcti , che 
M V® Miniftri di proccuralt »prei]* il Re di Aragona e gli Sta- 

Regno di far dictóarare crede della Corona il Duca di Calabria ^ 

.9“ .^"]*’afciatori ebbero nuova per viapio della morte di Don Martino , 
ed indi ad alcuni giorni ricevettero dalla Corte di Francia un’altra iftruzio- 
ne , a tenor della quale fi rendettero in fretta a Barcellona , dove avendo chic- 
ita udienza al Parlamento , gli prefentarono una lettera del Re loro Padro- 

Guienna , una del Duca di Borgogna, cuna del 
Conte di Fiandra . Tutte -quefte lettere dimandavano con nremura . che la 
Nasone ncoiwfccflfc- per fuo Re il primogenito di LodovicoDuca d’Angiò Re 
di Napoli , al quale le Corone d’ Aragona , Valenza , e Catalogna fperravano ■ 
con preferenza ed efclufionedi rutti gli altri, per rilgion di fua madre Giolan- 
X? “ immediata del Re Giovanni primo ftio padre »c di Dw 

Martino fuo zio . Carlo proteftava nella fua lettera , eh' era Aretta ai Parla- 
menti de i tre Stati , di aver ordinato ai più bravi Giureconfulti del fuo Re- 
del Duca di Calabria, c che tutti avevano coneor- 
delle Leggi del Paefe , e de’.rcft.imcnti 
Mtti aagii ultimi Re , era unicamente chiamato alla fucceifiene quel giovane 
una ragione , la quale farebbe fiata dicifiva, fe lo fia- 
ro de ^oi ^ari gl, avelie permelTo dì ufarne , e di farla valere ; cioè che 
' dire forze del fuo Regno ccmtra quelli , che voleffero impe- 

Ciré a£u Swti c Aragona , di Valenza o di Catalogna » di fare ad un Princi* 

affecto^“dail’^qu1tì‘! e d""’lu- 
Lette clic furono cotefte lettere , e fatto ch’ebbe il Vefeovo di San Flour un 

.*• difcorfo fopra quelle parole del Profeu Zaccaru ; diSru 
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•volire porte un Giudizio di verità e di paté ; il Vefcovo di Tarragona a nome Aa,di c-C. 
di tutto il Parlamento rifpofe agi’lmbi^iacori , che la fucceflìone farebbe re- 
golaca in una Generale AiTcmblea dei tre Regni , dopo una matura delibcra- 
xione, a norma delle Leggi della Giuftizia- 

La medciìma rifpofta eobero due giorni appreflfo gli’ Inviaci del Conte di 
Urgel, laqualcriportata elTendo al fuo Padrone non fu di fuo piacere , perchè 
l'Arcivefcovo di Saragozza eilcnduTi dichiarato pel Duca di Calabria , esterne» 
va e con ragione , cne quel Prelato fommamente accreditato , e Kr la fua 
famiglia , c per lo gran ^(lo che occupava in una guifa (ingoiare , (iralcinaf- 
fe nd partito Angrovino tutto POrdine Eccldìallico' d' Aragona > e una gran 
parte della Nobiltì. 

Ma egli aveva un rivale ^ il quale gli faceva men’ombra del Duca di Ca- 
labria , e pure era molto più da temere . Don Ferdinando Infante di CalU- 
glia aveva acquiftato- in tutta la Spagna un concetto' di probità e valore , 
pe’ quali era riguardato come l’£roc, e infìeme infìeme come luomor il più 
dabbene del fuo tempo . QocA' ultimo titolo meritato l’aveva in ngicttando 
con difdegno la peopofizione , opiuttodo le iflanze di tutti r Grandi diCa^ 
ftiglia , che tannati nella Cappella Arcivefcovile di Toledo dopo i fùneralt 
d'Arrigo terzo foo fratello , avevano voluto > ad efdulibne di Giovanni IL 
fuo nipote e pupillo , non avente che tre anni , proclamarlo Re - Per le 
fue vittorie fopra i Mori , c pe' prodigi di condotta c bravura che aveva fat- 
to comparire al famofb a(Mio <f Antequera , fi era aMuiilato col titolo di 
Grande anche il foprannome d'Infmite di Antequera . Egli era per dar l’af- 
falto a quella Piazza , difefa con oflinazione da i Mori come il Baluardo 
dd loro Stato , quando i due Inviati ^ che aveva a Barcelloiu , gli fecero 
ùpere, ch’era morto il Re di Aragona- Fece fui fatto nel fuo efercito una 
dichiarazione, con la quale fi trattava da erede di quel Regno » e continuan- 
do a guerreggiare contra gl' Infedeli , come fe non avefTc avuto da far al- 
tro , lafciò la cura de’fuot intereflì alla prudenza e al zelo de’ Tuoi Agen- 
ti . Capelli prefeitfaronor al Parlamento un Memoriale contenente due arti- 
coli : dimandarono in prima airAlTemblca , le pretendeva difeutere il dirit- 
to alla fucceflìone , e in qneflo calò (i efibirono di far vedere per via di 
buone ragioni , efin ella devoluta all’ Incinte ]>>n Ferdinando e non ad al- 
tri ; pregavanor pofeia il Parlamento, fappoBo che non ftìmaflc bene di da- 
re il Aio partìcoiai' giudizio (opra l'aSire principale , di accelerarne almeno 
la dicifìoiK . Al primo articolo l'Arcivcrcovo di Tarragona rifpofe , che il ’ 
Parlamento di Catalogna non voleva entrar pnmonell’mme del diritto al- 
la fucceflione , fe non di compagnia con gli altri due Parlamenti di Valen- 
za e d' Aragona , uniti con feco-lui in una generale affemblea delle tre Na- 
zioni - Indi aflìcurò » che non v’era cola che ItafTe. alla Nazion Catalana più 
a cuore, quanto còdefta unione , e ch’ella era per ptoccurarla col più premu- 
rofo ed eracace zelò . 

In&tti il Parlamento non fi occupò da allora innanzi in altro, die io rin- 
venire il modo di pacificare i tre Regni •, ( fbeto tal nome io comprendo il 
Principato di Catalogna , e ciò dico per ixm dTcr obbligato ad ufare conti- 
nuamente una più lunga circonlocuzione ) e principiarono dal più vicino , 
c la di cui cura era immediatamente loro commdTa . La Catalogna , come- 
chè foffe in maggior tranquillità degli altri Stati, non lafciava però (l’avere 
delle {coffe al di dentro e delle inquietudini al di fuori -, il Parlamento fece 
cefiàre e quelle e (lueile ; al di dentro difarmò il Vefcovo di Lerida, il Ve- 
fcovo d’ Urgel , e 1 Conte di Pallas , rendendofi arbitro di amiche differen- 
ze , per le quali erano per venire alle mani ( Lo fleflo fece nella Contea di 
Ampurias , dove la Nooilcà era divifa in due fiuùoni affai rifialdate: ) (bd- 

A a z diricce 


Digitized by Google 



i88 istoria.- 

An.diG.c. disfece alle querele di alcuni Membri , i quali eranfi da lui divifi , dando 
](,ro ficurezza fopra la libertà de’ furtraggj -, acquetò i Cemplici Gentiluomi- 
ni o Cavalieri , clic pretendevano fare un Corpo feparato da quello ^ i Si- 
glari , i quali dinominanfi in quel Paclc ti^asJnmbra : annullò il Conlì- 
clio de i dodici Senatori , ai quali era Hata data Tamminilàrazion degli af. 
Sri , e avocò al fuo Tribunale tutto quanto doveva elTer deciib per apri- 
rà Suprema . 

Per la faggezza e moderazione di codefti Regolamenti entrò nella NobiU- 
tà una perfetta armonia i e allora voltaronii tutte le fue mire daUa parte 
della frontiera. Furono dati ordini per la fortificazione di Perpignano; mu- 
niti il Roflìglione e la Cerdagna di buone trupTC e degni forra dà provvigio- 
ni da guerra ; non già che (ì potenc temere Re di Francia , il quale era 
in quel tempo molto ben imbarazzato fralle due fazioni di Borgogna e d’Or- 
leans , laceranti il Reame e difputantcfi rautotità > ma Bernard d’Arma- 
gnac e alcuni altri Capi delle Bande Franeefi avvezzi .al bottino , minaccia- 
vano una irruzione, per fiancheggiare, elU dicevano, la cauia del Duca di 
Calabria . Il .Conte d’ Urgel fi oferi d’andare in perfona ^Ila fronte de’ 
fu8i Vafialli a ricevere e rifpignere lo Straniero v fu e’ ringraziato delle 
fue offerte , e fi giudicò meglio di far pubblicare un divieto a tutti i 
pretendenti alla Corona , di adoperate fotco pena d'efclufione la via di 

fatto. « ' I . 

' Rifiabilke in quella guifa la pace e la ficurezza in tutta l'ellenfione del 
Principato , fi rivolfe Io ifiidio a partecipare il vantaggio medelime agli 
Aragonefi , e a quei «fi Valenza . Per quello fi foelfero da ciafohedun dei 
«lue Regni lei Deputaci , c fi preferiffe loro la naaniera , in cui dovevano 

K >rtarfi per riunire gli animi . La commillione non era canto fàcile . La 
obiltà di Valenza, dopo alcuni mefidi una buoniiTtma kicelligenza , fiera 
divifa con uno feoppio e con un’animofità che minacciavano del gran ma- 
le i una parte de i Baroni avendo per loro Capo il Governatore del Regno, 
fi era impa^onita della Capitale ; Vaierà parte piò numeKda della prima , 
c di non minor credito per la qualità dei Signori che n’ erano i Capi , era 
padrona della campagna c delle Città fubakerne. Il Governatore aveva con. 
votato il Parlamento del Regno a Valenza . L’Ordine Ecclefiaflko e V Ter- 
zo-Stato eranvifi portati *, ma ricufavano di entrare in dclfoerazione fenza 
il Corpo della Nobiltà , il quale non poteva effere fuficientementc rappre- 
fentato dal picciolo numero dei Baroni , ilrafcinaci dal Governatore nella 
Città . Per akro non era poifibile di radunarne un maggiore numero rat- 
tcnendo la feambievole diffidenza gK uni da entrare lènza buona l^rta nel- 
la Capitale , e gli altri da ricevervi alcuno con feguico . O i grandi oracoli 
eh’ erano quelli da fugare i 11 Vclcovo di Valenza uomo zelante , e non 
avente altro in mira fuorché il bene dello Stato , faceva di tutto per con- 
ciliare i due partiti v e all' arrivo degl’ imbafeiadori Catalani entrò in ifp&. 
ranza di riufeirvi. In latti quelli mantennero TCrfettamence il carattere di neu- 
tralità , tanto necefiàrio per guadagnarli degli unicdegli altri la confidenza, 
e le non riftabilirono un unanime concerto , fo^>efero almeno l’animofità ; c 
le due fazioni della Nobiltà a riguardo loro acconfentirono tanrollo , che 
doveffe ciafeheduna d’elle nominare un certo numero di Deputati , i quali 
unitili all’ Ordine Ecclefiallico e al Terzo-Stato , convennero finalmente di 
^dire Ambafeiadori a Saragoua , dove eranfi già portati i imputati del 
Parlamento di Catalogna i afinjffic in una fpecic d' ailemblea deUe tre 
Nazioni fi rcgolafie la forma giuridica di procedere alla nomina di un 
Re . 

Lo ftato dell’ Aragona aa ancora peggiore di quello del Regno di Valen- 

za. 
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aa . Il Conte d’Urgel , il quale dillidava pili dei fuflragj degli Aragonelì , An.«itG.c. 
che di quelli delle altre due Nazioni, aveva accefo fotcoraano il fuoco del- •■*‘® *‘**' 
la guerra civile , per rovinare o per far perire coloro clic gli erano contra. 
rj ; l’aveva mallimamentc coU’Arcivefcovo di Saragozza , perchè fi era aper- 
tamente dichiarato pel Duca di Calabria ma non avendo ardimeiitodi at- 
taccarlo egli fteflb, nè di entrare armata mano filile file Terre, nè fuqucl- 
Ic di fila famiglia e de’ fimi vaflalli , pel timore che aveva del Ciifiitia- 
, fi fervi di Don Antonio di Luna, filo partigiano zelante all'ec- 
edio. Qpefio Signore, il quale univa a immenfe fiicoltà un’ audacia cd am- 
bizione capaci delle maggiori fcclleratezzc, col pretefio di dilTapori partico- 
lari , porto ftragi e inccndj in ogni luogo, dove non fi voleva dichiararli* 

£>vore del Conte. 

ElTendo Saragozza in potere del Governatore, del Gitfiixia Maxtor, e del- 
rArcivefeovo al quale ne era confidato il comando, Iton Antonio impiega- 
.va forza ed arte per fxù padrone di Calatajud, di Huefea , e di molte al- 
tre Piazze. Don Aimenes Urrca Capo del partito contrario, cfponevafi da 
pcrtutto a’ fuoì difegni ; e intantoche quelli due Capi di faziom tentavano 
Uno ad efclufione dell’ altro di entrare in una Cittì , gli Abitanti fra fe di- 
vifi venivano alle mani, riempievano le loto llradc di Aragi, e fi alTediava- 
no a vicenda nelle loro Cale. 

Mofib il Pontefice Benedetto XUI. dalle fciagurc de'fiioi Compatriotti era 
ufeito fuori del filo ritiro , e andando egli Acfib a cercare quelli , che più 
oppofii alla pace parevangli , faceva loro le più tenere inllanze per tirarli 
almeno ad una tregua , durante cui Audìcreboonfi i modi di regolare la fiic- 
cellìonc alla Corona . La voce del PaAore , comechc riconofeiuto per tale, 
era troppo equivoca in un tempo di Scifina per farli rifpcttare , e troppo 
debole per acquetare il fracafib delle armi . Antonio di Luna mafEmamentc, 
e gli altri partigiani del Conte d’ Urgcl non erano per la maggior parte di 
una Religione tanto fcrupolofa per arrenderli all’ elortazioui del Pontificc; 
fu dunque d’uopo afpcttare, che la riflellìone , il dilTapore , o pure un coL 
oo di fortuna facefie cambiar loro penlìero. SuccelTe appunto qucA’ ultimo: 

Don Antonio fu ben battuto vicino a Calatapid -, e andatane la nuova a Sa. 
ragazza, il Papa , ch’'erafi lì portato per conferire cogl'inviati di Cacalo, 
gna, immagino di ritrovarlo dopo la fila feonfitea più docile } nè t’ingan- 
nò : imperocché Don Antonio , c i Signori che lo feguivano afcoltarono le 
propofizioni , che furono loro fatte , fi ridufiero a delle conferenze , le qua- 
li maneggiate con gr^ «feArezza dai Catalani , terminarono finalmente in 
una fofpenfion d'armi, giurata da cotrambi i partiti per tutto il tempo del- 
r interregno. 

In queAo frattempo il Governatore , e ’l GiuUtzia Magnare profittando 
di cotai buone difpofizioni , convocarono il Parkmento dclRcgno a Calata^ 
iud per gli otto di Febbraio . 1 Signori , e i Cittadini più riguardcvoli d’ Ara- 
gona vi andarono con intenzioni conformi, o alle pallìoni die gli agitava- 
no , o alla ragione che gU faceva operare . Furonvi inviaci i Sputaci del 
Parlamento di Catalogna , e quei di Valenza arrivaci in ti fatte circoAan- 
ze ; ed elfendo cIk tutti gli Ordini concorfeco di unanime confenfb a queAa 
Affcmblca, non facendo difficolti alcuna fopra la prciìdenza , che i Convo- n 
cacori pretendevano loro fpeccare, lafeiaiido anche ad efli la fcelta, e difpo- 
Azione de’ punti , i quaU foffero da difeucerfi -, le tre Nazioni concepirono 
finalmente la cara fperanza di veder terminare quella tumultuula anarchia» 
che gli metteva fui pendio della rovina. 

I Catalani fra gli altri intefero con eArema allegrezza il buon fuccefTo, 
clic aveva avuto ne’ due Regni la loro Deputazione j| e la gloria che loro ne 
; ' ridon- 
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An.di c.e. ridondava infiammò il loro zelo, c accrebbe la loro applicazione . Il Parla» 

•♦'••«fe»-a,cnto di Barcellona perfuafo , che nel bollore in cui erano gli animi , la 
minima fciiuilla poteva cagionare utr grand’incendio, ftava attento ad ogni 
picciolo bisbiglio, che fi follcvava al di dentro, o borbottava al di fuori. Rin- 
novò una Tregua fra i Baroni del Principato, e li fece acconfentire a rimet- 
tere la dicifione di tutte le lor dirtcrenze al giudizio di perfone capaci, e di- 
Imtcrcirate , che furono fcelte infra le fue membra . Alla nuova che foprag- 
giunfe , che Giolanda d’ Aragona DuclielTa d’ Angiò, e Regina di Napoli, 
iollecitata da parecchie perfone diliinte de’ tre Regni , era partita da’^fuoi 
Stati di Provenza, per venire in Catalogna a trattare ella frefia'la fua cau- 
fa, il Parlamento le mandò Deputati a pregarla di far dimeno di un viaggio, 
il quale non le fervircbbc a nulla j e quello pregare , ch’era un’ onefta proi- 
bizione , obbligo la PrincipclTa a terraarfi a Tarafcon , La Regina Giolanda 
fua Madre ancora vivente, era a Barcellona, dove non fi dimenticava gl’in- 
tereffi ai fua figliuola , c di fuo nipote . La prefénza fua in quella Capitale, 
e del Conte di Urgel il quale fe ne ftava (empre alle porte, l'azione con- 
tinua in cui una , e l’ altro erano , le conferenze che bene fpeflo avevano 
con alcuni membri del Parlamento, le carezze, e liberalità die facevano al 
Popolo diedero quaich’ ombra all’ Infante di Caftiglia , il quale era efatta- 
mente inftruito dai due fuoi Agenti delle più minute circoftanze : ne fixe 
ei far de’ lamenti apprdfo l' Aficmblea , c Azevedo dichiarò da fua parte, 
non aver lui voluto fin allora entrare nel Regno, per lafciar ai Parlamenti 
la liberta de’ fulfragi , ma che, fé fi fbpportafie più a lungo die i fiioi Rivali 
/bfiero aportata di fedurre i Giudici , e di fviaie il Popolo , ci verrebbe an«- 
che egli a far loro fronte. 

Si pofe in deliberazione codefta richiefta , e fembrando ella giuda , rArcl- 
vefeovo di Tarragona rifpofe ad Azevedo , che TAffemblca avrebbe riguardo 
alle fue rapprefentazioni ; e di (atto il giorno ftcfib i Deputati fecero intende- 
re alla Regina Giolanda , e al Conici Urgel, che dovdTcro alloncanarfi da 
fidrccllona la diltanza d’una giornata. 

L’autorità acquiftatafi colta fua (àggezza, e con la concordanza di fua con- 
dotta dal Parlamento’ di Catalogna , nceva che ratti i Pretendenti gli aveflé- 
ro riverenza. Ad elio folamente inviavano' delle imbafeiate, ed efpor facevano 
le pretenfioni loro v e fi teneva per certo che ftalTe a lui a nominare il Re, e 
fiiTlo accertare dall' altre due Nazioni, ma più del fuo credito fri ancora mag- 
giore la fua moderazione} e con tutte le ilanze del Conte di Urgel, il qua- 
le diffidando tuttavia del Parlamento d' Aragona , avrebbe voluto far dit^- 
rare i Catalani a fuo favore , ftettero ouefti (aldi nella rifoluzione df non de- 
cider nulla, fe non d’accordo coi Popoli di Valenza, e di Aragona. 

Una coftanza tale mife il Conte in difperazione. Il Parlamento d’ Aragona 
erafi ragunato a Calatajud , le delibcrazionr vi fi facevano con molta tranquil- 
lità, c II era già convenuto di doverli fare un' Afiemblca Generale dei tre Rea- 
mi , nella quale fi terminalTe per via di Giuftizia il gran litigio della fuccef. 
(ione , e che cotale Aficmblea cenebbefi in Aragona a cagion della preminen- 
za di quello Regno*, che le tre Nazioni vi mandailero i Tor Deputati in egual 
numero} clic vi farebbe un Prefidente di ciafchednna Nazione, e che le Trup- 
fc invigilanti alla ficurezza di quel Parlamento, avefiero per AlcaideofliaOi- 
«andantc un’ Aragonefe, un Valenzano, e un Catalano. Alcaniz , eh’ ò una 
Città polla fu i confini del Regno di Valenza, c del Principato di Catalogna, 
era Hata fcclta^r cllere il luogo di codefta grand’ Afiemblca . In ultimo il 
Parlamento di Calatajud aveva data incombenza a nove de’ fuoi membri , di 
conferire co^ Deputati dell’ altre due Nazioni, e regolate con ellì il tempo del- 
la convocazione, e ’I ccfimouiaJc delle féfiìonir 

Non 
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Non ci fa che il Conce di Urgel > il quale fi lìa pollo in ifpauracchio di co- An.diG.c. 
tai buone dìfpolizioni ad una proflìma pace ; rifolvè impercanco di attraver- 
(arie , non volendo confidare i fuoi incereffi a un Parlamento , dove preve- 
deva che non potevano il Govcrnator d' Aragona , e '1 Gii^hziit Ma^iore , 
non avere Tautoritii principale i avrebbe ben voluto averli un pò piucolti- 
vaci> ma com’era perlualb che non gli perdonerebbero i cattivi procedimenti, 
che aveva con elToJoro uiati, fece il diavolo c peggio per ifconcercare mifurc 
sì làggiamence pj^liace. 

Per verità il Conte non osò comparire agli Stati di Calatajud , dove fe- 
condo i decreti fiicti nell' Afièmblea di Saragozza, non era permelTo ai Pre- 
tendenti di operare in altra guifa , che pel mezzo di agenti, i qu^ vi rap- 
prefentalfero il loro diritto: ma I^n Antonio di Luna, il quale fi era por- 
tato in quella Città , avendo ricevuto dal Conte le informazioni difeinte Ib- 
pra i punti eh’ erano in deliberazione,' vi parlò con un trafporto, e con uu* 
arditezza , che ben comprefero i Prefidenci di aver bifogno di tutto il loro 
coraggio, c di tutta la loro collanza , per reprimere ouegli fpiriti audaci. 

Ebbero appena propollo l’ affare di cui fi trattava , e le maniere di delibe- 
rarne con libertà , che Don Antonio borbortò , e prendendo un tuono piò 
alto diife , llupirfi egli che fi vofeiTe mettere in deliberazione una cofa , la 
qual era dappersè dicifa ; che il Conte di Urgel era quel folo che potefie 
pretendere alla Corona ; ed eflere cofa di maraviglia , che un’ Affemblea 
compolla di tante perlbiic d' abilità dubitaffe di un diritto che non aveva 
oppofizionei che il Conte per altro non era uomo da laliciarfene difpoglia- 
re impunitamente , era ricco , aveva degli amici , e ogni poco che fi con- 
tinuaue ad affrontarlo , indugiando a rìconofeerlo per Re , laprebbe ben mo- 
llrare di efferlo indipendentemente dai faffragj d’una Affemblea artribuentefi 
falfamente il nome di Stati, che il fblo Re poteva convocare. £ in appreffo 
fece una protel^gione contra tutto quanto foffe decifo nel Parlamento , fe 
non vi fi proclamaffe il Conce d’ Urgel , il di cui diritto alla Corona non 
era fumetto a difamina. A quello difeorfo i timorofi traballavano, e i Prefi- 
denti robero motivo di temere che fi faceffe una iraprovvifa rivoluzione, ca- 
pace di rompere tutte le loro mifure: ma non illeccero guari a ralferenarfi, 
quando videro Don Garda Sfereida Arcivefeovo di Saragozza , partigiano 
niente meno zelante di Lodovico d’Angiò, di quello folle Luna del Conte 
d’ Urgel , e non cedente a quello nc in coraggio , ne in credito *, quando lo 
videro, dico, alzarli in un tratto , e fiire una fette aringa all’ Affemblea, 
per rianimarla contra le minacce di quell’ uomo fiero fuori di tempo . Ad- 
dulfe tutte le ragioni, che llabilivano il diritto alla Corona di quello , pel 
quale favellavai concludendo però cIk bifognava deliberarne con tutto l’agio, 
e che un affare di tanta importanza doveva eficr trattato maturamente . 

Anzi affine di far rientrare il coraggio in corpo a quei che temevano, par- 
lò di Don Antonio con una libertà , e alterezza , che concitò fpregio per le 
di lui minacce . Confutò con molta (bdezza i fuoi motivi, e prendendo poi 
l’aria, e ’l difeorfo di un Pallore non avente che mire pacifiche , dichiarò 
che il dirittq del DucadiCalabria parevagli più ancora incontrallabile di quel- 
lo del Conte d’ Urgel } ma che ad onta dell’inclinazione che aveva femprc 
avuta ]xr la Cafa d’Angiò, con tutta la giullizia evidente della fua caufa, 
era c’ di parere che non fi dccidelTe niente fopra un cosi importante affare 
lenza efame : la via della difeuffione effendo ella neceffaria nelle prefenti cir- ^ 
collanze , per togliere le prevenzioni particolari , e riunire in un medefimo 
fentimento tutti gli animi . Quello difeorfo fu ricevuto con un generale ap- 
plaufo, e Don Antonio fu obbligato a mollrare almeno di arrendervifi . Quin- 
di rAficmblea rellò ferma nelle fue prime rifeluzioni , e Luna con la fua 

ferma 
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correnti. Comprefero da <juel ch’era fucceduco, quella dell' Arcivefeoro efferc 
la condotta, che per riufcire iic’loro dilégni fitguir dovevano. 

Pel cattivo fuccelfo di quello primo tentativo non lì perdè già d' animo il 
Conte i fece nafeer degl’ incidenti , per diticrire almeno , fe non poteva venir 
a capo d’ impedirla, rAiTemhlea (jeiKrale . La gelolìa di alcuni Signori Cata- 
lani uno gliene fomminillrò , che mife in opera . Saputo che fu a Barcellona 
ciò eh’ era flato regolato fopra la convocazione di un Parlamento eompoflo 
delle tre Nazioni, la Nobiltà del Principato lì divife fulla lecita del fuo Prefi- 
dentc a quell’ AiTemblea : gli uni pretcndevana non poterli nominar altri che il 
Governatore lenza far torto alla tua digita i foflenevano gli altri eflére eligi- 
t)ili tutti i Baroni, aventi una qualclie Cari» nello Stato. Vi fu da principio 
molt’animolità , ma in ^evc non ne reftò che le apparenze : imperocché i 
Partigiani del Conte di Urgel, fenza darli altro laflidio del fondo acllaconre- 
fa , u divifero in maniera che cialcun partito , fufficientemente numerofo, e 
poco men che del pari, pretendeva formar egli foto il Corpo della Nobiltà, e 
come tale decidere laquiflione . Furono nominaci degli mbitri, i quali non 
iflettcro molto ad accorgerfl elTer quella una difputa ordita, e che una, el’aL 
tra parte facevafenc un giuoco della dccilione. 

In quello mentre afpenavali a Calatajud la ratificazione del Parlamento di 
Barcellona f(»ra il tempo, il luogo, e la forma dell’ AiTemblea Generale. Per 
ben due men lì ricevettero ogni feteimana delle vane fìcuranze di una pronta 
addìooei e tante dilazioni facendo nafecre l’impazienza, il Parlamento d’Ara- 
gona era in procinto di fepararli , quando finalmente i Deputati Catalani , e 
di Valenza dimandarono, die forte traslento in un luogo più vicino alle loro 
frontiere, promettendo a nome delle due N.izioni, die adunerebbero aiKh'eflé 
il loro nelle Città vicine, dal che diverrebbe facile la comunicazione fra i tre 
Parlamenti • e la congiunzione prontilfima qualora follerò prefe tutte le mifu- 
rej^r farla fenz’ alcuna contraddizione. 

(Quelli eh’ erano alla tefta degli altari in Aragona ben intefero , che una tal 
propofizione non era altro che una finzione perdifturbare la tenuta di un Par- 
lamento Generale -, e molti ncuCurono di pili conferire co’ Catalani . Il Velco- 
Vo di Tarrartbna fra gli altri die nelle fmanie , e parti dopo aver fottounpro- 
teflo contra tutte le rifoluzioni , che fotTero fopra di ciò prefe : e farebbe fla- 
to léguito dalla maggior parte dei membri Eccleliallici , e degli altri Ordini, 
fe la prudenza , e pacatezza di un Parncolare non averte prevenuta una rot- 
tura, merce di euiitre Regni riabbilTati in una maKiorconfulionefarebtonfi. 

Berengario Bardaxin lamofo Giureconfulto , ronliderato da gran tempo per 
la fua probità, faggezza, e mnde fpcrienza degli ailàri come l’Oracolo di Tua 
Nazione, erafi .icquiflato nel Parlamento di Calatajud quell autorità, che non 
faHa per lo più di riportare in un’ AiTemblea Repnbblichifla un gran merito . 
Penetrante e’ fino a palTar per ifcaltrito , era flato il primo ad accorgerli delle 
occulte pratiche del Conte d’Urgel; ma flimò buono, tanto era il fuo amore 
pel pubblico bene, io codefla occalione di lare il gotto, per mettere i mal in- 
tenzionati dalla parte dd torto . Fece entrare i fuoi compatriotti nelle fue mi- 
re : li feguitò a conferire coi Deputati di Valenza , e di Catalogna ; fi accor- 
dò loro tutto che dimandavano ; promifero elfi di convocare il Parlamento di 
Catalogna a Tortofa, a Traiguera quello di Valenza; e gli Aragonefi s’ impe- 
gnarono di radunare immantencnte il loro ad Alcaniz . Una tale condifeen- 
denza merta a nicchio , fu un colpo dicifivo per la pace , ficcome fi vedrà nel 
progrcllo. 
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• n P*hwn€n» fi era poi ferrato il di venrtnoVefimo di Maggio ddl'anno Ao.dìfl.e. 
siile qf«attrooemo «ndki, c cialcun Dcpncaco fe ne'ritornava a cafa adafpcc- **'*' 
tare l'indicazione del ParlamcRto di Alcaniz , che i Commifiaty nominaci a 
qucAo effetto -far dovevano, dopo averne concertato cogl' Inviati di Valenza, 
c di Catalogna. Don Antonio di Lana fi era meffo in viaggio, molto foddis- 
Atco in apparenza delle rilbluzioni che erano fiate prefe . 

Dopo la briga, che aveva ei avuto con 1‘ Arcivefcovo di Saragozza nella prU 
ma feiZione del Parlamento d’ Aragona in Febbrajo , aveva atii;tcato molto con» 
cerco, c una Acctea lega co4i quel Ptdaco. Effendochd era naturalmente mul- 
to iracondo , fu creduto incapace di dìffimulazione ; e tutti gli amatori della 
pace ebbero guilo di una mntazion di condotta, la quale duro canto a lungo, 
perchè pareifc lineerà alle perfonc che defìderavano che lo foflè . L' Arcivelco- 
vo , il qu.ilc non era meno finccro di quello foffe animolb , non fofpettovvi 
pmito di malvagitìi . Sarebbe certo fiato difficile d'immaginare i motivi , che 
teoduto avevano Don Aotooio così aliverfo da k medefimo } ma non fi flette 
guari a faperli . ‘ 

L’ Arcivefcovo con un cQUìpa^io da Ecclcliaftico rltornavafcne a Saragoi. 
za, a cavaUo in fu una mula , fluito dai fuoi Limofinieri, Cappellani , c da 
quattro o cinque Gentiluomini per compagnia d’oiwrc. Non fo quante leghe 
lungi da Calacapid gli fa data una lettera -, e' la Icfle , c fece rifpondere che 
iàrdibe al luogo ofiègnato . Qjicfi’era Don Antonio , il quale con efpTcifioni 
della più perfuafiva confidenza , e amicizia , lo ricercava dì una conicrcnza a 
tu per tu fopra la firada maggiore , che mena da Almuiiia a Saragozza . Vo- 
leva, e’ diceva, comunicargli un progetto venutogli in capo , per dare in p(v 
chilfimo tempo la pace, e nominare un Re che fofie digullo alle tre Nazioni. 

11 Prelato affrettò di arrivare al ritrovo v eravi gii Don Antonio, ed entram- 
bi lènza metter pie a terra difiaccandofi dal toro feguìco , paffaroi» in un bo- 
fchetto iila (iniftra della ftrada. 

& vennero incontra con le più aficttuofe parole *, Don Antonb chiaman- 
do r Arcivefcovo fuo Padre-, e l’ Arcivefcovo trattando lui da fuo caro fi- 


^gliuolo: difeorfero per qualclic tempo in un’aria tranquilla, e a baffa voce. 
Ma tutto in un tratto Antonio di Luna alzando il cuoik) , e dando una fie- 
ra occhiata al Prelato : Il Conte £ Vrgel , dilfegli , non farà fgii He ì Tsfo finat- 
ttmtochè io avrò vita, rifpofe l’ Arcivefcovo fenz’ alterarli ; Tu morirai, o fa- 
rai mio prigione, replicò Don Antonio ; e perchè l’ Arcivefcovo volle voltar 
briglia, gli diede prima un gran ceffone, e f^ainando pofeia la fpada, gK 
iafeiò ajidare fopra la tefia un gran col^. Il Prelato flette Cildo fulla fua 
mula , e riguadagnava la fua gente la quale accorreva in fuo foccorfo; quan- 
do ecco ufeir dal bofeo con grandi firida un groflb di ben armati Cavalie- 
ri , i quali inveficAdolo lo rovefeiano a terra , c mertonlo in pezzi . Due dei 
Gentiluomini che 1’ accomp^navano furono anch’ effi in volendo dilìmpc- 

t narlo ucciiì , uno de' fuoi Cappellani fu ièrito , il refio fi diede a fuggire 
alla parte di Almunia, dove alcuni fi falvarono , c gli altri furono prefi, 
c condotti prigionieri in un Cafiello vicino, padroni del quale erano gli af- 
faHìai -, fra quefii ultimi eravi Jacopo de La Cerda figlinolo del CiufiixM 
MoMiore d' Aragona. 

Alla fama di.cotefio affaninio coaturboffi la Monarchia tutta, eli temet- 
te una guerra civile. Avendo tutti gli Sferedia, Cafa potente, pigliate liar- 
mi per vendicare il loro fangue, il Governatore, e ’l Citfiixia lì ritrovaro- 
no in un grand’ imbarazzo . Dgnnnò era in grande' fiizza per un si fi ra va- 
gante attentato fopra la pcrfbna di un Prelato di quel gran rango , e fe lì 
aveffe dato orecchio alla voce uuiverfale , avrebbeu abbandonata ogn' altra 
cura , per fare uua puni&iooe efemplare di un’ azione cosi malvagia . Sug- 
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un. cftg. Pùnse, pnnci|>undo intaoto dal noinisare un Re, al quale nuondofi le.pée* 
(one dabbene, potrebboniì gadigare i colpevoli, fenea.edenderc oon sna gucs- 
ra domcAica anche fopra gl’ innocenti la pena della foeUcratezza che dete- 
tlavaan. Il G>nre d’Ucgel, per quello a lui dava, non giudicò a pcopofìco 
d’innoltrarfl maggiormente nelle vie di fatto , aè nelle minacce che non gli 
erano già rmicite . Stmiò che /ode d uopo lalciar ulctre un giudizio , il 
quale poteva, per le buone ragioni alle quali era appoggiato' il ibo dùitto, 
e per la moltitudine de’ Aioi partigiani legreti , divenire a lui favorevole^ 
rilerbandoii di ricorrere aU’armi , in calò che fi iaceflero parlare contra di 
efib le Leggi. Laonde il Governatore, ed il Gù^Uxia., doppo aver obbligaci i 
parenti dd defunto Irrelato a fofpcnderc il loro riientimento , riftrinfero tutte 
te loro attenzioni a proccurare la ficurezza del Regno, mediante il buon ordi> 
oe che v’introdufiero. > . . > 

• S’ accorfe in breve il Conte d' Llrgel i«he quell’ afTaffinio gii era più di 
danno che di utile : tutta l’odioficà fopra di lui ricadeva , non chiamavafi 
con altro nome che di tiranno , e dicevafi apereamente a Saragozza, a Ca- 
lata jud, e in tutta quali l’ Aragona, che piuttofto che rioonokerla per Re, 
bifbgnava prima morite : quel die aveva avuto in quello Regno d’ amici , 
rìcrovavanb , o prolcritci con Don Antonio di Luna, o sforzati a mutar lin- 
guaggio, e inclinazione . I Giudici Ecclefiadici con lo fcomunicare nomina- 
tamente Don Antonio, e fuoi complici, fecero indiicctamentc cadere le Cei>- 
furc addofib al Conce, a ragion della claufola dichiarante Comunicati egual- 
mente tutti coloro, i quali avevano dato ad ellì configlio o favore ; e come 
queda fontenaa fu pubblicata iu tutte le Chiefe coll’ apparato della m.ig- 
gior irapredionc , eodedo Principe , il quale fi fapeva cilcrc dato 1’ Autor 
principale dcH’enormità, non era più riguardato che come un empio, un fa- 
crilego, con cui non potevafi incofeienza avere commercio alcuno.. 

Nd mediamo tempo il Giiiflixja Mudare pubblicò un editto , col quale 
Don Antonio di Luna , c tutti i fuoi aderenti erano dichiaraci ribelli della 
Patria , confifeate le loro Terre , i VafTalli loro difpenCati dall’ om.iggio , c 
dalla fbrvitù che loro dovevano; e tutti i Sudditi del Regno avevano ordine 
di pcrfeguirarli armata mano. 

La ewcmicà , dove fi videro eflì ridutti , obbligò il Conce di Urgel a 
mandar loro foccorfo . Quantunque lo facefle fegretamentc , c lòtto nome 
di alcuni Signori Catalani , parenti , o alleaci di Don Antonio ; il Gover- 
nator d’ Aragona non fi lafcio far la burla: rapprefentò alla famiglia del- 
r Arcivefeovo , e al redance della Nobiltà, la quale erafi finallora dichia- 
rata pel Duca di Calabria, non cfler più tempo di difendere i diritti di un 
Principe , che non poteva fodenerli ; clic il Duca d’ Anfiò unicamente in- 
tento alla conquida del Regno di Napoli , gli lafcercbbc foccombcrc alla 
potenza del Conte , il quafo divenuto loro padrone non mancherebbe di 
trattarli da Sudditi ribclL-, che ei non ci vedeva altro che un partito, che 
era di dimandar braccio a Don Feidinando Infonte di Cadiglia , il quale 
> era il foto in idato di farli temere , e di prefcrvarc il Regno ddla tirannia 
ch’era per opprimerlo. La propofizionc fu ben ricevuta: il Partito Angioi- 
no diventò m un attimo Cadidiano -, ed il Governatore mando fui tatto 
Un fuo confidente a dar conto àirinfante dello dato delle cofe-, e a pregarlo 
di Ipcdire immantencntc hi Aragona un corpo di truppe. 

Ferdinand© non aveva dopo la vacanza del Trono fatto alcun patTo, che 
non fotTe figlio della prudenza . Dopo aver pren-veduto alla conicrvazione 
4 bUc fuc conquide fopra i Mori, carico d’allori, ericolmo di gloria aveva 
condotto U vitcorioiò fbo cfcrcico ;ielia yecclùi Cadiglia i dove didribuitO’ 
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he’ quartieri attorno attorno ie frontiere d’ Aragona . V inazione , Aa^li O-Ct- 
in' eui pareva- d’eflerc , nel mentre che v fuoi Competitori it^rodavano o 
Inanimivano il- loro partito ne’ tre Regni , ora ctieao della piu faggia poli, 
tic» i ben vedeva egli che farebbe fbmpre a tempo , in iitato di kdicnerc i 
itiol diritti colla forza dell’ armi , qualora iblié corretto di venire a tanta 
cftremirà; eincanto la fu.a moderazione, hicontidanzacbe aioflravaavcre nel- 
la ginflizia della fua caufa, e nell' equità di quelli che ne farebbero Giudi», 
ai, e per foprappiù', ratta la cattiva condotta de’ fitoi Emuli, guadagna- 
vangli a poco » poco Ya dima ed il voto dei migiiori . Laonde in qualuii- 
qne guifa folte per decidet lì l’ affare delta fuccellione , os«n la forza dell' ar- 
mi, o per via ai Sentenza, egli aveva fempre alcixctaiuo, e più da fperare> 
che alcun altro de’ Concorrenti. 

H Conte d’ Urgel non aveva la mente tanto pofata da fare tutti quelli 
riflefG : appena' aveva meffo Ferdinando nel numero di quelli , co’ quali 
avrebbe da difputtar la Corona *, rcAò attonito quando teppe , che la no- 
bHtii d’ Aragona dichiaravalt a favor di quel Principe -, ma la fua ibrprefa 
fi cambiò in un graviflìmo timore, allorché l'efercito Cafligliano valicate k 
frontiere d’ Aragona ,’ andò’ d'ordine del Governatore ad attaccar le Piazze» 
dì’ erano a fua- divozione , e ad incalzam Antonio di Luna di pollo in po- 
llo fino agli ultimi confini del Regno . Egli nc fece far dei lamenti , e mol- 
to afpri , al Parlamento di Cataloga , il quale priiKipiava a formarli a 
Tortola : fi lafciò anzi trafporttare in una lettera , che fcriflc ai Signori, 
fino a trattar da fcitxxhezza la condifoCndeiiza , alia quale era ci diiccfb a 
iflanza loro,* in rinunziando al Governo generale dei tre Regni. 

I Catalàni , i quali ad onta de’ di lui attentaci non avevano peranche 
dcMlla una ocdnlta inclinazione per quello Principe , maixlanMio un Ant- 
balciata a Ferdinkndo , pregandolo a chiamar indietr» le fuc truppe . Fer- 
dinando , il quale fapeva far ugualmente fervir a' liioi iiiceredi la modera- 
zione , c la coflanza , rifpofe che noti potevano effere tgnoci alla Nazion 
Caftigliana gli artifizi , e le violenze , che uno de’ Pretendenti aveva mef- 
fo in opera , acciocché la fucceflìone al Trono non fóffe rcgolaca Kr viu 
di Giuftizia che il deteflabile affaflinio , ch’era Rato commeffo nella pcr- 
fona delP Arcivefeovo , aveva foro difconcrto un tiranno , il quale in vece 
di arroffare pel fuo misfatto, c per l'odio univerfale, prendeva apertamen- 
te la difefa degli affaRìni-, die non contento quelli di mandar in foccorfo 
loro i fuoi Vaffalli , e di guadagnare la Nobiltà del Principato , aveva di- 
mandato al Re d’Inghilterra un eferdto di Guafeoni, ch’era in marcia pcx 
Unirli ad Antonio di Luna afpcttancdo al paffaggio dei Pirenei i eh’ orano 
fiate intcrcette fuc lèttere fcrìtte al Re di Granami con le (juali (oDecicava 

3 ad Principe Infedele a dichiarar guerra alla CaftigHa , e dimandavagli dd 
enaro per aver modo di fortificare il fuo partito ;• mercé di che s’impe- 
gnava di fare , fobico che foflé montato in Trono , una pofTence diver- 
lione . 

L’Infente dopo aver efpofti i fuoi gravami, aggiugneva die le truppe del 
Re di Cafliglia fuo nipote non erano entrate in Aragona , che alt illania 
fattagliene fare dai primari del Regno -, che non erano (late impiegate che 
ariflabilitt la pace, col difcacciare calàni già dichiarati nemici della Patria, 
e proferirti cerne tali dalle Leggi Civili eti Ecdefiaflidic ; che » Comandaiv 
tl avevano ordine di ubbidire al Governatore dello Stato , al Ciu/liva'Ma^gn- 
re, e al Parlamento fubitn che feffe raunato; che non ci erano lamenti che gli 
Ufiziali , o i Soldati aveffero mancato alla più cfatta thlciplina v eclte fc maiv 
eaffero , 1’Ambafci.idorc di Caftigliain Aragona aveva un ampio potere di 
derne una buona pronta giuftizia. . - j. -- > ; 
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^ Conte d Orgcl non iftette guari a fomminiftrare egli ilcflb delle altre ar^ 
ve eli quajito era ftato detto contra di elfo . Aveva c’ data, commcflìonc al 
Gentiluomini , die gli erano piìi parziali , di levare a fuo nome deUecom- 
oagme di foldamfca : le ragunò falla frontiera d’Aragona , c prendendo al- 
lora il molo di Govemator Generale de i tre Regni, fidirpofe a marciare ver 
lo Saragozza , intantochè Antojiio di Luna e gf altri Ribelli , con un rlnfor" 
zo conliderabile venuto loro di Guafeogna , faceffero tefta ai Caftieliaoi dalla 
parte de i Pirenei : Ma U Governatore Do» Gilles Ru,s dotto a So mI 
mefUer dcUa guerra, aveva in. tal guifa difpofte le truppe aidiliarie e Quel- 
le del Regno » che non potcroiio nc il Conce ne Don Antpaio eiceuirei 
loro difegni. . » & 

il tentativo non fervi che a renderli più odioli, e prcléncò un urecello aefi 
Aragoncfi per tenere le truppe Caftigliane: fi confidò loro la cufiodia diSa 
rag<^ , di Fraga > e dei più importanti porti j. fe ne dirtribuì un- torno 
rd Reame di Valenza per tenere m briglia quel Governatore , il qualecor» 
•na parte della Nobiltà fi dichiarava troppo a favore dd duca d’L 7 rj?cl 
Ben aifocfata m querta forma la tranquillità nel euor dello Stato . il Gwer- 
fiatore, il Gtifiiz.iar.Maggmt y Berengario Bardafon con alcuni de i Coramit 
fari eletti a Calatapid per regolare il tempo, nel quale fi doveffe indicare 
U Parlamento d Alcamz, dopo alcuni giorni di confcreuze tenute a Saraeoz- 
za , determinarono di convocarlo pel fecondo di del mefe di Settembre di 
quello fteifo anno 1 411.'». e altro fodugio , dopo aver comunicata la lo- 
ro rifoluzione ai Catal^ , e di AOcmblea di, Valenza , -affinchè afircttaffero 
di collocare il loro nelle Cjtu già di concerto. rtabilicc > il Goverauworeed 
il Guéftma^Maggiore pubblicarono una lettera drcolare , il di cui tenore 
era, che avendo coniìderate le difgr^ic d’ogni forta , dalle quali era ftato 
©pprctfo lo Stato , dappoiché il Re Do» Martino di gl^iofa memoria 
morto efiendo teiiza lalciar ne un fighuolo , ne un fratello , era reftata FA 
ragona come un Vafcello fenza piloto in mezzo alla tempefta ; facendo dall’ 
dtra parte riffleffo, chefe fi difierifcc più a lungo a didSararc con un fou- 
dizio foleniie , qual era infra i diuerfi Concorrenti il vero c legeitcimo fuc- 
ceflbre alla Corona , la Monatchia correva rifehio d’un intero towertimcnw 
to; ^evano giudicato clic l’unico mezza di riparare il pafiato , c di otoc- 
Mrarfi un tranquillo avvenire , era che i nativi del Regno , i quali aufta 
rantico coftutitó componevano le Coiu , o fia gli Stati Generali , fi Tadu- 
naflcro m un luogo aflcgnaco , per ivi procedere alla, nomina del loro Re 
e Signore fcggittiraoi per aucfto , m confeguenia di quanto era ftato rego- 
lato nel Parlamento di Calata jud , pel potere e per 1 autorità della loro^- 
rica, e in ordine alle iuftanze ftate loro fatte da un gran novero di perfonc 
di differenti Ordini del Regno , effi Signori Governatore e Giuflixia-Aùmio- 
re chiedevano , anzi commertevauo a tutti. Prelati, Baroni, Cavalieri di 
piu a tutti i Deputati della Univerfità,c Città d’Aragona, die devierò cora- 
parurc ad AJeaniz il fecondo giorno del mefe di Settembre j proteftando che 
. fcmancaffero, fi procederebbe in aflenza loro in via Giudiziaria alla nredpe 
ta nomina. 

a q^’ Ordine non era lenza la fua difficoH . «/w-i 5 >ow- 
àns , cioè i Grandr dello Stato ^upati , gli uni a guerreggiare contraDon 
Antonio dr Luna , gli altri a ^fendere i loro CaftclU daTualchc forpr^^ 
non fi pigliavano fretta di renderfi al luogo affegnaco i i CavaUeri o^n! 
^uoimm, I quah fanno uii tcn ordine in Aragona „ fi regolavano a norma 

Signori gh Ecclefiaftia c Deputati della Città temevano d’effere arrefta- 
U^in viaggio, pciclK il Conte dUigel che voleva diflìparc queir Affem- 
■ - f ‘ • * bka. 
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bica , aveva fparfo (òpra le ftradc di Akaniz de’ manipoli di foldati /n.dìC.C. 
sbanditi , agl’ infutci e ladronecci de i quali non volevano cfporlì. t*c*.*rrgr 

Don Kuys e '1 Gran GiuAiziere fermi Tempre m.ii e unici nelle fieiTe mi» 
re del ben pubblico , fecero dar la caccia a que’ malandrini , Ra^narono 
poi delle buone truppe i una parte delle quali di Otti in Citta ferviva 
di fcorta ai Deputati eh* erano in marcia ; mcixre l’altra metà focto 
ordini di Guglielmo di Ccrvellon CommeiHiatote d’Alcaniz vegliava aSa 
guardia del CaRello, • alla fìcurezza del V'arlamento. 

Prefe cotai mifure , fcrill'ero in particolare ai principi Signori -, e riulci 
loro di unirne tanti , per poter dar principio alle feuioni il di decimo di 
Settorobre. 11 Parlamento di Catalogna aveva già aperte le fue a ’Torcofa , 
nelle quali eravi-Aaca da principio pochUTima intelligenza} ma crasfìericovifi 
il Ponteike Benedetto aveva conciliati gli animi , e per preveuire le difpu» 
ic (opra la preiìdenza nel Pailamenco Generale, aveva ritrovato un partito 
troncante il cerimoniale , ch'era fempre una cola pcricolola nelle eonghincu- 
te di premura . Era dunque Aato regolato fopra i contigli del Pontefice « 
che non fi nnifléro ili un’Aifcmblea generale delle tre Nazioni i Parlamen* 
ti , ma che fi comuiiicaffero reciprocamente le loro deliberazioni per via 
di Depurazione « In confegoctiza di coceAo regolamento rAffemblca d’Alco» 
niz , c quella di Torcofa nominarono cialcheoui>a i Deputati loro per dar 
c ricevere enmuiiicamento delle rifoluzioni , che da una e dall’ altra parte 
Ibilero prefe . Ai Depuraci di Catalogna eranfi uniti alcuni Inviati di Ma- 
prca , con un ampio potere di ratificare tutto che fmfe dccifo} ed era Aato 
accordato, che in confidcrazionc del Regno d’ Aragona, Alcaniz , dove era 
raccolto il Parlamento di quel Regno , fotTe cziancuo il luogo della Deputa- 
zione e delle Conferenze . 

Per formare un unanime concetto , non vi mancava die il confenfo , b 
r acceflione degli Stati di Valenza } ma la Nobiltà di queAo Regno divila 
in due fazioni contrarie, aveva formati due Parlamenti, atcribuentifi amen- 
‘i- due la legittimità , e aucoricade . Il Conte cf Urgcl fomentava foctomano 
qucAo fcilina politico } volle eziandio farne un fimile in Aragpiia . A fua 
ilUgazione alcuni Signori, ima ventina di Gentiluomini, e i Deputati di 
cinque o fet Città, tutte perfone fegnacc , e che per aver prefa la difefa di 
Don Antonio di Luna non avevano ardito di prefeiicarfì al Parlamento di 
Alcaniz , fi ragunaron» a Mequinenca folle frontiere di Catalogna . Un’ af- 
femblea cosi irregolare osò prendere il titolo di Parlamento del Regno } c 
mandò Aaibafeiailori a Tottofa , per farli riconofeere in Cotai qualità, c per 
protcAarc incafo di negativa contra tutte Icrifoluzioui, che fi pigliaircro nell’ 
aliare della fucceflionc. 

Q}teAa frivola procella non arrcAò punto il corfo delle deliberazioni i tutto 
all’oppoAo , il Parlamento di Tortola ordinò a’fooi Deputati di porcarfi fu- 
bitamente ad Alcaniz , per ivi conferire con quei del Parlamento d' Aragona 
fopra le^oife di terminare in poco tempo quella gran difputa . Qucui di 
fatto vi u rendettero ne’ primi giorni di Dicembre iiifieine con un Inviato 
di Majorca -, e liccome ritrovarono nei Deputati Angonefi lo zelo Aeflb , 
che avevano eglino per lo riltabilimciito delLi tranquillicà pubblica, conven- 
nero cancofio di una forma eiuridica gialla la quale lì procederebbe alla no- 
mina del Re . Berengario di Bardaxin fu quegli eoe la futuri i queAo efìmio 
Cittadino confecrava tutti i fuoi peiifìcri e cucce le fuc fotlccicudir.i a donate 
alla foa Patria la pace , e avendone ben peiKCraci i mezzi c gli oA.'icoli , pro- 
' pofe al Parlamento d'AIcaniz , e ai Depuuti di Catalogna un progetto , il 
quale fu dalle due Alfemblec adottato . 

QueAo progetto era fcmplice, c non ccnteneva die due Articoli: nclpri- 
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itn.di G.C. mo Bardaxin dopo aver pofto in vifta le diificoltì , le. lentezze ^ ed i rilebi 
jfit.efag. uij’ AlTemblea Generale delle tre Nazioni , la quale agziodicaffe la G^rtma ad 
uno de' Concorrenti -, conchiudeva che folle fcciro dai Depurati del.Parlamen. 
to un pkciol numero di perlbne , i lumi , la rettitudine , ed anche la fantied 
delle quali tencllero fermo contralc prevenzioni, i timori, e le fperauze umitw 
ne ', e a quelle folle dato un ampio potere di pronuixnare un folenne definiti, 
vo giudizio Ibpra le varie ptccenlioni alla Corona . 

Il fecondo Articolo fpiegava i riguardi , che faceva di mefliere adop e rare 
coi Pretendenti , per non intaccare la lor dignità , nè offendere la loro dilica- 
tezza : dichiaravafi adunque, che allora otundo fi fblTe per venire alla difami, 
na del diritto alla fuccellìone , i tre Parlamenti fcriveflero a ciafeheduno dei 
Principi concorrenti una ri^ttofa lettera , nella quale fblfero pregati a maiv- 
dar loro in iferitto una fpofizione delle precenfioni loro , e delle ragioni fopra 
le quali erano effe appoggiate -, badando bene fopra tutto di non fcrvirii della 
via di citazione , nè d intcrpcllazione ,, c di fchivare tutti i termini , i quali 
vr’aria di Giurifdizionc ed autorità aver poteifero. 

Subito che gli Aragonefì , e i Catalani furoiKt d’accordo fopra quella doppia 
rifoluzionc, fpedirono l’ Arcivefeovo di Tarragona a comunicarla ai due Par- 
lamenti del R.cgix) di Valenza. Sarebbe (lato lor defìderio, che cpcfle due Af. 
fcmblee foffcrii riunite in una fola ; per quefto l’ Arcivefeovo fecondo le fuu 
particolari iflruzioni vi travagliò con zelo ( ed elTendofi là portato lo flcffo 
Pontefice Benedetto, ebbefì motivo di fperare per qualche tempo, che una me- 
diazione cosi venerabile (otte per riflabilir la concordia- . Ma fu vana codeds 
fperaiita-, entrò in un tratto ne’ due partiti, a guifa di un terror panico, una 
mutua diffidenza ; le conferenze jproccurate dall’ Arcivefeovo fi ruppero v li 
corfc alle armi ; c la pace di quel Regno fu finalmente frutto di una langur- 
nofa battaglia, che llcrminò poco meno che interamente una delle Fazioni . 

E fu appunto quella, per la quale fi era dichiarato- il Contedi U^cl . Que- 
llo Principe fempre intnwendcnte, e femore difgraziato nelle lue intraprefe, 
dopo elTerli tirato addoffo l'efecrazione degli Aragonefì per l’ attentato com- 
melfo nella perfona dell’ Arcivefeovo di Saragozza, perdette in quella occafio- 
. ne la confidenza de' Catalani , e lo che toccollo infinitamente piò fui vivo, 
anche la fperanza con cui erati lufiiigato , che lenza inghiottire l'affeonto di 
ujt’efamc , fr aprirebbe con la fua fpada un fìcaro fcntiero al Trono . Parec- 
chi Signori Catalani avevano il mcdelimo penfìero , e tenevano r loro VafTalli 
con l’armi in pronto per feguirc il Conte al Mimo cenno che loro daflc . In 
Aragona pure quelli , che componevano il fallo Parlamento di Mequinenca , 
avevano fatto leva di truppe a prctcflo di render ficura la loro Alfemble», 
ma in facto per foflencre i fuoi difegni , intantochè Don Antonio di Lunik 
s’ impofleiTnva delle Piazze del Paefe di Sobrarbia , c ilabitiva una comunica- 
zione colla Gienna, per ricevere all’ingreflb de" Pirenei un foccorfo conlidera- 
bile , accordato al Conce dagl’ Inglefi . 

In quella politura , il Conte di Urgel^teva almeno contnppefsrc le fòrze 
del Parlamento d’ Alcaniz , comechè fullenute dalle truppe arrivate di Cadi, 
glia : per alfìeur. irli poi una intera fupcriorità, volle ancora avere » fuo favo- 
re la Nobiltà del Regno cfiValaiza. Aveva lungamente lufingato dafeuna 
delle due fazioni in fegreto, clic fi dichiarerebbe per cfl'a, e aveva con queft’ 
arte incitato ad amendue un zelo quali uguale pe’ fuoi intereffi , e nel tempo 
ftelTo una occulta profunzione , die le rendeva irreconciliabili : ora cambiò 
politica , e determinò di facrificare una parte de’ fuoi amici , per renderli pa- 
drone con l’altra di tutte le forze del Paefe . Delle due fazioni fece ben collo 
la lecita d’uiia-, imperocché Giovanni di BallieraCapo della prima, c iiiflcme 
Govcrnator Gcnciue del Regno di Valenza , aveva delle qualità , o per dir 
‘ un;- 
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(i^lio dei 4ifeKij ohe U> fecero preferire a Beroardo di Centellas fuo avverfa- An<ia.c. 
rio . B*Uiera era un’Hoao , il quale nai aveva alerò di emmente die la fua *'*‘®'®***' 
Carica , ed uii' alccrezza nel Comando avente per poco della brutalità ; tanto 
pili gelolb di fua autorità , ch'era privo delle qualità neceifarie per rendn-la 
rifpettevolej la iòheneva fra un numero di Signori, c Gentiluomini , col pro> 

Aituirla alla vendetta, e alle ruberie loro-, la confervava fra il Popoloconuna 
ingiufìa , c tiraimica frrvitù • £d eiTcndocliè a qudlo aflbluto imperio (opra 
VSenza , e fulla maggior parte delle Qttà grolle di quel Regno univa un* 
odio implacabile centra coloro, i quali facevano fcmbiante di dlfputargliquel 
iuo iogiuAo potere, e non voleva rcliar loro di fotto : il Conte d‘ Urgel giu- 
dicò che il partito di qucAo Signoce in un’aperta guerra fareblx il piu nume- 
Tolb , ed il più oAinato > di ciò aveva egli bifogno -, i fuoi veri amici erano 
^quelli , che avevano fino perduti i.dclìderi della tranquillità pubblica -, e non 
voleva perdonare al Parlamento di Tortola la debolezza (così almeno ei la 
chiamava^ che aveva di abbandonarli ai progetti pacifici del Parlamento d’ 

Alcaniz. 

Per rompere le raifure, che quefte due AdemWee venivano di pigliare, fe- 
« fegrctamentc fapere a Balhera, clic fe voleva prorompere, c venire ai fatti 
centra la fazione di Centellas , egli era pronto a foltcncrlo con tutte le fue 
forze. Non vi volle un negoziato più lungo : Balliera conduffe di botto la Mi- 
lizia di Valenza falle Terre dei Gentiluomini fuoi nemici, dov’ella niìfe tutto 
a ferro a fuoco. Bernardo di Centellas implorò il fbccorfo del Conte perfe, t 
fe' (voi aderenti i ma non avendo rkevuto che una rifpolàa artifìziofa, fii co-- 
ilretto dalla nccedìtà a indirizzarfì al Governator d’Aragona, e al Comandan- 
te delle Truprc Cafligliacie : fenile ad uno (Icflu tempo alITnfknte Ferdinan- 
do, pregandolo di dar ordine alle truppe, eh’ erano fullc Frontiere della nuo- 
va Cafliglia, acciocché gli defTero braccio nella eftremirà , in cui ritrovavafì. 

11 Conce d’ Urgel in quefeo mentre formato un Corpo d’efercito di Gacala- 
fli , Aragoiielì , e Guafeon! , pofe alla loro tcAa il Baron di Perellos uomo di 
concetto , e gli commife d’entrare nel Regno di Valenza per la Arada mae. 

Ara, eh’ è infra Aleuniz, e Tortofa , afline di fpaventare con uno flrenito di 
guerra i Parlamenti, checenevanfi in quelle due Città. Quelli fentirononnftì). 
co fenza tcAarne fconcertati : anzi quello di Catalogna feccun colpo d’autorità, 
deputando uno delle fue membra a Pcrellot, per ordinargli di cambiar Arada. 

per verità inutile una tal inibizione ; ma nel progrelTo fu awantaggiofa 
«Ila pubblica caufa, perchè l’alterezza, con cui fu rigettata da Perellos , fìnf 
di fpegnere un rcAo di benivoglienza , che pur confervava la Nazion CaAi- 
gliana per il Conte d’ Uigel . 

L’davko di queAo Principe credeva di marciattal faccheggio, e non alla 
guerra *, ma rimafe sbalordito di molto , quando a mezza via da Tortofa « 

Valenza ritrovò uno Aaccamento di CaAigliani, che aveva occupato una Arce- 
tura ^ il Mare , c le Montagne , cui era d’uopo sforzare per raggiugnere 
Balliera. Perellos Almo bene’ di far alto, per afpenare che il Governatore , il 
quale aveva più cognizion del Paefe, procciiralle il congiugnimenco . EgL av- 
vicinavafi infatd con nn’efercito di più di ventimila uomifli , radunato con 
egual vioàenaa che precipitazioue : due leghe lungi dal Campo di Perellos, ri- 
trovò Bernardo di ^itellas , il quale colfegnito di circa dumila Aragonefi, 
c Goalcooi mandatigli dal Governator d’Aragona, erafì accampato con canto 
vantaggio, ebe non gli dava faAidio alcuno fa m^icudlne, cui fi Aralonava 
dietro il fuo nemico. 

1 Morviedro, che diede il nome alla battaglia, che io fon per deferivere, è 
Un Borgo poAo all’ ìngreffo della pianura di Buriana , e alla nocca d’ una fpc- 
eie di altezza, o Aram moke ferrata da un canto dal Marc , c daU’altrr>^ 
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A»,4iG.c. un Dantano, la quale ionpre, e particolarmente in tempo ^Tinvemò iiaìpra. 

Tcf. ticaoile. Cenoellas avendo le fpalie iicuridìine daUa forpre£a di Perellos, edei 
Guafeoni, a cagione di un fiume ch’era fra efTo, e loro, della pjcciola Cittì 
di Caftellon di cui era padrone , e delle bocche , che faceva cuflodire, aveva 
attendato il fuo piccolo clorcito nella pianura dietro a Morviedro,. di cui era- 
fi impadronito : e’ vedeva l' inimico paifare alla feoperta fopra l’ altezza , e 
ila va in fila mano di non lafciar diilendere ia un terreno llrettilllmo, che 
tanto mondo quanto ne poteiTc battere . 

Ballicra, il quale nel furore che infpiravagli la ptefenza del fuo nemico, 
non vedeva ofiacoli infuperabili, Aimò che a tatti gli altri vantaggi fuppli- 
rebbe il gran numero : (i metteva dunque all'ordine per pafTare, quand’ ec- 
co fi venne ad avvertirlo , die due Gentiluomini gli dimandavano udienza, 
uiu> da parte del Pontefice Benedetto , l'altro di Centellai . Egli li ricevette 
alta tcfla del fuo efèrcito, ed entrambi parlarormii fililo fiefib tuono. 11 Pon- 
tefice come buon Padre, e Centellaa da fede! Cittadino , lo icongiurarono, 
con addargli i più teneri motivi , di ix»i efporrc la fua Patria agli orrori 
d’una guerra civile , e forfè forfe alla conquida degli Stranieri . L'Inviato 
■ di Centellat gli dille in a^iunta , clic la confidenza di un Generale nel 
ma^ior numero era il più ddle volte una prefuiizione , c che molti , i qua- 
li le^ivanlo per timore , potrebbero anche abbandonarlo per debito , quaL 
ora toife d'uopo trar fuori la fpada centra i parenti, amici, c concittadini 
loro.. Se il Governatore folte flato padron di fe medefimo, una fola occhia- 
ta fopra i fuoi foldati gli avrebbe filtro fentire, alla fopraferitta loro, la v&- 
riti m codcAo difeorfo ma piccatofi d'un tofTore non buono , c accecato 
dall’ amore della vendetta , licenziò con mal garbo i due Inviati , c conti- 
nuò la fua Arada. 

Gli Araguiicfi, e i CaAigliani di^nevanfi a ben riceverlo, quando arri- 
vò loto un confiderabilc foccorfo. Don Diego Gomez di Saiidoval, il quale 
comandava nella Nuova CaAiglia , era partito fopra un’ordine dell’ Infante 
da Requena , e dopo due giornate di marcia traverfando il Regno di Va- 
lenza , arrivò molto a propofitu con mille dugento cavalli lo Aefib giorno 
della battaglia . QueAo nuovo rinforzo ne atficurò il buon efito ; una par- 
te di queAa Cavalleria fu ciJlocata alla dcAra dalla parte dei mare, un’al- 
tra porzione alla finiAra lungo, e al difotto di Motviedroj il Corpo di bat- 
taglia era volto verfo l’altezza i nel mezzo ci era uno fpazio triangolare , 
dove l’efcrcito di Valenza non poteva molto venir avanti fcnza ciTcre tolto 
in mezzo . Per ifchivarc un tal inconveniente , Ballicra fece fubito pafTare 
tutta la Cavalleria che aveva , acciocché occupafle il terreno della deAra , 
e della finiAra , mentre le migliori fuc truppe formerebbero un battaglione 
nel centro. 

Poterono appena formarli alcune linee d’Infimteria, che la Cavalleria Ca- 
Aigliana attaccò quella di Valenza, la quale foAcnnc il primo urto con mot- 
ta fermezza, anzi pareva che i CaAigliani, in ‘perdendo due principali Ufì- 
aiali y de’ quali gli Storici non dicono il nome , perdefTero un pò dì terre- 
no ; ma Saiidoiw avendogli ricondotti egli Aefib alla Carica, la Cavallerìa 
Valeiizìana fu rifpinta da tutti due i lati a ridofib al Corpo di battaglia', 
dove Balliera coU’efcmpio, con minacce, e con gran fendenti che fcaricava 
fopra que’ Soldati che feorgeva piegare , impedì per qualche poco il difor. 
dine ; ma diventò egli finajmente ccceflìvo , e fìccome il Governatore , era 
il Allo , il quale nella coniufione fi facelTc dìAin^ere alla magnificenza 
degli abiti , e delle armi , fu attaccato da tutte le bande, e cadde fotto ai 
colpì. Allora tutto il filo efercito , Cavalleria, In^teria, in confufo rigua- 
dagnò l’ altezza, « trovandola occupata dalie milizia che venivano, o pìut- 
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tofto facevano vifta di venire in loro foccorfo, non poterono ia mauior par- 
tc nè difendcrfi, perchè erano incalzati trmpo dawicino, nè falva^ perchè ***“ 
a deftra, e a Anidra non eranvi che abiili . Ne perirono di fèrro, eaacqua 
incirca quattromila } c1 macello farebbe dato ben maggiore , fe Don 
nardo di Centellas da un canto , ed il General C.idi^iano dall’altro non 
avefTero arredata rimpctuofìtà de’ Soldati . Fecero efiì anche Tuonar la riti- 
rata , da paura che i Cadigliani accaniti a perfeguitare i fuggiatehi , noa 
cntralTero Teco-loro in Valenza, e non mettefrcro a facco quella Capitale, 
che A aveva premura di rifparmiare. 

La paura cne A ebbe del Vincitore , difpofe gli animi alla fbmmeflìone ; 
e la moderazione ch’ei fece comparire nella dia vittoria, terminò di guada- 
gnarli. Due giorni dopo la battaglia il Popolo di Valenza mandò Deputati 
a pregar Centellas , acciocché anaaflè a prcAedere in luogo del Governatore 
Balliera ad una elezione di nuovi Magidrati; e le altre Città, eh’ erano da- 
te del partito di Balliera, feguirono l’efemplo della Capitale : un redo di 
fazione A fodenne ancora qualclie tempo in una parte della Nobiltà , che 
fece un Parlamento a parte i ma codedo Parlamento A riduflè in breve a 
auUa o poco più, a fomiglianza di quello di Mequirenca; c la Nazìon Va- 
knzìana non tardò a mandare fuoi Imputati ad Aicaniz, per concertare con 
q^uei d’ Aragona, e di Catalogna, il modoi col quale procederebbeA alla di- 
cniarazionc del legittimo Re. 

Gli AragoncA, e Catalani non avevano perduto di vida durante la guer- 
ra di Valenza il gr.and’ oggetto , pel quale erano radunati . Dmpoiche era 
flato fra loro conchiufo, che la diciuone (opra il diritto alla Corona fede 
rimefTa al giudizio di alquante perfone elette , prefe avevano tutte le pie- 
cauzioni iiecenTarie per far rifpettare il nuovo Tribunale, e per aver Acurtà 
badante da tutti gr intereffati di loro intera fommellìone alla foicnne Sen- 
tenza, dalla quale dipenderebbe la fortuna di tanti Principi, c la forte dei 
tre Regni. 

L’autorità in tempo di concorrenze, e di fazioni vuol edère fodenuta dalla 
fòrza : pcrfuaA di queda maflima que’ dei quali favelliamo, avevano regola- 
to prima d’ ogni cola , che A levaficro in tutta l'edenAone del R^no , e del 
Principato delle truppe, una parte delle quali difendeffe fe A-ontiere dall’in- 
vaAone del difuori, mentre l’altra fervirebbe a reprimere i movimenti civi- 
li al didentro. Le Commiflìoni erano fpedite a nome, c di autorità de’ due 
Parlamenti, che avevano eziandio nominati i Comandanti, e gli UAziali. 

AvevaA pofeia data udienza agl’inviati dei Principi pretendenti, edopoa- 
vcr fentite le loro richiede , era data fatta a tutti una rifpofla generale , 
contenente in fodanza , clic già A pigliavano delle gìude miiure per termi- 
nar l’interregno, e per collocare fui Trono quello che vi era chiamato dal- 
la Giudizia. 

Due dei Competitori fecero accompagnare la indanza loro da fblenni Am- 
bafccrie ; la prima, ch’era del Re di Cadiglia a favore dell’Infante Perdi- 
nando fuo Zio, era compoda del Vefeovo di Palenza, dell* Almirante Don 
Henriquez, del Maggiorclomo del Re, e di due Dottori in Giure Civile, e 
Canonico, (^edi dc^ aver efpodo il diritto, che aveva alla Corona d'A- 
cagona l’ Infante, dicniaraiono che il Re loro Padrone trasferiva in tutto per 
tutto In cfTo-lui il fuo} ma che fperava , che i Parlamenti gli renderebbero 
tutta la giudizia, ch’eragli dovuu : e in così dire fecero capire, chela dia 
caufa era fodenuta da tutte le fòrze della Cadiglia. 

Carlo VI. Re di Francia aveva mandata la feconda Ambafeiata, a favore 
di Giolanda d’Aragona Regina di Napoli, e di Lodovico d’Aiimò Duca di 
Calabria Agliuolo ai quella Principedaj e perchè nella trida poucura in coi 
Tmt n. C c ritro- 
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JU.diG.C. ritrova vaH allora non era in iftato di £ire nulla di più per quel Pt’io^ 
jfi*. cicgk ^ yoljg r Ambafeiata abbarbaalialfe per la qualità del 

ùio óipo i A> quelli Lodovico dì Borbone Gwte di Vandomc Principe del 
Sangue Reale, il quale fu ricevuto con grandi onori in tutte le Città, ma£- 
limamente in Saragozza, dove andò all’uXcire d’ Alcaniz ad afpcttare le ulti- 
me rifolnzioni dei Parlamenti. 

. Nè tardarono già cfiì a prenderle . Al principio del raefe di Febbraio 
mille quattrocento dodici ebbero ordine i loro Deputati d'entrare in confe- 
renza, e di regolare fra d’dC la forma del Giudizio, e la maniera con cui 
vi fi prooedt'-e^. Ecco gli Articoli flabiliti il miindìcefimodi diquelmefe. 

I. Che fodero iceltì nove Giudici , tre dì ciafclteduna Nazione , i quali 
dopo aver difaminato il gius dcBe parti , ne decidefTcro adblutamentc , e 
icnz’appello nè rivìfione.' 

II. Che quella elezione di Giudici fi facede fiallo Ipazìo di venti giorni 
dai tre Parlamenti i e in calo che quello del Regno di Valenza non ufaire 
per quello la diligenza neceflaria, vi folfe provveduto dagli altri due. 

. HI. Che i nove Elettori principiafTero l’clame il vcntinovelimo di Mar- 
zo, e lo finifleno in tempo dì due meli : era non ollante loro permefTo per 
una più ampia dilucidazione, d’aggiugnere al termine preferitto ancora due 
— akri meli : avendo obbligo in' quella guidi di produrre un definitivo Giu- 
dicio avanti la fine del mele di Luglio. 

IV. Che prima di dar principio alte loro felHoni nel luogo , che farebbe 
loro alTcgnato ,' fi confènalTero , e comunicalTero tutti ad una MdTa folen- 
ne , dopo la quale facefiero in pubblico il giuramento nella qui annelTa 
formula . 

„ Noi giuriamo, e promettiamo alla nollra Patria , che andiamo a pro- 
„ cedere con tutta la pof&ile diligenza « fecondo Iddio , la giullizia , e la 
w r.ollia cofeienza, alla cognizione, e poi alla dichiarazione di quello, eh* 
„ è il legittimo Re, e Signore dei Regni di Aragona , e Valenza, e del 
„ Principato di Catalogna . Prendiamo Gefucrillo in tcllimonìo , che non 
„ abbiamo alcun’ aweruzione, nè alcuna inclinazion particolare . Giuriamo 
„ inoltre di non rivelare ad alcuna il voto che avremo dato , nè quello 
„ de’ nollri colleghe, prima che fia pubblicata la dichiarazione. 

. V. Che quello dei Concorrenti , il quale avelTe a fuo favore nove voti , 
o per lo meno feì, fra i quali uno ve ne fbife di ciafeheduna Nazione, fof- 
fe fenz' altro riconofeiuto per Re legittimo , dal confenfb unanime de' Par- 
lamenti , e dalla pacifica fbmmeflìone di tutti i Sudditi dei due Regni , e 
del Principato. 

VI. Che fc dappoicchè fi fofTero (celti gli Elettori , qualcuno di ellì fi ri- 
trovafie in impotenza , o per malattia, o per altra caufa , di fupplire alle 
fuc funzioni, avelTero gli altri U potere di nominarne uno in fna vece. 

VII. Che quelli deaero udienza agl’inviati 'de' Principi competitori, fecon- 
do che fi prefentalTero: c fe fi prefentalTero molti alla volta, oircrvaifero qual 
ordine folle loro a grado, fenz*^elfere affretti ad alcun cirimoniale. 

, Vili. Che 1 Competitori noti trattaflfero con loro che per Proccuratori ; e 
non poKlfeco portarli con la perfona al luogo dove fi tenelTe il Tribunale, 
più vicino di quattro l^he i neppure potellero anche allora avere più ^ 
venti uomini armati di feguito . 

IX. Che i di loro Agenti , o Inviati non potelTero condur feco più di fif- 
fanta uomini a cavallo, e cinquanta a piedi, e quelli, e quelli fenz’ armi. 

X. Che fi afTe^alfe una Città forte in Ar.igona, dovei! rendellcro il giorno 
prefìiTo i Giudici, e dalla quale non foflc loropermellb d'ulcire, prinia’cbe 
toflè urmioato l’afiàre. 

XI. Che 
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XI. Che qtiefta Città foflc focto la' ^ccnza degli Elettori , per tutto il 
"tempo che vi reftaflero radunati •, che vi fi mcttefife una grofia guarnigione , 
con- due Comandanti, uno Aragonefe, e l’altro Catalano, i quali preAafie- 
ro amendue giuramento agli Elettori , e fodero interamente dipendenti da 
-efiì . • ' • • 

. Approvati, e fegnati tutti quefti Articoli da tutti i Deputati di Tolofa, e 
d’Alcaniz, non terminò peranche la fefiione, e fi profittò della unanimità del> 
le due Naziodi per fare la fcelta della Città , e difendere le Lettere di conva. 
tazione, che dovevano edere fignificate a tutti i Pretendenti . 

•. Cafpc, eh’ è una Città fopra l’Ebro fra Alcaniz , e Tortola , vkinidima 
al Regno di Valenza , fu fcelta j>er edere il famofo Tribunale , dove folle 
trattata la caufa di tanti Principi . Come quella Città appartiene ai Cava- 
, lieri di San Giovanni , i Deputaci fenderò incontanente una lettera al Ponce, 
fice Benedetto , pregandolo di attribuirne la Signoria e Giurifdizione agli 
^ Elettori, per tutto il tempo che durade la loro commiflione. . 

Furono pofeia didefe tutte alla fila le Lettere di Convocazione , ed alcuni 
giorni dappoi mandate a tutti i Pretendenti dal Parlamento General di Ara- 
gona, autorizzato da quello di Catalogna'. Erano ede unafpecie diCadello, 
in cima del quale aveavi quella fopraferitta . 

AL PRIMOGENITO DELLMLLUSTRISSIMO RE LODOVICO DI 
■ NAPOLI. 

AGLI ILLUSTRI FERDINANDO INFANTE DI CASTIGLÌ A , ED AL- 
FONSO DUCA DI GANDIA . . , 

AGLI ECCELLENTI FEDERICO CONTE DI LUNA , E JACOPO 
CONTE DI URGEL. 

Di fotto notificavafi loro in poche parole , che „ .Un picciolo numerò di 
i, perfonc fcelte dai Parlamenti, le Quali avrebbero un ampio potere, fi adu- 
i, nerebbero il dì ventinovefimo di Marzo a Cafpè nel Reame d’ Aragona» 
„ per efaminare, far cognizione , e dichiarare a quale dei Principi preten- 
„ denti , i Parlamenti , c i VafialU della Corona Reale fodero obbligaci a 
„ predare giuramento di fedeltà i e quale fodero tenuti , fecondo Dio , la 
„ giudizia , e la cofeienza loro riguardare come vero loro Re, c. legittimo 
„ Signore. ^ \ 

'Ne ci era un jota di più : e i* Parlamenti non . giudicarono pure a prò- 
polito di ordinare ai Principi , che mandadcro i loro Proccuratori ■, ma .dies- 
dero ordine ai Deputati, acciocché andadero da loro parte a ritrovare cia- 
feuno di elli in particolare, e dir loro che in calo che voledcro mandare a 
Cafpé Ambafeiadori , o altre perfone che Todenedero . le bro pretenfioni » 
erano pregaci a non dar loro altro che un accompagnamento proprio.» a 
norma dei Regolamenti cedè fatti ad Alcaniz , i qu^i erano loro cotpu- 
' nicati. * • • . . 

Piucchè era accefa nei Regno di Valenza la guerra , più le altrc^due 
Nazióni avevano uno zelo prelfante di dar la pace allo Stato ,■ in difegnan- 
dogli onHRc. Dopo la grande ed utile riferita deliberazione dei quind^i di 
Feobrajo } i £>epucati di Catalogna ritornarono a Tortola a render conto 
della loro commilfione, e per di^rre il Parlamento a paflàr di concerto con 
quello di Alcaniz fopra la ^mina del Giudici. In arrivando ritrovarono la 
rifpoda fatta dal Conce d’ Urgel alle Lettere-di convocazione. Non fu giam* 
mai veduta cofa di canta arroganza, e profunzione -, parlava egli in eifa da 
padrone, il quale faprebbe ben preflò fard ubbidire , quando alia teda di 
vitcoriofo cfcrcito verrebbe a sforzare quelli, che pretendevano efiere fuoi 
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^ ‘‘ in^óntfaftabite 

In capo a quacno giorni il Parlamento ebbe foddUftazioiie di ona traco. 
tanM COSI feiiza fedo. La battaglia di ^rviedro ed il vergognofo ritorno 
di Perelios fecero mutar linguageio al Conte ; e l’adefwne dei Valenziani a 
rutto, che era dato concertato 7ai Dentari d’Alcaniz, e di Tortofa . non 
gl» liifcio altro partiro da prudere , fuorché quello d’una fommUEon for- 
aata alla diciiione del nuovo Tribunale, che iì ergeva a Cafpd 

maiKava dunque altro per confumarc la grand' opera che di nomi. 

^ Temendo, e con ragione, il Parlamento d’Alcaniz, che 

m Artcmblee numcrofe non ci foffe diverfità di fentimenti , e d’ inclinàzio- 
m, fopra un articolo portante con feeo deflb di grandilTime difficoltadi. de- 
dino il Governatpr Generale , e 1 Gran Giudizicre d’ Aragona per farò in 
fua vece una fcdta di tanta importanza , e per far ben ricevetTai Parla- 
menti delle altre due Nazioni iSuggetti, che avelfero fcelri. Quedidue grande 
Bomint , » quali per tutto l’interregno avevano codantemente difcfa la li- ‘ 
ocrtà della loro Patria, nominarono non folamente tre Aragonefi. fra’ (mali 
non fi fcorrlaronD ^1 compagno delle loro fatiche Berengario Bardaxin ; ma 
tre Catalani eziandio, c tre Suggetti dd Regno di Valenza ; c lo che deve 
convincere (Iella faggezza del loro difeernimento, e ad un’ora delTa dello zelo 
unanime delle tre Nazioni pel ridabilimcnto della pace, i tre Parlamenti ap- 
plaudirono a coaelta nomina. 

Un I^itore curiofo corrolcere gli uomini efim;, i quali ne’vari fcco. 
li, eprclloalle diderenti Nazioni, fono dati impiegati nel maneggio di gran- 
di affari, afpctta che io qui gli dica, chi furono que’nove Saggi, al giudi. 
ZIO dei quali confidò la fortuna de’fuoi ftincipi, e la forte de' Tuoi Sudditi 
una gran Monarchia. Eccomi pertanto ad efporrc ciocché ne luiiiio fcritto 
gli Storici, che furono i più vicini a quel tempo. 

Il primcj (tei tre Aragonefi appcllavafi Domenico Rara , c non Remund 
come lo eWama Panvinio. Era nato ad Akaniz d’una illudre famiglia, ma 
molto più la fama del fuo faperc , c di fua vinude , che non è la Nobiltà 
del firn origine, l’aveva fiato Vefeovo di Huefea, di dove eflfcndo dato nel 
pr^effo traifcrito fucceffivamcntc al Vefeovado di Tenda, c all’ Arcivefeo- 
vado (fi Tarragona , fu creato Cardinale dal Pontefice Martino V. c mori 
Jlrcivefcovo di Porto. 

il fcrondo nominava!» Francefeo Aranda •• era egli un fcmplicc Gentiluo- 
cÌK fi era fono conofeere alla Corte dei due ultimi Re, la confidenza 
de (joali con una foave infinuaute faggezza fi era acquidato. Da gran tem- 
po il difendo del Mondo, ed il godo della pietà condotto avevanlo in una 
celebre Certofa. dove aveva prclo l’abito infra i chiamati in qued’ Ordine 
Cwner ofik otìati. Non godeva però così tranquillamente le dolcezze della 
Ibhtudinc, che non coofervafle grandi corrifpoii^nzc col Mondo che aveva 
abbando^to: fopravvenendo qualche impcirtante affare ai Principi ; nafccn- 
^ qualche diptere fra i Signori , fi chiamava immantenenee il Fratello 
Jfnii«lco, le (fi cui dccifioni erano confiderate per tanti oracoli . 11 Ponte 



metter d accordo gh nell afEire della fuccciTìoiic . Contuttoché, ArJm. 
da non avefle punto di dudip , quel fiio talento di conciliazione , U quale 
non va mai difgiunto ^ molto buon giudizio naturale, c vale più die tur- 
u la faenza , unito alla dima , e al voto del Santo Padre , cBc fece get- 
lar gl» occJu fopra di cfc, «cioedv: foffe di quel lamofo Senato, dové f» 

cau- 


# 

I 


DigiUzcd 



r 


delle RIVOLUZICM^I di SPAGNA . Lib. VI. 205 

'tantofto veduto comparire in ruvido abito , con gran capelli , e una barba 
molto più !ui«a della folita a portarfi in quel tempo. • 

Berengario fiardaxin faceva il terzo . Ciò che ^iamo in molte occafìoni 
detto di ciTo, ci difpenfa di fame in quello luogo il carattere. 

Fra i tre che furono leciti del Regno di Valenza , due ce ne aveva i quali 
erano fratelli: l'alta idea, che avevaiì della rettitudine, e fatuità loro, fecero 
che non fi badalTc alla diffidenza, che doveva naturalmente infpirarc un vin< 
colo cosi ftretto . 

Era uno rillufrre Vincenzo Ferrerio Dominicano, cui la fua eloquenza 
tutto Criftiana , la fua moderazione tiello Scifma , dove 6no i Santi follene- 
vano con trafporto il partito , che abbracciato aveano , la fua cognizione 
nelle vie del Sigixtrc, il fuo zelo per la falute dell’ anime, avevano renduto 
celebre in tutta l'Europa; e la di cui Santità confermata da uia infinità di 
Miracoli meritò doM tua morte gli elogi della Citiefa. Un Santo era egli, 
ma la di cui fantità non era per niente intrattabile, e incomoda, alloracbe 
a cagion del tuo mimllero entrava nel commercio del Mondo, cincorte dei 
Principi. Non era molto che era Rato chiamato a quella di ófriglia, dove 
t’ Infante Ferdinando aveva fatto grandemente onorare la fua virtù , c ave* 
va a Ini dati contrafiegni d'una intera confidenza per gfi alFari di fua falute. 
Si fofpettò , che avefle avuto il Prìncipe nella fua divozione delle mire bw 
tercìlacc ; ma il Minidro del Signore fu efente da fofpctti di una gratirudiite 
troppo umana , che potefie fedurre la fua rettitudine nel giudizio che farebbe 
per portare fra Ferdinando cd i fuoi Competitori. 

Uakro , il quale er^ anelie (laro eletto il primo , e avanti fuo fratello, 
chiama vafi Bonifacio Ferrerio; era Cercofino, Priore del Moniftero di Torta» 


Celi , e Generate dei fuo Ordine in tempo dello Scifma per quanto eflende- 
vafi r ubbidienza di Benedetto : facevafi grand: (lima della fua probità 
£arcicolarmente , della fua prudenza , e della fua capacità in entrambe le 

ftato loro dato per terzo Collega Ginez Rabaza dottilTìmo Giurecon. 
fulto ,* ma cfTendo ei caduto in frenefia al princìpio dell’efame: ovvero giu> 
ila l’opinione di allora di motti , avendo tinto uno fmatrlmento di mence 
per dinmpegnarfi d' una commeffione , la quale rarvegli di gran wricoks) 
gli fu Ibltituito dagli altri otto Elettori Pietro wreràndo famofiffimo Ca- 
nonifla . 


Alla tefla del Triumvirato Catalano eravi Pietro Sagarriga Arcivefeovo 
di Tarragona , uomo dabbene , Citcadìiw zelante , il quale col fuo accefa, 
e intendente zelo aveva eflremamente contribuito a far entrare tutti gli animi 
nel progetto di pace, ch'era fui punto di efeguirli. 

Egli aveva per compagni Guglielmo de Valfcca , c Bernardo de Gualbes» 
due Giurcconfulti , uix> de’ quali era in grande (lima per una perfetta cognU 
zione che aveva delle Leggi , e Confuetudini del fuo Paefe ; l’ altro per un dU 
finterelfc cosi univerfale, ch’era defib il configlio fegreto di tutti i ^veri> dU 
fprezzando egualmcncc, e rutile protezione dei Grandi , e la gloria di eflcrc 
1 appoggio dei piccoli . 

La volta che gettanfr gli occhi (òpra quefto pafib dcirifiorìa Sp^ 

gnuohi, fi trafccola, che tre nmnerofe Allemblec , compofte delle tefte mi- 
gliori, e dei più grand’ uornhii di Uno Stato, volendo rimettere alla dicifio- 
jie eh poche perfonc un aftitre politico , di tanta importanza come quello 
della dichiarazione di ma Re , abbiano facto (celta di ix>ve Particolari , i 
quali non erano mai entrati nd maneggio de’ pubblici affari , e rutto il di 
cui merito confifteva in un gran concetto dr probità , e virtude : ma un po- 
co di rificflionc fa tantofio capire , eircrc fiata tale fcclta va eapo d’opcna 
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Afl.iliG.c. di prudenza, dalla parte di quelli che fuggcrironla . Bifbgnava finire fenza 
ifii.eiicg. indugio l’interregno, oppure lo Sfato era Mrduto: era fiato ftabilito, 
che la via di un Giudizio, autenticato dalle tre Nazioni, foffe la più breve 
e ficuraj ma al buon efito di codefto progetto opponevanfi due grandi ofia- 
coli j la fcambievolc gelofia dei Grandi , i quali vorrebbero tutti l’ onore di 

t indicare una cosi bella caufa , e l' indociliti dei Popoli, i quali ricufereb> 
ero di ftarfene ad un Giudizio , cui ctedciléro opera dell’ ambizione , o 
della ,arzialità dc’Grandi. 11 mezzo unico di togliere quefti due oftacoli, 
fu appunta il prefo , nonainando per bJettori perlone, le quali da un canto 
erano lenza rivali} e dall’ altro per la idea, che formato avevafi della. inte- 
grità , e fantità de’ loro coftumi , ciuioni zzavano in qualche guifa preventi- 
vamente agli occhi del Popolo la diclùarazione , eh’ erano per fare del Prin- 
cipe al qume fi dovefie ubbidire. 

, Già avvicinavafi il termine preferitto per dar principio airefainc, e Cafpd 
«jercè la diligenza del Govemator d’ Aragona era fiato mcrtb in ifiatg di 
ricevere i fuoi nuovi Padroni, e gl'inviati de’ Principi. Alla guardia dique- 
fia Piazza invigilavano tre comandanti , perche ai due prima nonlinati 
era fiato aggiunto, nn Capitano Valenziano , dappoiché il Regno di Valen- 
za erafi unito all’ altre due Nazioni nelle fiefle mire di pace: la guarniuo- 
iseeramumerofilfima , e mentre una parte era di guardia .alle porte, e lulle 
mura , il refto formava di fuori un picciolo efercito d’ oil'ervazione , come 
(c fi folTe fiato in Paefé nemico. Oifpofia finalmente ogni cola, il nuovo Tri- 
bunale il di ventinovclìrao di Marzo, dappoiché ebbero prefiato i nove Giù- 
dici il giuramento di fedeltà ai tre Parlamenti , e ricevuto quello dei Coman- 
danti, e di tutte le truppe della guarnigione, apri fuc fefiìoni . - 

Spettacolo ben fingolare era quella Città agli Stranieri , che tutto di vi 
arrivavano per edere a parte del giudizio fopra la fuccefiione . All* avvici- 
iiarfi, e al primo entrare fi vedevano invefiiti da’foldati} lo firepito de’ tam- 
buri , il gridar delle fentìnellc, i Corpi di guardia raddoppi > tutto pareva 
annunzi di guerra : andando avanti trovavano degli Amoafeiadori difarma- 
£i, non aventi attorno di le che Giurcconfultì , e Avocati: e arrivati eh’ erano 
•Uà Cittadella, vi feorgevano nove Sovwi, due de’ quali erano Ecclefiafiici , 
tre Frati, e quattro Dottori togati. 

Il regolare il novero dei pretendenti alla Corona fervi di preliminare . I 
Parlamenti non avevano ammeffi che cinque , ai quali avevano inviate lettere 
di Convocazione ; gli Ek-ctori vi aggiunìcro due Prin'cipefTe , le cU cui pre- 
tenfioni giudicarono degne della loro attenzione -, una era la Ouchelfa di 
Angiò Regina di Napoli , l’altra la Contefia d’Urgel. : la prima , ficcome é 
fiato già notato , era figliuola del Re Don Giovanni ; la feconda era forelta 
del m^efimo Re , e di Don Martino il quale era a lui fucceduto ad efclufio- 
ne della Ducheffa } e tutte due pretendevano avete alla Corona , a cagione 
di loro nafeita , un diritto perfonale , difiinto d> quello del figliuolo c del 
marito loro rcfpettivamentc . Furono fpediti due corrieri a quelle Principef- 
ie per avvifarle , che potevano mandare i loro Avocati , i quali farebtxro 
uditi . La Contefia d’Urgcl fece incontanente pattùe i fuoi } ma la Duchefià 
d’Ang» fece prefentare per tutta rifpofla una elclufionc , clic ella dava a 
nome fuo e di fuo figliuolo a quattro óegii Elettori . L’cfcJufione fu imme- 
diate dichiarata nulla ,'C, dagli, Giudici , e dai Parlamenti : allora gli 
Ambafeiadori Francefi , i quali craiio ancora in Aragona , fi ritirarono do- 

f o avere fparfa una proteftp/oiie in forma di manifcfto , nella quale fta- 
ilivaiio il diritto delta Regina ^ Napoli , c del Duca di Calabria , moftra- 
vanti pofeia che il Tilbuiiale di Cafpè era incompetente per giudicare della 
(ueccl^uc al Tiopo , piioùaraincflK perchè uua parte di quelli > die com- 
pone- 
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bonevank) , ertfi «oppo dichitrat» a favore di aldini del Prctendenfl : in Ar. d.G.è 
fecondo luoK) > pmnc il Pontefice Benedetto Xlll. il (}uale era di mal anU Mo-.eics- 
avo verfo i Inrincipi Franeefi , per effetti fottratti e^nó e gli Stati loro dal- 
la faa ubbidienza , era l’anima di quel nuovo Configlio , tutti i membri 
del quale erano interamente a lui raffegnati'. Facevano in ultimo minaece 
di guerra , e annuiKiavano ravvicinamentb del Marefciallo di Bouricault • 
il quale con un cfercito Francefe affoldato dal Re di Napoli , verrebbe fra 
poco pel Roffrglione a piombaia falla Catalogna . Poco (^ventarono le lo- 
ro minacce j c le ragioni loro , comeche buone, non fecero grand’ imprefiìo- 
ne ne i Parlamenti , eh’ erano rifoluti di non badare a nulla ai quanto tendef- 
fe a dilungare una dcdfione. - '■ '■ 

Era fopraggiunto in quello mentre un* altro imbarazzo . Era morto il Du- 
ca di Gandia pochi giorni dopo aver ricevute le Lettere di ConvocazioiK, e la 
éaa morte aveva fatto nafeere una lite fra fuo figliuolo Alfonfo Conte di De- 
nia , il quale fi dichiarò erede non (blamente di tutti i fuoi beni , ma ezian- 
dio delle fue pretcnfioni , e ’l Conte di Pradc fuo fratello . Softeneva que- 
fti , che fecondo le leggi del Paefe non avendo luogo la rapprefentazione, ve- 
niva egli a fuccedere ai diritti di fuo frate! maggiore , con preferenza e ad 
cfclufione di fuo nipote . Sopra quello fondamento aveva mandati a Cafpèi 
fuoi Proccuratori ; ma i Giudici non tardarono a dichiarare fopra la fua di- 
manda , che i diritti perfonali erano divenuti ereditar; dal giorno ch’era mor- 
to il Re , perché effendo allora già venuto il calo della fueceffìone, quello de’ 
Competitori , il quale aveva diritto migliore , lo trafmetteva ne’ fuoi figliuo- 
li , nella guifa che trafmcttcrcbbe loro la Corona , fe foffe flato dichiarato Re 
fui fatto lleffo. 

Gl’Inviati del nuovo Duca di Gandia furono adunque ammeffi al titolo e al 
-• rango fteilo , che farebbero frati ammeffi quei di fuo Padre . L'Infante di Ca- 
iliglia , il Conte e la Conteffa dUrgel avevano ciafchedunoiloro , che fi pre- 
paravano a ben difendere la loro caufa : la Regina Giolanda madre della Du- 
cheffa d’ Angiò aveva delegati dotti flimi Giureconfulti , per fofrenere gl’inte- 
reffi di fua figliuola e di fuo nipote , contuttoché foflé fiato protefrato a loro 
nome . La ragione del giovane Conte di Luna bafrardo del Re- di Sicilia era 
la piò derelitta : i Giudici fubito fc n’accorfero , e per commiferazione del- 
la fua infanzia non meno , che per una memoria ' riverenziale de’ fuoi 
TOdre ed avolo , ordinarono che affumeffero l’incarico di fua difèfa i tre 
Parlamenti. - 

Di fatto quelli lo fecero ; laonde fi videro fra poco arriviire a Cafpé tre 
Avvocati muniti di proccura , tre Gentiluomini, efei Giureconfulti, i quali 
con molto zelo e gran bravima fecero valere le pretenfioiii del Principii» . 

L’affare che fi trattava a Cafpè non era tanto Paftare de’ Competitori , quan- 
to delle tre Nazioni frimmeile alla Corona d’Ar^ona , poiché trattavafi del- 
la dichiarazione di un Sovrano , cui farebbero elle obbligate di riconofeere fu- ^ 
biro che gli Elettori aveffergli aggiudicata la Corona . I tre Parlamenti adun- 
que mandarono ciafeuno i loro Ambafeiadori , acciocché fofteneffero gl’ inte- 
icffi pubblici.’ deputarono eziandio verfo i Pretendenti, efortaiKloli a fom- 
metterfi lènza replica alia dicifione ch’era per fatti e rapprefentando aciaf. 
cheduno in particolare , che in calò eh' ci veniffe a vincer la caufa , doveva 
con o^ forca di difrinzioni e favori addolcire ai fuoi Concorrenti il difpia- 
cere di averla perduta . Per non ommettere alcuna delle precauzioni neceffa- 
rie all’ autenticità e irrevocabilitti di quella Sentenza , fcelfcro due Nota; per 
Nazione , i quali ebbero ordine di ailìftere alla dicifione , e di fame in pre- 
fenza di tefrimon; da loro' chiamati un Atto in bona forma , una copia del 
quale foffe rilafciata a cucci gl’ iutereffati . £>opo. regolamenti si faggi > il 
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»*.diac. Parkmcflto d'Aragona d ritirò a Saragozza , quello di Cualoana a 

*v..«fcg. bianca . c quello^ Vafc.«za rcftò «ei!» f«a dpitde, 

quelli più a portata <T invigilate da tutte le poni aJJa univerld (ìcurezza 
aanquUlità . 

I varj incidenti , che io vengo di rapportare j tennero occupati gli Elettori 
per un buon mefe •, e comunque grande foffe la loro voglia di venire al più 
predo alla dicifione , non fu loro poflibilc di toccare il fondo della quiftionc 
avanti il principio del mele di Maggio . Allora cominciarono a Cafte le U- 
dienze pubbliche e fcgretc ; Gli Avvocati de i Principi trattarono uno dietro 
l’altro fa loro caufa , e gli uni in prclènza degli altri -, la dilucidarono anche 
in particolare . Fu loro pcrmeflb pel corfo di trema giorni di provare, impu. 
gnare , replicare , contraddire •• fpirato il qual termine , i Giudici fi 
dare tutti i titoli , c tutte le Memorie , che cialcuna parte ftimò necefiàric 
fia Kr diftrug^re le prctenfioni de’ fuoi concorrenti , fia per corroborare» 
le lue : fi riiKhiulcro polcia nella Cittadella , dove non fu più permeflb aa 
alcuno di entrarci , e di dove e (II medefimi non ufeirono cte il giorno del- 
la dichiarazbnc, chefifiarono pel ventottefimo di Giugno, affinchè le tre Na- 
zioni ne follerò avvertite , c mandallcro altri Ambafe^ori ncr rendere ervte 
ila grand'azione più ancora folenne. 

Scio volefiìad efcmpio di alcuni Storici Moderni sfoggiare eruditi aneddoti 
e ^gete Icoprimcnti. fcguirci gli Elettori nel loro ritiro} e quali folli (lato iì 
ecllimonio invifibile delle loro conferenzcedelibaazioni, riferirei francamente 
i van pareri, ne’ quali furono divilì , le ragioni fianch^ianti ciafcun parttco- 
lar kntimento , i lumi che di concerto ccrcaronli -, i nuovi motivi in fine , e 
le autorità che unirono fufficicnte numero di fullragj per formare una dicifio- 
nc . lo ritroverei anche il modo di dar corpo alle mie confetture , e ne avrei 
mallevadore un Annalilla Spagnuolo ; ma l’aiditczzadi un foto Autore, il quale . 
può cadere in fofpetto di non cìtere efatto , perchè è troppo diffiifo , non deve ede- 
re preferita al giudiziofo filenzìo degli altri Scrittori , i quali trattarono quello 
punto di Storia-, c molto meno alla tedimonianza efprelfa di Lorenzo Valla, di 
cui ecco qui le parole : „ Quando gli Avvocati de i Principi pretendenti eb- 
» bero detto e prodotto tutto quanto giudicarono a propolito , i Giuffici li 
„ ferrarono ùi Cafpè , ditto giuramento di non ufeirne fc non dichiarato che 
» fode il Re . Quanto ai difcorfi che tennero fra di loro , prima di ferrarli , 

» e dopo che fi furono ferrati •, fe fieno (lati lungamente dubbiofi } fe vi fia 
M fiata diverfità dì pareri } fc il giudizio fia dato unanime , e fe folamentc 
n colla pluralità de’ voti , io non ne ho niente f^uto , c neduno ha potu- 
n to foiarne alcun nulla : elfi hanno dichiarato in progredb di edere lùd 
t, perlcttamence d’accordo ; Forfè la cola palsò nella ^fa che la dilfero , 

» forfè anche t’avvilàrono dì edere per onore fcambievolmente impegnati ad 
» un inviolabile fegrcto . ,} Qued’ ultima ridelfione contiene a mio parere 
quanto v’ha di più verifimilc fopra codedo articolo } ora , nell' Idoria la 
verifimiglianza deve aver il luogo della verità , qualora quelb non è atte- 
data quanto bada. 

Non pertanto acciocché pedano i Lettori giudicare , fopra qual fonda- 
mento la Corona fia data conceduta ad uno de’Compctitori con preferenza 
a tutti gli altri , io vengo dicendo un ridrctto di ciò ch’era prò e centra 
cialcuno dei Pretendenti . Quedi erano fette , fra’ quali aveavi cinque Prin- 
cipi e due Principe^e. Dei Principi tre difeendevano dalla Cafa Reale in li- 
nea mafcolina , cioè Alfonfo Duca di Gandia , nipote di Jacopo Re diciafct- 
tefimod’ Aragona: JacoM Conte dUrgel pronipote del RcAIfonfo, Uqua- 
fc era fuccedmo al Re Jacopo j e Federico Conte di Luna, figlio legittimato 
91 AJaftino Re di Sicilia , e nipote di Martino ukimo Re dAragona . Gli 

altri 
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•Itti due Principi pretendevano alla Corona per parti delle loro Madri ; A*. di e. e. 
Ferdiiundo Infante di Gattiglia per la H.egina Eleonora, ch'era figliuola di 
Pietro il CeriiBoniofo ; e forella maggiore dei due ultimi Re Don Giovan* 
ni e Don Martino : Lodovico d’Angio Duca di Calabria e Conte di Guifii 
per via di Giolanda , unica iìgliunia di Don Giovanni ventefìmo e penulti- 
mo Re d’ Aragona . Le due PrinciMfTe concorrenti erano Giolanda qui fo- 
pra nominata -, e Ifabella moglie del Conte d’Urgel , ch’era figliuola di Pie- 
tro il Ccrimoniofo , ma di una madre , la di cui conditone era canto fpro- 
porzionaca , che il di lei matrimonio e la nafcica della figliuola lembraro- 
no Tempre molto equivochi . lo pongo qui a rimpetto un albero Geneolo- 
gico, che mofircrà in un’ occhiata in che grado ciafcun pretendente fpetta- 
va alla Cafa Reale , ed era proflìmo alla perlòna dell’ultimo Re. 

11 diritto delle due Principeile era Rato poco a illanguidire nelle Arin|e 
pubbliche . I di loro Avvocaci fi erano sfiataci a far rifaltarc l’efempio di 
Donna Petronilla , figUuola unica del Re Ramiro il Monaco, la quale por- 
tata aveva la Corona d’ Aragona nella Cafa de i Conti di Barcellona , per 
trarne confeguenza favorevole particolarmente a Giolanda , la quale effen» 
do fomiglievolmente figliuola del Re Don Giovanni, a lei era altresì devo- 
luto unicamente lo Scettro . Gli Agenti delle due . PrincipefTe foftenevano , 
che da principio la Corona d’Aragona era fuggetea, a gmfa delle altre Co- 
rone di Spagna, a pafiar nelle femmine . Petronilla, dicevano, era fuccedtt- 
ta a fuo pame Don Ramiro, cfuo marito non aveva mai afTunto il nome 
di Re . vero è che qucRa Principefla fece fare una Legge, efcludente il fuo 
feflb dalla fucceflìone al Trono; ma codefta legge a Pietro IV. *non era pa- 
nica cosi ben fondata , che non credefTe poterla abolire ; e di facto aveva 
facto riconolcere la fua primogenita crede del Regno, ad efclufione di Dan 
Jacopo fuo fracellor . Si difputò affai fopra qucRo antico giure , ma per di- 
ftruggerlo affolutamente , gli fi pofe a confronto il giure nuovo , Itabilito 
dalla debolezza o dall’ imerefl'e degli ultimi Re , dal confenfo de’ Popoli , c 
da cfempli dicifivi , per cfcludere le PrincipefTe dalla fucceffione al 'Trono . 

Ma da quello flcffo nafeevano due dubbj , che non erano così facili da ri- 
.folvcre a perfone, una parte delle quali cercava più le ragioni di diritto per 
autorizzare le fue inclinazioni , dì quel che folle difpofia a fottomettere le 
fue inclinazioni alla ragione e al diritto . Il primo di quelli dubbj era , fe 
i figliuoli ^lle femmine efclufe follerò anch’eglino decaduti ficcome elle , e 
fe in Aragona ficcome in Francia , potevano pretendere alla fucceflìone i fo- 
li rami mafcolini del nome e della llirpe Reale . Il Conte di Urgel e ’l 
Duca di Gandia fondavano la loro pretenfione full’ affermativa , e foflenc- 
vano fecondo la maffima de' Francefì , che non avendo le femmine diritto , 
non ne potevano dare ai loro figliuoli . L’Infante di Calliglia e Lodovico di 
Angiò all’ incontro allegavano per la negativa i Tellamenti di molti Re, i 

3 uali riconofeendo la eiclufion delle femmine , avevano follituito le fchiatte 
elle loro figliuole a quelle de’ loro mafehi , fuppoRo che veniffero elleno a 
mancare, e quello era il fondamento del diritto, che pretendevano cflì ave- 
re alla Qirona . Il fecondo dubbio era , di fapcre fe nell’ una e nell’ alerai 
cotai guife di fuccedere aveffe luogo il diritto di rapprefentazione , e fe il 
difeendente del primogenito , awegnacchè più lontano dal ceppo , doveffe 
efiere antepolio al dìuendente del cadetto, il quale era più di lui proflìmo. 

Per diritto di rapprefentazione la dovevano vìncere il Conte d’Urgel e Lo- 
dovieo d’ Angiò , quello fopra il Duca di Gandia , e quello fopra l’Infaiue 
Ferdinando . PeP diritto di proflìmitì , il Duca di Gandia aU’oppollo dove- 
va effer preferito al Conte d' Urgel , e Don Ferdinando a Lodovico d’Angiò. 

)1 diritto di rapprefentazione era il più comune , ed i fucceduti per dintto 
. rem. IL Dd di 
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di prodìmicì erano paffati Mr uiiirpatori in fcncenza di quafi tutti i Pop6< 
“** li : aaa i’cfempio loro non laldava di fomotiniftrare una ragion di ca<iRi>. 
4 Ìere} e a chi vuol regnare una ragion apparente palla per buona . Nell'adaK 
medefimo ch’eia fui tapeto > il Ke di Cadiglia dilcao dal primMcniro di 
Eleonora madre dii Fcrdinaitdo , avendo iano elamìaare le dovere preten- 
dere ad dclidioii di fuo Zio alla Corona d’Aragona, i Gìureconfulti Caftiglia- 
ni avevano decilb a favore del Zio j ed il Re e la Regina fua madre fi erano 
ralmentc acquetati a codeda decisone , quantunque piucchè fondata fulle 
madìme Legab , forfe conlecraca al credito di Don Ferdinando , che gli ave- 
vano pronti anche delle truppe , per metterlo in poiTcdb del Reame in 
quedionc. 

Per conto di Federico baluardo di Sicilia , non fn egli lungo oggetto di con- 
lìderazione . Come ad idanza di fuo Padre , era Rato dichiarato capace di 
fuccedergli da Benedetto XUl. Papa d’Avignojie , pretendeva egli che un tal 
Decreto purgante il difetto di fua nalcìta , non lo abilltalTe meno a fucco^ 
re in Aragona , che in Sicilia i ma oltreché la fua legittimazione fatta dal 
Papa poteva al più renderlo abile a fuccederc a fuo padre jtel Regno di Sictlia» 
il qual era un Feudo della Santa Sede , i Siciliani Redi erano cosi poco difpo- 
Ri a riconofeere un fimil Airitto , che avevano mandato a proteuare ( come 
pure gli altri Ifolani ) che riconofccrcbbero per loro Re queUo , al quale i tre 
Parlamenti deilcro i loro voti per edcrlo. 

La pretenfione del Duca di Gandia aveva a prmo tratto fatta impreflìone : 
la qualità di nipote di Ko in linea retta e mafcolina pareva che lo rendeiie più 
vicino al Trono di alcun altro de’fuoi Competitori ; ma finalmente era que- 
Ra una ragione più fpeciofa che mallìccia , quindi gli Avvocati del Conte di 
Urgel con poca fatica la confutarono , facendo vedere che i difcendciiti di un 
ramo cadetto , finché fonovi figliuoli maUchi del ramo primogenito , non lun- 
no diritto alcuno alla Coronar e per queflo il Conte d’Urgel , il quale di- 
feendeva in linea retta dal Re Alfonfo Iv. doveva infallibilmente vincerla fo- 
pra il Duca di Gandia , il qual era figliuolo dell’Infante Don Pietro , fratcl- 
Jo cadetto di quel Re. 

Non fuffifteva dunque quali più la concorrenza , che fra il Conte d’Urgcl,^ 
l’Lifantedi Caviglia , e ’l Duca di Calabria: e fi aggirava fopra due punti di 
giure . Pretendeva il Conte di Urgel , che le Principefie non avendo diritto 
alla fucceffione , non potevano neroure averne i foro figliuoli . L’Infante di 
Caviglia unitamente col Duca di Calabria folicncvailo il contrario- Ma po. 
feia l'Infante volcandofi centra il Duca , Pabiliva un altro principio ; cioè 
che fra molti pretendenti ad una Corona , quello deve portarla via a prele* 
renza degli altri , il quale al tcn^ dell’ a^rtura della fucoeflìonc ricrovafì 
efTerc il parente più pfollìmo del Re , clic vien di morite} mafltmamentc fé è 
dello maggiore ed arto al governo . 

Gli Ambafeiadori Caffigliani fopra Ip Memorie di Vicenzo Arias Vefeovodi 
Piacenza, il più dotto Giureconfulto che folTe allora in tutte le Spagne, ave- 
vano alla bella prima accordato , che le Princip^e erano , per quello Ra alla 
propria perfona , incapaci d’una Sovrana e Regia fuccelfione : avevano anche 
proccurato di provare, in primo luogo colla ragione del ben pubblico, al qua- 
le non giova che una femmina , clfcndo un fanciullo^ un pupillo perpetuo , 
governi da fe medclima uno Stato ; poi con leggi pofitiva dei Reame, le qua- 
li erano Rate porte in cfccuzione due volte o tre , e novellamente alla morte 
di Don Giovanni , a cui era fucceduto filo fratello l’Infante Don Martino , 
chiamato alla Corona dal voto delle tre Nazioni eflendo egli aficntc , quan- 
tunque il predetto Re Don Giovanni averte lafciato due figlinole in età mag- 
£iorc i c là primogenita di queRe d)ie Principerte mariata al Conte di Fou 
• li fot. 
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CfbfTe dichiarata erede del Trono : concludendo da tutto qucfto , clic la Du- An.dìG.C^- 
chefra d’Angiò, c*la CònteflTa d’Urgc! erano perfonalmente efclufc dalla fuc- utt.eks, 
ccfHone . Indi moftravano con refempio di Alionfo fecondo, figliuolo di £)oit- 
na Petronilla , il quale aveva ereditato il Regino d’ Aragona da iuo bilavolo • 
materno Don Ramiro detto il Monaco, che i figliuoli de i Principi fono abi- 
li di fuccedere per fe medefimi ai loro parenti materni : Per quello conto fi 
lu0ngavano di rovefeiare le pretenlìoni del Duca di Gandia , e malllmnniente 
^elk del Conte d’L7rgcI . Finalmente col computo dell’ età del Duca di Ca- 
labria > facevano vedere che elTo non era Aato ueppur conceputo in vita del 
Re Don Giovanni fuo ayolb materno , e che in confeguenza offendo la Coro- 
na legittimamente palTata in teda del Re Don Martino, era ella divenuta fba 
eredità , cui trafmetteva in morendo al più proflìmo fuo parente : non vi ef- 
iér poi luogo di dubitare , che l’Infante non fufse il piu profTTmo parente 
dclrultimo Re , e per quella parte non redafse fupcriore al Duca di Cala- 
bria ’r avendo il figliuolo della forella un grado di proflrniità di più del figliuo-^ 

10 della nipote « 

Sifiàtti ragionamenti erano più dattili che fedir imperoccliè o il giure an-' 
cico non era flato abolito da un giure novello , e in quello cafo Avevano 
fuccedere le Principefse , elkndo egli certo per hr tcllimonianza di tutti gii 
Storici SpagnuoJi , che l^nna Petronilla aveva ereditato il Reame d’ Arago- 
na immediatameote da fuo padre , allora appunto che non aveva perandie 
figliuoli , ed era appena in età di averne i o il giure novello aveva abolito 
H giure antico , e in quel cafo i hgliuoh mafehi delle Principefse erano ef- 
clufì come le loro mauri , non cfscndovt Hata giammai eccezione alcuna in 
Ibro favore , Nell' ultima di quelle fupptifizioni , il Regno era devoluto al 
Conte d Nella prima la Corona doveva efser rellituita alla Duchcf.> 

fa d'Angiò, che la tralmetteva a fuo fwluola: In nc&una delle due poteva 
legittimamente pretendervi Tlnfante àn Caviglia. 

E’ molto probabil cofa che codello dilemma, fìa Hato propollo agli Elet- 
tori , e che ne abbiano léncita tutta \a forza ; ma pkiccliè Giudici erano 
erti Elettori : e comechè avefecro t Farraraenti fatto annunziare int tutta 
l’Europa , che lì procederebbe alla dichiarazione del vero Re per via di gio> 
flizia , certo egli è che avevano raccomandato in fegreto m nove Commif. 
far;, .di fare attenzione net giudizio che produrrebbero al bene (fello Stato,, 
ad alle qualità peribnali del Suggetto, piu anirnra che alla equità delle pre- 
tenfioni . 

L’afpectanza di una dicifTone altrettanto intercfsante , (pianto era nuora 
.nella fua fórma, teneva in fofpefo tutta la Spagna. Le Nazioni vicine ave- 
vano le attenzioni loro volte adì un awcnimcnco cosi (ingoiare; c a mifura 
che avvicinavalì il termine , fi fpandeva nella Città di Cafpé un fifenzia in- 
quieto, formato dai timori e dalle fpcraiizc dei moiri Mimiìri, inviatici dai* 
Airlamenti c dai Principi : II giorno finalmente venrefimo quarto di Giireno » 
in cui celebrali la Feda di San Giovanni , furono- aperte le porte della Citta»' 
della ; e ne alci fuori un Curlóre , che andò ad avvifare i Nota; de’ tre Par- 
lamenti , che il giorno dietro verfo le fette ore della mattina dovefsero por- 
rarfiat pome levatoio del Callello , con un competente numero» di- teftimonj. 

11 vencinquefimo ch’era un Sabbaco , i Nota; fi ritrovarono allora c al luogo,: 
cb’erano Itati loro afscgnaei ; Avevano con feco lei teftimon; , cioè Domenico 
de La Naia , Guglielmo Cacra , e Raimonda Finaller , tutti tre Comandanti - 
della Guarnigione ; Donoenico Ram Licenziato ' ncll^ Lcgg» > Priore ddl» 

Chiefa d’Afcaiiiz , Francclco de Pùu , c Mefehiorc de Gualbes Gcnriluomini . 

I! medefimo Curforc, il quale gli aveva awilhti , venne a riceverli allo fpor- 
icllo , e gli condurte nella Sala dove erano raccolti gli Elettcnri . 

Dd a La 
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^*o.c. La ragione era già fatta fin il giorno innanzi, e i Giadici avevano lafd^ 
M....fc*.tifulmUaleiloro voti» Furono aperti . fc „efei™u^ ' 
5 ‘ tcftimon, , c .nimedratc fu diftelb c fognato 1 Atte 

della Dichiarazione . Dappoiché fu codeft'Atto letto . e iiuovaiicnte. appro- 
vato, VI fi aggiunfc d ordine dc^i Elettori , che ne larebbe fatta la pu*S.li- 
cazione il martedì feguente dal Reverendo Padre Maeftro Vincenzio Forre 

‘‘“m" ^ “in confegnato dal Vefeovo d’ Huefea il primo 

Cferaplare . Ne furono poi diftribuiti altri tre, uno al Vefeovo d’Huefca 
per eflcre mandato , fubito che m forte fatta la pubblicazione , al Parla! 
mento d Aragoiw , U fecondo a ^n Bonitacio Fercrio pel Parfamento di 
bgna^* ’ ' *** Farragona il terzo per quello di Cata- 

Contuttoché il fegrcto della nomina del Re forte a notizia di ventuna ner- 
fona, non trafpirò punto al difuori j ed i Minillri de’ Principi pretendenti non 
^ro iwppurc fopra che fondare una conjettura favorevole o contraria agl' 
iiitererti dei loro l adroni. Si andavano intanto difponendo tutte le cofe per u 
cirimonia della pubblicazione, ed ecco qual ne fu r apparecchio . ^ 

1-raIa Città, e 1 Cartello di Cafpé cvvi una grande fpianata , alla quale met- 
tono caoo tutte le rtrade : in mezzo a coderta piazza ^zolfi dirimpato al por- 
tico della Chiefa principale un gran teatro di legname , con degli mifiteatri a 
dertra, ed a (iniftra un poco meno elevati. Era divib il teatro in tre fpazi fc- 
parati da due talauftratc : nello fpazio di mezzo , il quale era molto più lar- 
so degli altri due, fi pianto un Alt.are con delle panche da entrambi ilari fui- 
la medefima linea, e un Pulpito, nel cantone del Vangelo : di là dalle due ba- 
laurtratc fi prepararono delle fedie , lo rtelTo fi fece fu gli anfiteatri , il tutto 
ornato di fupcrbi tappeti, e de più preziofi mobili della Coroii»-. 

Skeome i 1 arlamcnti delle tre Nazioni preveduto avevano , clic ìmmenfo 
farebbe a Cafpe il concorfo , avevano avuto l’attenzione di mandare ciafehe- 
duno un L/fizial Generale con dell altre truppe j fi raddoppiò la guardia al 
did^itro, e al difuori. Il Martedì mattina allo fpuntar del giorno ilgrortbdel- 
la Guarnigione fu compartito fopra le mura , e di dirtanza in dirtànza nelle 
«rade dell 1 Città fino alla foianata : in apprertb i tre Alcaldi o Comandami 
della Piazza feguitiaafcun di loro da cinquanta Cavalieri, e da altrettanti Ba- 
Wtrien a pie, tutti vediti di velluto di dirterenti colori, c i cavalli con guai- 
drawe compagne, fi Mrmrono alla porta della Cittadella, dove Don Marti- 
no Martii^ di Marzilla Generale Aragonefe, il qual era poco fa arrivato, a-‘ 
wva inalberato il gran Stendardo Reale d’ Aragona . Arrivarono indi a non 
molto fucccrtivamente gli Ambafeiadori delle tre Nazioni , e gl'InvLiti dei 
1 nncipi , c prefero i polii eh erano ftati lor preparaci • Wrfo le nove ore eli 
Elettori , 1 qualrerano radunati nella Sala del Cartello , fi pofero in.marcia 
P®*" portarli alla Chiefa , ed indi falire ai loro luoghi . Subito che comparve- 
rot tutti gli cKchì li voltarono filli Ic^ra di dii, ed eglino per cucca la ^raca 
«Jla cerimonia non gettarono gli Guardi fopra anima viva . Quello noi fii 
J ordine di una cosi Ausila AlTcmblca- 
Gli Elettori erano ailifi ai due Iati deir Altare, quattro da una narte 
quattro dall’altra-, il Vefeovo d’ Huefea che foceva il .mno, 

Ja d-appoggio da la carte della Pirtola, perché ufiziava : dalla medefimalbm-' 

V I “ erano gli Arabafeiarori del Regno d’ Aragona c 

quei di Valen^ , avenn a loro piedi fopra pinclicttc più baflb gli Alf aldi ’ c 

Daiauitrata, gli Ambalciadori di Catalogna occupavano i primi oorti aventi 
fimilmcnte fotro di elfi 1 Ahaidc, e’I Generale della loro Nazbn^ e acanto 
gl Inviati di Majorca . Sopra i due Anfiteatri a dertra , e a finiftra vedevanfi 

gl’ Ara- 
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fl’.Ambafciadori di Caftiglia , e i Deputati o Agenti dei Principi prctendenfi 
alla Corona .Tutto all’ intorno gliUnziali fubalterni co’Cavalieri, eBalcftric- *"'* 
ri dei tre Regni, con la faccia dalla parte della Città , formavano una guar- 
dia a piedi , e a Cavallo . 

Scrive Mariana che v’aHìftè in perfona il Pontefice Benedetto alla dichiara- _ 
zione del Re , per la quale fi era tanto premurofamente affaticato : Un Au- ' 
tote da Itti feguito ci deferive il Troiio, fopra cui il Pontefice fu allogato; ma 
ficcome gli Storici anteriori non «'hanno latto parola , c non cflendone dall’ 
altra parte fatta menzione della prefenza del Papa nell’Atto autentico della 
dichiarazione, che Girolamo Bianca» ne’ fuol eccellenti Commentar) ha appun- 
tino traferitto fopra l’originale , io non avanzerò un fatto, il quale fenìbra- 
mi almeno molto dubbiofo, e rifparmierò ai miei Leggitori una defcrizionc di 

gran lunga più inutile . w j i, c c te ij. 

La cirimonia principiò da una Merta dello Spinto Santo , che fu celebrata Aa-diC-C. 
alla vifta di quel gran mondo : finita ch’ella fu. San Vincenzio Ferreriomon- 
tò in Pulpito, e in un batter d’occhio fccefi nella più grande audienza , jche fia 
mai fiata , un maravigliofo filenzio . Hallixriamoci , dille il Santo prendendo 
per tefio le parole di San Giovanni nell’ Apocalifle ; Facciamo fejla , e diamo- Cap. ly. 
^ària a Dio , perchè fono arrivate le rMxxe. dell’ ./tinello . Fece dipoi una viva v, j. 
dipintura degl’ infortunj , ai quali era fiato efpofio lo Stato , per aumentare 
co» un tal contrappofto l’allegrezza di vederli finire : Difegnò colla feorta , 
della Scrittura il carattere di un Re perfetto; Sopra codeflo ritratto, lòggiun- 
fe , e nt^a eotai regole uno [alto ne abbiaim per governar quelli Kegnt : Id- 
dio eeh ha dato, guai a cwro che rigetteranno l'Vnto del Signore. Si efiefe un 
pò più fopra queir ultimo articolo ; pigliando 'pofeia in mano l’Atto autenti- 
OT, che gli era fiato dato per farne la pubblicazione, alzò la voce, e procla- 
mò Re d’ Aragona, di Valenza, e Conce di Barcellona l’Infante Ferdinando di 

^^iM^me dell’ Infante , follevofil un grido di riva Ferdinando : riva il He, 
il quale paffando di bocca in bocca fi fparfe ben avanti «Ile campagne, c ar- 
rivò fii» nelle Città vicine . Fra le acclamazioni del Popolo , e allo firepito 
delle trombe , il Vefeovo di Huefea intuonò il Te Deitm , per rendere grazie 
di un cosi felice avvenimento a Dio; e fcparatafi l’ Aficmblea , viderfi volare 
da tutte le parti Corrieri , che andavano a portare quella gran nuova ai Par- 
lamenti, a fpargerla nei tre Regni, e ad annunziarla al nuovo Monarca. 

In quefta guifa terminò , due anni , c alquanti mefi dopo la morte del Ro 
Don Martino , ventunefimo Re d’ Aragona, quefio pcricololb interregno, il 
quale, fc la previdenza del Parlamento d’ Aragona, la moderazione di quello 
di Catalogna , la faggezea di Don Ximenes della Cerda Gran-Giuftiziere , la • 
cofianza «1 Governator Generale Don Gilles Ruys Lihorrio, e lo zelo corag- 
giofo deirillnftre Berengario di Bardaxin non avellerò tolti di mezzo tutti w 
ofiacoli, i quali uno dietro l’altro fi oppofero ad una pacifica dicilìone , avreb- 
be efpofio lo iato, o ad una conquifta firaniera, o ad una domefiiea tiran- 
nia . A codefia narrativa io non aggiugnero altri riflellì , abbifognando forfè 
qualche compatimento per effere fiato troppo proliilo . Mariana crami paruto 
uoppo fuecinto «ll’efporre un’jjilare di tanta importanza ; mi fono adunque, 
porto a fare delle ricerche negli Storici anteriori ad elfo , e pcrciocchc mi ha 
CIÒ enfiato non lieve fatica , no ceduto alla tentazione di non lafciarne andar 
di male alcun nulla. . 

Ferdinando era a Cuenza nella nuova Caftiglia, ouando i Corrieri partiti 
da Cafpè dopo la pubblicazio« gli annunziarono, ch'era fiato dichiarato Re; 

« prefe dunque il titolo , e in tal qualità fcrilfe al Re di Caftiglia fuo nipo- 
te, Da li a poclù giorni ricevè una folennu Deputazione del Parlamento di • 

Aia- 
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o.iliG.C. Aragona! ilVefeovo di Huefca alla tefta di altri tre Eccidiaftici , qnattcoSU 
nkcos-bomlrresy quattro Gcntiluommi, e fette pcr£)iie del quart’Otdine 
oifia dei Comuni , vennero a prcfcntargli i rifpctti, c le fommeiiionideirAf- 
femblca. Avevano ordine di Aarfene a qucAi termini generali > e di ritornare 
tantofto a cafa; perchè Ferdinando, quantunque iòflé dichiarato Re, non po- 
' teva eifere riconofeiuto per tale col ^eftargli giuramento di fedeltà , fe non. 
che n^i Stati Generali , ai quali doveva egli fteifo prima di tutto promettete 
con giuramento la confervaziane delle confuetudini , e de*^ privilegi della Na<~ 
zionc . Furono deputati il Gran Giuflizicrc > c Berengario fiardaxiir io parti* 
colare, acciocché rettailero appreflo la Ai» perfona per fcirnelo avvertito, per 
rendergli conto della Atuazion degl» ad'ari, c per infpirargli L fentimenttr co’ 
ouali doveva portarti con quelli , che gli erano Aati competitori, o A erano 
dichiarati in loro favore . 1 Deputati da Parlamento di Catalogna raccoman- 
darongli particolarmente il Conte d’Urgcl, cui fperavano indurre a render, 
gli ubò idienza come Suddito, e omaggio come Valfallo . Finalmente i Depu. 
tati dei Regno di Valènza lo fcoiigiurarono a porre in oW>lk> tutto il paAato , 
c di andare, ouanto piti prcAo poteilc a reAicuire la tranquillità a deiSudditi, 

• de’ quali farebbe ci la delizia, e che afpcttavano di eAerc da lui felicitati. 

Concilfiacofachè egli era PLe^ente del Regno di CaAigiia durante la mi- 
norità del Re Don Giovanni iTT fuo nipote , Aimò ^ne di non rimettere 
, tutta affatto l’autorità Reale nelle mani della Regina, la quale era fua com- 
pagna nella Reg^nza : il partito che prelè , fu di nominare i Vefeovi di 
Siguenza, e di Carragea, coir quattro Signori , per alIìAere in fua vece at 
Conligli . Impiegò poi alquanti giorni a regolare gli affari , che pià degni 
delle Tue attenzioni Icmbrarongli -, nel qual Aattenipo la maggior parte de- 
gli UAziali CaAigliani portavanA a Cuenza , a difwuo di accompagnare Ano- 
ai fuo Trono uir Principe, il quale era liuto kir Generale, c lòtto la di cui- 
direzione nella guerra centra i Mori cotanta gloria acquiltata avevano . Ar- 
rivò la nuova R^na- Eleonora d' Albuquerque coi Princìpi , e le Princi- 
peffe fuoi Agliuoli , e gli ultimi di del mefe di Luglio A principiò a mar- 
/ eiarc. . 

Il Re era a Cavallo con I quattro fuoi Principi dì maggior età , Don Af- 
fonfo. Don Giovanni , Ifon Arrigo, e Don Sancio chiamato da certi Autori 
Don Ferdinando : il quinto di nome Don Pietro i e non avente che otto foli 
armi , era nella Carrozza della Regina con le due Principeflé , Maria ed 
Eleooora, una delle quali fu la Regina di Caliiglìa, e l’altra di Portogalb. 
Un poco lungi dalle Frontiere d’ Aragona comparve fa Nobiltà ffi quello 
Regno, e quella del Regno di Valenza. Alla veduta del Re «tri ^{celerò- 
' a cetra , e andarono a baciargli la mano ^ La Nobiltà di Catalogna aveva 
giudicato non dover paifare le Frontiere dello Stato ; era dunque ròAata fo- 
pea le terre d’ Aragona , e non lalucò il Re che al fuo entrare nel Regno t 
anzi precefe , che giuAa il praticato in. conAmili cerimonie , bifognava far- 
gli un profondo incbinamcnco fenza feendère dr cavallo . U Re non le- 
ce loro un’ accoglienza meno benigna : ma pee dimoArar di vantaggio la” 
coiiAdenza che aveva ne' novclft fuoi Sudditi , volcofE allora retto i Si- 
* gnori CaAigliani , i quali accompagnato aveanio , e ringraziatili diede loro- 
congedo, non riferbandolì che i vecchi Uùziali della fua Cafa. 

Secondo che fi andava avvicinaii(foA a Saragozza , il coneggio ingroffava : ac* 
correvaito i Sigiwri da tutte le parti incoccio al nuovo Re, c allorché entrò 
nella Capitale fu notato, che di «tei i Grandi aventi il titolo di Iticcor-hm~ 
hrts, non vi mancava altri che Dòn Antonio di Luna , Fu egli più un trion- 
fo che un ingreffo; e durò praacchi giorni la fcAa , nc’quali il- Re, la Rc- 
' gina, i Principi , e le Piincipedè » erano obbligaci a lafoiarA continuamente 
f ■ vede- 
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vedere. Di quefta pubblica tenerezza, e della gioja fincera che trafoirava fo Aa.dio.*. 
tutti i volti, Ferdinando ne fcntiva piacere; ma ficcome mirava ei tempre al 
maHìccio , fin dal giorno tlietro al tuo arrivo, ch’era il quinto d’Agofto, 

«invocò gli Stati Generali del Regno per lo vemefunò ; e fece ad un ora 
ftelTa pubolicare un generai perdono per tutti quelli, i quali fi erano mifehia- . 
te neir ultime turbolenze: eccettuandone iblamente gli Autori , ecomplià 
del r^aifinio dell’ A reivefeovo di Saragozza . 

Al giorno alTegnKo fi ritrovò rAlIcmblea numeinfiflSma nella granChie. 
la di San Salvadore. Il Re condottovi dal Govcrnator Gqicnde , fu il pri- 
mo egli a giurare nelle mani del Maggiore il mantenimento dei pri- 

vilegj, delle libertà, c£onfuetudini -del Reame: andò pofcia lui Troi» prc- 
par^ogli, e ricevè il giuramento di icdcltà da tuui gh Stati. Infra i Gran- 
di VaHalli che andarono a Tendergli omaggio, il Duca di Gandia, il quale 
era fiato uno de’fuoi Gorapctiton , fu il primo a baciargh la mano , < a 
confeflarfi fuo Vaflallo per la Contea di Ripacorfa: lo ftelTo fecero la Coo- 
tefla Vedova d’Urgel, e ’l Baftardo di Sicilia per Proccuratore, per le Ter- 
re che tenevano dalla Corona. Dopo di quefio gli Sari mandarono Deputa- 
ti a pregare il Principe Alfonfo pnmogemto del Re di renderfi all’ Afiem- 
bka . Ci venne egli , e dato il folito giuramento nelle mani del GiajinJ* 
Maggiore^ fi» prodamato Principe diGirona, erede prefuntivo della Corona* 
c come tale Governatore , c Luogotenente Generale dello Stato. 

In quefio mentre il Conte di Urgel , il quale altro non vedeva rimaner- * 
oli delle fuc pretcìifioni , liiorchè l’odio univerfale _, c la memoria degli ec- 
che aveva commeffi , andava in traccia di pretcfti per mancare alla 
tnrola foleiuicmcnte data, di fottometterfi al Giudizio degli Elettori , e di 
ikouplccre per Re lo eletto da effi . Marglierka di Monferrato fua Madre 
non celiava di rcplicargh. Figliuolo mio , una delle due ,.o Re, o mente : fc 
condò eziandio co’ fuoi rigiri gli sforai , eh ei fece per fottrarfi all ubbi- 
dienza di un Principe , da lui confiderato ufurpatore di un Trono che 
doveva effer fuo . Ferdinando fece di tutto per indurlo a fommetccrfi i ma 
ài Conte finfe in prima di «fler malato , per non ritrovarfi agli Stati, 
ed effere obbligato a prefiarvi il giuramento di fedeltà : ftuzzicò dipoi il 
Duca d’ Angiò , il quale non trovò in ifiato di dargli braccio : raduna- 
re finalmente alcune truppe, volle farfi forte nella Città di fuo afìTcgnamen- 
to fineW vcnivangli i loccorfi che mendicava in Francia , e nella Guico- 
na’lnglcfc ; ma il Re non gliene diede il tempo. Intanto efae il Duca 
di Gandia, il quale aveva rcnduxo omaggio al nuovo Monarca , dominava 
la campagna con un corpo di truppe , Ferdinando andò in tutta furia ad 
affcdiare 3 Conte , che fi era fomhcato in Balaguer. Qpefii dopo una ben 
lunga refiftenza perde la Piazza , c la libertà , c fu condannato dal Re ^ 
un perpetuo carcere; fu anche trasferito ad Urueniia Piazza forte diCafii- 
•ila , da paura che la villa delle fue difgrazie non rifvegliallc nel cuore 
dTìuoi compatriotti una compallìon pericolofa . In quefia forma colla flem- 
jua e mode^ionc acquifiò Ferdinando un Trono . che colla precipitazio- 
ne,’ c col trafporto perde il f»^ Rivale . La Madre del Conte fu qualche 
tempo apprcto arrcllata , e renduta incapace di continuare i fuoi rigiri. 
L’I^nta Ifabclla di un naturale Ibave e quieto , ricevè dal Re fuo niport 
tutte le difiinzioni , al fuo merito dovute , e alla fua nafeka . Pa quello 
fpetta a Don Antonio di Luna , il quale per caparbietà , o per difpcrawo- 
ne era rimafto fedele al Gofitc nella fua ribellione, fu egli coletto a chie- 
der perdonanza ; ma a cagione di nuove imprudenze , fu obUiwto ad ab- 
baiumiiarc il Regno , e g" immenfi beni che pofledeavi ; fi ritirò in Guicn- 
«a , di là pulsò in Francia, e poi in lughikcrra; le fuc fciagurc fii^entc , 
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Us-ifle.C. fecero porre in obblio i fuoi delitti , c dono vene’ anni di cfilio ritornò nell.t 
Hi>.eieg. j-yjj j dove clTcndoli e’ fcqucftrato a Mcquinenca , fu lafciuto palTare in 
ripofo i miilTabili avanzi di una ofeura difagiata vecchiaia . 

• Il concetto , e la buona forte del nuovo Kc fecero in Italia , cioeehé ve* 

. niva di &re in Ifpagna la faviezza della fua condotta ; furono Ibttomefle al- 
la fua autorità la Cicilia, e la Sardegna^ avanti che aveflfe ei penfato a fot- 
tomettcrle -, e in meno di due anni vide a piè del fuo Trono tutti quelli, 
che fi erano armati per difputargli delle Cotone . I primi momenti di code- 
(la tranquillità, (^fìderata da tanto tempo, furono impiegati a rimediare ai 
difordini , fparfi ne’ due Regni, c nel Principato dalle pallate turbolenze. 
Convocò Ferdinando uno dietro l’altro gli àati delle tre Nazioni , c fee* 
gliendo da ciafeheduna AUcmblea gli uomini più dipinti per loro faggezza, 
c per lo zelo del ben pubblico, prefe di concerto con elu delle mifure effi* 
caci, e pronte per riflabilire la Polizia nelle Città, il lavoro , e l’ agricoltura 
nelle campagne, la unione infra i. Grandi, la fubordinazione, la giuAiaia ed 
abtwndanza in tutta rellcnfìonc del fuo Dominio. 

Codefte domeftiche cure non lo diftralfero da alcuna delle precauzioni, 

• che doveva prendere contra gli attacchi cfteriori : le Città frontiere erano 
fuor di pericoloi numerofc trupM, e ben difciplinate chiudevano tutti i pafrì 
da Guienna in Aragona , e da Francia in Catalogna . Di tutti i fuoi C^m- 
TCtitori il folo i die poteflfe eflergli ancora di qualche^ inquietudine > era il 

• jb^ca d’ Angiò. Quello Principe per verità penfava più a ripigliare a Ladis- 
lao il Regno di Napoli, che a foAenerc i diritti di fua Moglie, e di fuo fi- 
gliuolo fopra r Aragona. La Francia piucchè mai agitata da domelliche tur- 
bolenze, aveva piuttoflo bifogno dcllinterpolìzlone, e del foccorfo di Ferdi- 
nando , di quel che folTe in iflato di difputargli U polfelTo del fuo nuovo 
Regno . Un Monarca , il quale fofTe flato men pcrfpicace , fi farebbe con- 
tentato di quelle ficurezze prefenti i ma non cosi già Ferdinando ; perfualò 
che un diritto controverfo e fempre fuggetto a rivoluzioni, volle una rinun- 
zia dalla Duchelfa d’ Angiò, e dal Duca di Calabria. Ladislao fecegli nafeer 
l’occafione di chiederla ed ottenerla. Gl’ imbafeiadori , che gli aveva quelli 
mandato da Napoli a complimentarlo fopra il felice fuo arrivo alla Corona, 
ovevano ordine di proporgli una lega olì'enfiva, e difenfiva contra il comuit 
loro Rivale*. Ferdinando rifpolé , che Lodovico era flato- filo CoiUpctitore, 
ma non era fuo nemico. Comunicò poi la propofizione ferragli alla Regina 
Vedova d’ Aragona, Madre delia Duchefia d’ Angiò : quella accorta confw 
denza ebbe tutto’ l’ effetto , di cui erafi ci lufingato; la Regina avvisò la fi- 
gliuola del negoziato , ed il Duca per fermarne il corfo rinunziò con au- 
tentica Scrittura a tutte le pretenfioni , che aver poteffero fua Moglie , e fuo 
figliuolo fopra il Regno d’ Aragona, mercè di cencinquanta mille Fiorini, che 
Ferdinando obbligavafi di pagar loro. 

Dopo la morte del giovane Martino, 1 Vifeonti di Narbona avevano mol- 
to ben avanzati i loro intercflì in Sardegna. La potenza di Ferdinando rendè 
Guglielmo, nipote di Americo, più cauto a profeguire la guerra , e più fa- 
cile a dar orecchio ai configli di dii lo perfuafe a trattare con quel Principe 
de’ fuoi diritti. La guifa onorevole, con cui fu da lui ricevuto in un viag- 
gio, die fece alla fua Corte per negoziare un tal accomodamento , fini di 
guadagnarlo . Gli vendè quanto poITcdcva in quell’ Ifola , e con ciò Ferdi- 
nando levò alla Monarchia d’ Aragona un grand 'olla colo all’ intero fugget- 
tamentodi un Regno, chcleera celiato tanto fhngue. Il poco che riraaneva 
da fottomctterc non gli diede più inquietudine; c mife in tale (lato le cofe, 
che ogni poco d’agio die fi aveffe di condurci un po più di truppe, non vi 
ìiUcieTcbbc altro piu 4» tàre- La Sicilia si che diedegli più da penfere. Era 
. entra- 
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éntfato fofpetto in tempo dell'interregno» che Don Bernardo Cabrerà Con- An dic.c* 
te di Modica in quell’ Ifola, il quale aveva contribuito tanto ad aliìcurarne ‘i'j.eiqj. 
la conauilla » volelTe farfcne Re ì e ciò per l’ ardimento che aveva avuto di 
mecendcre di fpofar la Regina» della quale lì era invaghito.. La Regina non 
fi era degnata: e avendo egli pigliate le armi per impadronirli di fua per» 
fona» quella PrincÌMlTa era Hata collretta di chiamare in fuo foccorfo Lo- 
harri Ammiraglio di Sicilia » nemico giurato del Conce . il perchè eranlì 
formati due partiti che avevano divifo il Regno '» di quello di Cabrerà 
erano fiati progredì sì grandi » che aveva quello Generale alTediata la 
Regina in Palermo . Si era ella falvata » ma Cabrerà continuando il fuo 
adedio fperava , che ridotto che fodè una volta Palermo , in qualunqae 
luogo ritiradefi la Principeda , fc ne renderebbe facilmente padrone »• 
quand’ccco che andando a riconofeere certi polli , fu tradito » fatto pri- 
gione » c dato in potere dell’ Ammiraglio » U quale ferrandolo in un Ca- 
ftello fconciamcnte trattollo. In tempo che fuccedevano cotai cofein Sicilia, 
Ferdinando edendo fiato dichiarato Re d’ Aragona, Una delle fue prime at- 
tenzioni fu di confervare una così bella gemma di fua Corona . Mandò Am- 
bafeiadori a confermare l’autorirà data alla Regina dal fuo Antecedere » cor» 
ordine all’Ammiraglio d’inviare a lui Cabrerà. L’Ammiraglio feufatofene 
fopra il difegno » che diceva di avere» di condurlo egli fiedb al Re» Ferdi- 
nando fi trovò imbarazzato , edendo cofa di pericolo lo ftrignere nella con- 
giuntura di allora un uomo di tanto credito . Stimò nondimeno dover ri- 
ichiare un comando » necedario per a/Todare la fua autorità » e dal fuccedo 
codefia fermezza fi vide edere fiata il buon partito. L’Ammiraglio non ar- 
di replicare . Il Conte di Modica fu conlegnato agl’ Ambafeiadori » e mai^ 
dato al Re» il quale gli perdonò: avendolo verifimilmente giudicato puni- 
to abbafianza col fuo medefimo fallo » e col ridicolo trattogli addoHo da 
una padìone da giovine » in un vecchio venerando d’ altronde per azioni il- 
lufiri di molto. £mmi noto che il giudiciofo Suritaha dubitato» e di quefi* 
amore , c di quell’ ambizione del Conte ; avendo e’ creduto che Valla » che 
ii'è l’Autore il quale lo dice» abbia voluto làrneun Romanzo. Quefio Scrit- 
tore » per dir vero » riferifee delle circofianze molto notabili di quefio fo- 
molb luccefib e ben fi feorge aver egli affettato di adornare il fuo 
racconto di varj fatti » compofii di tragicoedi ridicolo » i quali hanno mol- 
to di quegli Aneddoti » ai quali gli uomini di buon fenno nefiuna fede pre- 
ftano : ma per quello fpetta alP cfienziale » oltreché Valla fcriveva in un 
tempo cosi vicino a quello del latto che fcrive , perchè avelie ardimento di 
ijpacciare una fàvola di quefia natura a ben difaminare le ragioni di Suri- 
ca» fembtano effe deboli per difirugg^e Tautoricà di uno Storico» che dice 
egli fieflb piccarli più d’ogni altro di dire il vero . Sia dia come fi voglia , 
per la difgrazia di Cabrerà e la fommifiìon di Loharri la Sicilia divenne pa- 
cifica in modo , che il Re poteva da quel canto fiate in tutta quiete. Non 
pafsò però gran tempo » fenza che fi riunovafie la fua inquietudine per due 
capi •» primieramente per la fama fpariafi » che uno degl’ Infanti di Portogal- 
lo ricercava la Regina di Sicilia , e che già fi trattava un tal matrimonio . 

Qjiefia voce ix>n turbò molto a lungo la tranquillicà di Ferdinando*, Impe- 
rochè s il Re di Navarra richiamò a cafa fua figliuola., la quale diventò 
erede del fuo Regno . Ma ben più lunga fu Tinquietudine del Re per gli 
sforzi » che fecero 4^ Siciliani p^ difiaccare la loro Monarchia da quella di 
Aragona . Aveva egli mandato in quell’ Ilbla, in qualità di Governatore l’In- 
fante Don Giovanni , uno de’fnoi figliuoli . 1 Siciliani colta codefia occafio-, 
ne » propofero a Ferdinando che voìcfTe dare a quel figliuolo a Ini caro la 
Corona di Sicilia per fua porzione : ma egli ix>n ci volle punto badare > ^ 

Tmo IL Ec non 


Iti ISTORIA 

4n^i«.e. pon potè rilblverfi ad acconlentire allo lincmbrainciito di una parte cori 
con(ì«rabilc della fua , che laliciar voleva al Aio primogenito iieDo flato , 
in coi l’aveva e’ ricevuta dagli ultimi Kc Aioi preceirori . 11 rilpetto , che 
tutti ifuoi Agliuoli gli profeiTavano, ri^armiò a Ferdinando il di^uftoche ar 
vrebbe avuto di vedere una tal ieparazione : imperciocché i Siciliani folleci. 
tarono Don Giovanni ad accettare lo fccttro , cui gli offerivano , ed anzi 
moflravano di voler mettergli Mr forza in mano ma il ^ovanc Principe 
awifando rutt’ora fedelmente u Re Aio Padre dei loro patii e dei fuoi, k ~ 
cero amendue così bene, operando di concerto uno con taltro, che nonar-> 
dirono i Siciliani di maggiormente infiflere fopra tal a&re. 

Se A guflara in Aragona la dolcezza di un Regno, che amabile e glo- 
riofo rendevano tante virtudi , i Cafligliani non rilentivano meno lonore , 
che loro derivava dall’aver dato un Re ai loro vicini : indotti dall' amore 
che portavano al Principe Reggente , e dalla loro naturale generoAtà , gli 
fecero un regalo di centomila feudi d’oro , eh’ erano flati levati per far la 
guerra ai Mori , efléndoA allora fegnata con eflì una tregua . La Regina 
aggiunfevi una Corona ricchiflìma : non fu giammai ibrfe fatto prefente di 
più buona voglia ; poiché ^uefla PrìncipelTa era fuori di fe per allegrezza, 
Aa.di G.C. folTe flata fatta giuflizia al merito dell’Infànte , e cIk diventane ella 
(fi'f, c tcg.’ per la dilui lontananza fola padrona del Governo e dei Tefori della Cafliglia . 

Gli Staci erano convocati a Saragozza per i primi del mefe di Febbraio 
dell’anno 1414. fu allora che il RevedendoA polTeilore paciAco del Aio Re- 
gno fece la cirimonia della fua Sagra , c alcuni giorni appretTo qqella dell’ 
Incoronazione della Regina . Gioflre , tornei , e tutti gli efereiz) Cavallere- 
fchi fecero piti bella una tal fefla , dove ricrovaronh gli Ambafeiadori di 
Francia e d’Inghilterra -, elTendo poi arrivati verfolaflne del Mefe quei dell* 
Imperadore . Quelle Ambafeicrie non erano di puro cerimoniale: ì Miniflri 
delle tre Corone dopo i primi complimenti operarono di concerto apprcìTo 
Ferdinando , per farlo entrare nel gloriofo mogetto , formato dai loro Pa- 
droni di eflingucre lo Scìfma, che da quali quaranta anni difolava laChie- 
fa . Carlo VI. Re di Francia aveva dato principio a quefla grand’opera ; 
cosi degna di un Re Criflianillìmo ^ SigiAnondo di Lucemburgo , il quale: 
di Re tfUngheria era Ifcito eletto Imperadore dopo la morte di Roberto di 
Baviera , la continuò con un zelo , che rende aiKora oggidì venerabile la 
fua memoria preflb a tutte le Cattholiche Nazioni } ma A può ben dire » 
,che Ferdinando vi diede l’ultima mano. 

La via di cellìone o di depoAzione, ch'era flata così infruttuof.imente pre- 
fa nel Concilio di Fifa , non avrebbe avuto un più profpero fucceilb in quel- 
b di Coftanza , fe i Re di Cartiglia , d’ Aragona , e di Navarra , inAcme 
co i Conti di Foia e d’Armagnac , i quali riconofeevano per anche Benedet- 
to XIII. non aveìTero Analmente abbandonato queflo Antipapa , oflinato a 
ritenere U Camauro, che gli veniva da si gran tempo ridomandato dal mi- 
glior bene e dalla voce della Chiefa . Ferdinando non A era gettato dietro 
le fpalle la premura , che aveva avuta Benedetto di vederlo fui Trono d’A- 
ragona , e le cofe che aveva fatte per collocarvelo : la fua gratitudine era 
eguale al beneAzio , laonde non la fece cedere die all’amore , cui doveva 
alia Chiefa -, anzi proccurò egli di accordare ambi quelli doveri, in manie- 
ra che non folTe detto mancare nè alla fua Rcligiune, nè al Aio Benefatto- 
re. Per queflo andò a fargli una viAta a Morella nel Regno di Valenza , 
nella quale cinquanta giorni di conferenza , e gli onori che gli rendette per 
tutto quel tempo, Ano a fervido a tavola, e fuftenergli la verte in pubblico, non 
fecero una impreAìoiic mica leggiera in un vecchio politico, il quale non li .la-, 
feiava oé fedurre dalie blaadizie » uè iai paura dalle cootraddizioni. 
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Ferditutrido mandò indi a non molto fuoi Ambalciadori al Concilio , il Aii.dia.C. 
tonale li radunava a Coftatua v c liccomc era tuttavia grande la fua auto* M't-c lcs< 
ntì in Caviglia , impegnò la Regina a dare anch’ella quello concrallegno 
di fommellione alla Chiefa ; ma nelle illrazioni che diede agli uni , c fece 
dare agli altri, era loro lingolarmente raccomandato di fardi tutto, accioe* 
ehè il Concilio non procedelTc alla depolizione di Benedetto , quand’anche 
averterò gli altri due Papi fpontancamente rinunziato , fintantocchè non (ì 
fertero fatti nuovi tentativi per indurlo a cedere di volontà il Ponteficato . 

11 Re ne fcrilTe all’lmperadore , il quale approvate le Tue ragioni , e fattele 
approvare dai Padri del Concilio, (i compiacque di fare un viaggio appolU in 
Iipagna , attela la f^ranza die «lavagli Ferdinando, che potrmbero tutti due 
inlìeme ottenere da Pietro di Luna ciò , che nè uno nò 1 altro aveva potuto 
fin allora ottenere da fe folo. 

L’Impmdore parti dunaue da Cofianza , etraverfatatutta la Francia, entrò 
nel Rortìglione , dove il iWcipe di Gironalo afpettava fulla Frontiera per ri* 
ceverlo , poi accompagnarlo , e farlo onorar dappertutto fecondochò merita- 
va la fua Dignità . Mancò poco ctie Benedetto lempremai fedipettofo , e no* 
fflico delle vie di conciliazione , non tralafciartc di edere al lu«%o concerta- 
'to ; il Re finalmente a forza d’infinuazioni e di preghiere lo ftraCcinò fino 
aPerpignano con una guardia di quattrocento cavalli, e cinquecento Balefirie- 
tì , anoldati dal Pontefice per fui ficurczza . Perpigiiano era il luogo fcelto per 
la confhcnza v l’imperadore vi fece il fuo ingredo il diciadettefimo di fettem- 
bre ; Ferdinando aveva avuta rattenzione di adunarvi gli Ambafeiadori di 
tutti t Principi , i quali ubbidivano a Pietro di Luna, affinchè o la fuafpon- 
tanea rinunzia , fe e’ la facede , forte più autentica , o il fuo rifiuto , £: pcr- 
fifterte ndla fua oftlnazionc , rompede a dirittura gl’impegni , che perauclie 
duravano fra que’ Principi , i loro Sudditi , cd elfo-lui . Il primo ut quefU 
due partiti era in ogni guifa II più convenevole , cd anche il più deudera» 
to i già TAntipapa Gregorio Xu. aveva mandata per Proccuratore la fua 
cedione al Concilio , e ci aveva data la fua pel bene della pace eziandio il 
vero Papa Giovanni XXIIL non fi credeva che volede Benedetto allontanarfi 
dall’ efemplo de i (uoi Competitori, ^li che aveva tante volte promedb, an- 
zi protefiato con giuramento , che rìnunzictebbe al Governo della Chiefa , 
ogni qual volta rinunciato et averterò quelli che glielo difputavano , o n’ cta- 
tx> con ertb*lui a parte . Ciò non oflantc (cantò quanto potè la propofizione , 
che glie ne fecero l’fmperadore e ‘1 Re e allora quanilo «lopo le più tenete 
foni inllanze quelli «lue Principi gli dimandanono , qual forte In fomma l’ul- 
tima fua rifbluzioue . » La mia rifoluzione , rifiiofe , e il mio dovere fono 
„ di non abbandonare la barca di San Pietro confidatamiv lo fono (èmpre fta- 
» ro il vero Papa , «^gidi io foto il fono ; guai a me fe lafcio la greggia di 
,, Gcfu-Crillo lenza Pafiore v fcomimicatk coloro i quali attaccherann^’uni- 
„ tà , c perturberanno la tranquillità della Chiefa, col mettere in mio luo- 
„ go un pedagogo e un mercenario .■ „ Sopra codma rifpofia , ch’era un in- 
fulco filtro al Cmicilio, all’Impcradorc, e a tutti i Sovrani, fi feparò la con- 
ferenza Sigifmondo ripigliò la via di Cofianza', Benedetto riguadagnò per 
mare il fuo Callello di f^itcola , dove ben tolto vide ratta la fua Chielk 
là riftrctta con fe > imperocché Ferdinando non più riguardandolo che co- 
me un indurito Scilmatico , t di cui anatemi gli facevano poca paura , fi 
foctrarte con un pubblico editto alla di lui ubbidienza . Il fuo elempio nc 
difiaccò la Cafiiglia > la Navarra , il Paefe di Foia , e la Contea d'Arma- 
gnac : codefit Stati inlìeme coi Regni d’ Aragona e di Valenza, c col Prin- 
cipato di Catalogna unironfi al Concilio di Cofianza. Per ccxfefia unione, 

Iìmo autor della quale fii Ferdinando , e per la elezione di Martino V, 
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fcguita quafì immediate dopo la depolizione di Pietro di Luna , tutte le' 
l^ioni Cattoliche formarono pofcia un folo gregge fotto un foló medelì- 
mo Paiior univerfale. 

L’innalzamento di un PrinciM Caftigtiano al Trono d’ Aragona faceva 
fperare una mtclligenza durabile fra quelle due Nazioni : fu ella fortificata 
pel maritaggio del Principe di Girona con la maggiore delle Infante di Ca- 
fcglia, per quello del Ke di Caftiglia con la maKiore delle Infante d’ Ara- 
gona , e per una promcflione di non maritare T Infanta Catterina i fe- 
conda forella del Ke £X>n Giovanni , che ad uno dei Principi fìgliuo- 
li di Ferdinando. Con codefle alleanze le due Cafe regnanti fembrava- 
no non fere che una fola famiglia ; ma i vincoli del fangue cosi dc- 
Iwli fra i particolari, qualora entranvi di mezzo rìntereffe , o altre paflìo- 
ni, avvizzano o fi rompono ancora più agevolmente fra* Principi. Iddio non 
fece che naoflrare Ferdinando a’ fuoi Sudditi s e’ morì quali fubito dopo aver 
timefla in pace la Chiefa , e la fua morte apri l’ adito a delle diflenfioni , 
nelle quali oilinandofi i due Regni furono fulla pendice della loro rovina *, 
collarono la vita ad una infinita di Sudditi , e fecero fpandere il òingue di 
Principi. Quello è quello che io fon per efporre in riflrctto , per comurre 
a poco a poco i mici Lettori alla gran rivoluzione , la quale unì finalmente i 
due Regni fotto una fola Potenza. 

Catterina di Lancaflro Regina Vedova di Cafliglia , divenuta dopo l’ In- 
coronazione , e molto più dopo la morte di fuo cognato il Re Don Ferdi- 
nando , fola Reggente del Pregno , aveva volte tutte le fue mire a prepa- 
rarli un lungo regno : con quella mira ave vali appropriati i fondi dminati 
alla guerra di Granada , la quale ebbe ella prima la ddlrczza di allonta- 
nare con una Tregua dì alquanti anni: avendoli poi rcnduti dipendenti «ma 
parte de’ Grandi co’ fuoi benefizi , tenendo gli altri in dovere con la fpe- 
ranza , o pure col timore , allevava il Re mo ^luolo nella ritiratezza , e 
lontano dagli aSui . Qpello Principe era vicino ai quattordici anni , che 
non conofeeva ancora alcuno fuori di quei di fua Cafii , e non lapeva che 
fare ben paflabilmcnte del verli . Intanto la Regina , la quale a cagione di 
fua ambizione in quella ^uifa foddisfatta, aveva tutto l’agio di godere trao- 
quillamente i fùaceri , cn erano di fuo goAo , ritrovò negli eccelli della ta- 
vola , c nella gozzoviglie il line di una vita , troppo deliciofo pa durar 
molto a lungo : era nell’anno cinquantefimo della lua età, ed il Re entra- 
va nel quatrordicefifflo, quando gli lafciò ella con una morte iniprovvila il 
Governo dello Staro. L’incarico era egli troppo pefantc per un Principe mo- 
vine lenza educazione , e fperienza -, fu dello nondimeno dichiarato Mag- 
giore : una fola precauzione prefero gli Stati , difponendo che tutte le let- 
tere , e tutti i difpacci Regj fbifero contralTcgnati da due dei Conlìglieri della 
Giunta, o del ConfigUo di Stato. i 

Giovanni 11. e pa natura , e per educazione il più Aupido di tutti gli uo- 
mini , farebbe reltato tutta la foa vita in «odclla fpczie di tutela , le non 
fblfe (lato intcreirc de’ fuoi Favoriti di cavamelo, per ellère eglino Aellt fuoi 
tutori di un’altra ragione. Laonde era e’ nato per ubbidire, c direbbe vero 
chi dieelfe, che in quarantun’aimo di regno non regnò che un folo giorix>. 
Don Sancio di Rojas Arcivefeovo di Toledo , il quale aveva foprantefo all’ 
educazione del Re , ebbe altresì le primizie di fua confidenza ; era quelli 
un uomo deliro a proccurarlì la benevoglicnza dei ^vrani , coll' accomo- 
darli alle loro virtù , o a’ loco difetti . In tempo della Reggenza di Ferdi- 
nando, Io zelo di quello Principe contea i Mori , di Prelato l’aveva fatto 
un guerriero , il quale con in teda l’elmo in luogo di Mitra aliroutava i 
battaglioni Infedeli : fotto il Governo della Regina diventò un Cortigiano 
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Sedentario , ch’entrava in tutti gl’ imbrogli del Palazzo r in ultimo veniva A».iiG.C. 
pubblicamente accufato di averli guadagnata la confidenza del giovane Re mIi.cIm' 
luo allievo, col fomentare la fua negghienza con una cieca condifeendenza, o ^ 
con una politica diflìmulazióne . Sia ciò vero o no, il Minidero , oppiutto- 
(lo il regno dell’ Arci vefeovo non durò molto a lungo *, facile e compiacente 
col fuo Padrone , diventava fiero , e orgogliofo quando trattava co^Gran^ 
del Regno. Un tal odiofo contrappoflo gr irritò-, allontanaronfì dalla Cor> 

;te , e r autorità di Don Sancio , cui il Re non era in iftato di far rifpettar 
di lontano, fi trovò in breve ri ftr et ta nel recinto del Palazzo, dove ci con- 
tinuò a regnare fopra il Principe e Ibpra i Favoriti , finattantoché uno di 
'quelli fi pofe all’imprefa di dargli il gambetto. 

Era allora Capitano della Guardia del Re AK-ato di Luna : era quelli un 
uomo di trent’anni , il quale malgrado una nafeita equivoca , un’infan- 
zia ofeura, e una burrafeofa gioventù, giunfe al più alto grado di fortuna, 

■t grandezza , a cui poffa mai afpirarc un particolare . Sua Madre , che era 
-Uria Cortigiana Aragonefe, gli aveva dato, come andic a due altri fupi fra- 
telli , il nome del piu illuflrc de’fuoi amanti » ma quello Sigimre , il quale 
fotto il morto Re aveva fataunagran figuraalla Corte diCailigUa, facendo 
fondamento fulla fedeltìi della Madre loro, mentrcchè portata dalla dif- 
Iblutczza lì era fucceUìvamcnce data in balia di uomini della più balta sfe- 
ra, non volle mai rìconofeere per fuoi nè Alvaro, nè i fratelli . 11 Pontefice 
‘ Benedetto XIII. c l’ Arcivefeovo di Toledo Don Pietro di Luna , preccflbrc 
di Don Sancio di Rojas, invaghiti amendue dello fpirito, c della buona gra- 
zia di Alvaro, fi compiacquero riconofcerlo per loro parente. Non aveva egli 
'«he quinded anni quando andò a prefentarfi ad em i pigliarono cura sì il 
Pontefice elle il Prelato di fua educazione , c proiìteò cosi bene delle loro le- 
zioni, e di tutti eli eferciz) che faceva, clic clicndo tre anni appreiTo compar. 
lo in compagnia deU’ Arcivefeovo àgli Stati di Guadalajara , vi fu riguardato 
come il più amabile , e compito giovane Cavaliere , che folte alla Corte. 

La Regina ritrovandolo di un carattere compiacente , e d’ uu animo molto 
-gentile , lo mite appreflb il Re tuo figliuolo, per intertcìKte, e divertire la 
fua hinciullczza. ' ^ 

Alvaro foddisfece bene beucflìmo alla fua commtfltone t il Giovane Mo. 
narca prefe un guflo per la fua perfona , il quale accrebbe coll’ età , e di- 
venne un viviùimo amore i aon iflava tene cIk col fuo Favorito , in ogni 
altro luogo s’annojava, fino con la Regina, la quale ne concepì fubito qualche 
gclofia . Avrebbe cita nondimeno perdonato ao Alvaro la preferenza , che 
vedevafi avere fopra di lei nel cuore di fuo figliuolo , fe nel progrcfto non 
lo avefte preib in fbfpctto, di volere fono nome del Re cltere ancora a par- 
te di fua auroritade . Quell' era la parte dilkata , dove non fi toccava mai 
fenza perìcolo codcfla Principefta i il Favorito fu ben predo allontanato ■, ma 
immerfbfi il Re per la fua afteiiza in una malinconia infuperabile , che fece te- 
mere dì fua falute, Alvaro non tardò ad edere riflabilìco-, e i Grandi avendo 
da queda leena tanto meglio conofeiuto l’imperlo, ch’egli aveva tuli’ animo 
del loro Sovrane, fi mifero a gara a corteggiarlo . La Regina fc ne offefe, 
ma fu d’uopo diflìmulare j fi lufingò che col tempo , e con delle didrazioni 
raffredderebbe appoco appoco un'amicizia, della quale pig^va tane’ ombra 
la fua ambizione : fu vana la fua fperanza , c la fua gcìolia facendo final- 
mente tacere la fua tenerezza , rifolvè di disfarli , a qualunque prezzo ciò 
folTe, di un Rivale che non poteva più foffcrirc. Alvaro ricevette adunque in 
fegreto una proibizione di mai più portarli dal Re i le minacee die accompa. 
gnavano coded’ ordine, e i falli avvilì ebe li fi fecero dare di una co^irazio- 
se , clt era per ifcoppiarc conua la fua perfona , gli mifero addollo tanto 
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A»i.diac. fpavciito', che non credendòC (ìcuro, non fol amente «Ha Corte» è nelU 
*«'?-'V’*Caftitlia , ma eziandio in tutte le Spagne, andò precipitoCamcnce a ricove- 
Francia. 

Un amicizia formata da i primi barlumi della ^nciullezza diventa una 
fpezie di palllone, in un’anima panìcolarmence molle, e accidiofa com’era 
il Re. Quefto Principe non aveva peranchc parlato da Padrone ^ lo fece in 
queha congiuntura , e la Regina intimorita anch’ella la fua volta non ebbe 
altro partito da prendere, fuorché di richiamare Alvaro, a cui per una raag- 

f ior licurezza diede il Re il Comando della fua Guardia . Un tal trionfo del 
avorìto, e '1 nuovo credito che gli acquiltarono lepalTate difgrazie, profon- 
darono la Regina in una gramezza che accelerò la nne de’ giorni fuoi . Dalia 
morte di quella Prlnctpclla, e dal Minillero odiofo dell’ Arcivefeovo Don San- 
cio, ritralfe Alvaro fperanza , e occalìone di elTere qualche colà di piò , che 
femplicc Favorito del Re . Egli non era uomo da contentarti del perfonaggio 
che rapprefentava di puro piacentiero -, volfe dunque i penllcri a regnare ai> 
che el tatto il nome, e l’autorità del fuo Padrone : c certo aveva gran talen- 
ti per riunirvi mirabilmente t delle mire pervicacie valle, un eccelfo corag- 
gio, una mente feconda di partici c rimedj, grande abilità a fìngere fentimen- 
ti, c progetti che non aveva , molto più a didlmulare quelli che aveva , det- 
■ i’ ìnfìnuazione in privato, dell’ eloquenza in pubblico t in una parola avrebbe 
potuto edere un gran Re, fe fode nato fui Trono-, per lo meno farebbe pada- 
to per uno de’ piu bravi, c fortunati Minillri , dei quali fe ne avedé ricordo 
oelT Iftoria , tè il fuo Padrone avedè avuto tanto di fermezza per edèrgli cosi co- 
llantemente fedele, come lo fu egli ad edb-Iui . 

An dic.c. Un uomo di quello carattere non iflencò gran fatto a perfuadere ad»on 
>4»- <«0 Principe debole, e in conlèguenza gelofo della fua autorità, ch’era teo^ dà 
** '**♦• cavarli dalla fcrvitù , in cui lo tenevano P Arcivefeovo , e ‘I fuo Configlio; 

laonde negli Stati tenutili a Madrid nell’ anno 1419. il Re che entrava nel 
filo quindicefimo anno dichiarò , che fi addodava afToIucamente il Governo 
del fuo Reame. Applaudirono tutti gli Ordini a codefla dichiarazione, per- 
chè l’avvertionc del Miniftero palTaco, c la voglia del cambiamento ( inclina- 
zioni che fono di ogni tempo, edi tutte le Nazioni ) fecero che non fi badaf- 
Ic all’occulta fojfgcnte,' dalla amale nafeeva . Alvaro d tenne peranchc coper- 
to, contentandofi durante «Meli’ Ademblea di odèrvare il terreno, e ftette po- 
co ad accorgerti che i più formidabili fuoi rivali irebbero i Principi d’ Ara- 
gona . Alfonfo , che aveva ereditata la Corona di fuo Padre , immerfo unica- 
mente ne’ gran progetti , che nel ptogredb efegui in Italia, dove condudè fe- 
co Èion Pietro il piu giovane de’ fuoi fratelli, era lontanidimo dall’ impacciarti 
negli affari di Caftigna : DonSancio GrauMacflto di Calatrava età morto 
quali nei medelìmo tempo che il Re Don Ferdinando fuo Padre t Don Gio- 
vanni che fu da li a non molto Re di Navarca, c Don Enrico Gran-Maellro 
di San Jacopo, fi trovarono agli Stati. Lo edere eglino t primi, e foli Prin- 
cipi del Sangue, tirò fopra di eilT gli occhi di tutta la Nazione; e comeché 
poco fuperadero in età il Re , fecero fin d’ allora capire che conofeevano 
la di lui de^lezza , c che toccava a loro a fupplirvi nel Governo dello Sta- 
to. Tutti i Grandi fecero a gara per guadagnarfi la loro grazia, c l’Arcive- 
-Icovo di Toledo in particolare entrò molto avanti nella confidenza di Don 
Giovanni . Alvaro 01 Luna lènza perder di vHla quella, veggendo nondime- 
no che il primo luogo era già occupato, umdl ftrettamenre a Don Enrico} 
e dividendoli a poco a poco le inclinazioni , e gli interedì della Corte fra 

S ioefli due Principi , farebbero elfi forfè venuti ad una (Irepitofa rottura, 
e Don Giovanni in quelli emergenti non fude (lato obbligato a lafeiar la 
CaftigUa per portarli a Pampetopa, dove era tutto all’ ordine per la celcbea- 
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lionc delle fueiiozze con Bianca crede di Navarca, c vedova dell’ uUiiria Re An-dìcfe. 
di Sicilia . A cagion di codeftp maccimonio del quale avrenxo nel progref, * fi"® 
lo occafion di parlar molto a lungo. Don Giovanni prele il titolo di Prin* ****' ' 
cipe di Navarra, che ritenne fintantoché il Re fuo Suocero gli lalciò in mo- 
rendo la dignità ed autorità Reale. 

Intanto che Don Giovanni era agli Stati di Navarra , dove fi faceva ri- 
conofeere in qualità di erede della Corona j Don Arrigo , il quale mirava . 
con tua fpezie di emulazione avente affai dell’invidia i due Tuoi icatelli mag- 
giori eredi cadann di loro di un Regno, volle cafeaffe il Mondo far la pri- 
ma figura in Cafiiglia, e rendervifi padron del Governo. Difponeva non po- 
co pel mezzo di Alvaro dell'animo del Re ; ma s’avvisò che la più breve 
ficura firada per arrivare a’fuoi fini, era quella d’infignorirfi di tua perfo- 
na : per quefio fi collegò ftretfamcnte col Contefiabile Don Ruys Lopez di 
Avaio . Èra quelli un uomo lèmpre pronto a pigliare un partito violento 
contea la Corte , non potendo digerire che un Prete ( indicava in quella gui- 
ù l’Arcivefcovo di Toledo J vi ibflè più in credito di effo-Iui . Patta la le- 
ga con quefio Signore,. e con alcuni altri, fi lece leva fegretamente di trup- 
pe, e dopo aver meffa una groffa Guarnigione in Avila per afficurarfene» 

Don Arrigo col feguito d’un buon numero dei fuoi ben in arme , fi ^ttò 
brufeamente in Tordefillas , dov’qra la Corte . Arredò di primo lancio it 
Maggiordomo del Re , e tutti coloro che potevano fargli qualcb’ ombra ; 
portatofi pofeia dal medefimo Re , dopo .avergli rifpettofifiimamente ren- 
duci i fuoi ofTequi , lo fece partire fotto una buona guardia, e lo condufTc 
egli fieffo ad Avila. 

In quella Città , ragunatifi tutti i partigiani del Prìncipe Àr^onefe fotto 
lo fpeciofo nome di Stati , prefentarono a fua Maefià due umibUime fiipph- 
che . La prima , che fi compiacene dar l' ultima mano al fuo matrimoniai^ 
con la Principefla d’ Aragona : La feconda , che faceffe grazia di dare l’ In- 
fante Catterina fua forclla al Principe Don Enrico , a cui era defilnata dap- 
poiché fuo fratello Giovanni aveva prefi altri impegni-. 11 primo articolo 
non pativa difficoltà di lòrta ^ però fi fece venire la IVincipelfa , e celebra - 
tt>nfi le nozze ma molto gramamente, come. fi pub immaginare. Qpanto 
alla feconda propofizione, il Re per verità vi acconfenti , non potendo far 
di meno*, ma T Infanta, che aveva preveduto il colpo, crafi racchiufa in un- 
Monifiero , e non. voleva per niente fentir parlarli del Principe , parendole 
più tofio un rapitore che uno ^fo . Fu ^ta la cura ad Alvaro di. Luna 
ai placarla. Quefio Favorito, al quale difpiaceva la cattività del Re molto 
più vivamente che al Re medefimo, pensò cUer meglio contentare fopralami- 
lura il Principe,, e ftraoidinariamcnte beneficarlo, ofiincliè quell’ afpetto di 
buona. fortuna più difatteiito, e men circofpetto il; faceffe : perfuafe dunque 
l’Infanta, c.kifece acconfentire ,* fece di piu: induffe il Re a darle in doteil 
Marchefato di Viilena col titolo di Ducato, ancorché quefio foffe un arti- 
colo negato al Re di Aragona, quando aveva quelli filata i’Lifanta Ma- 
ria forella maggiore di Catterina . Affettò in oltre di far vedere a Don En- 
rico una Lettera, con la quale il Re faceva infianza al Pontefice acciocché, 
dichiaraffe il Gran-Maefiraco di San Jacopo, e le Qttà , Caftelli , e Terre,, 
da quello dipendenti, ereditar) a favore dei figliuoli,. che nalbeffcro dal matri- 
monio di fua forella l' Infanta Catterina con fuo cugino i’ Infante Don Enrico ,• 
a propofico del quale fi fpiegava' ne’ più aflfettuofi termini), ^ 

Enrico a lacci cosi ben mafeherati fi lalciò cogliere*, llimò di non poter mai ^ 
moftrarfi abbaftanza mto al Favorito , e per ricompenfarlo in parte de’ fuoi. 
buoni ufìzj, fece che il Re gli deffe la Contea di S. Stefano di Gormaz . Aven- ^ 
do poi U Re propello al Pruicip^ Atagoncie d’andare a Talavcra nel Paefe di 
, Toic- 


1*4 istoria : ■ 

Aa.<HG.c. Toledo, per farvi con molto più piacere, ed allegria fe foé «ótze con llnfan* 

yf'.f** tt, diede egli fui fatto gli oroini , e pofe ratto a f<^no pel viaggio. Era ftata 
fuggerita codefta propolìzione dal nuovo Conte di Gormaz , il quale avendo 
cognizion del Paefe prendeva delle giufte mifurc per mettere il Re in libertà : 
in erfetto , mentreeliè a Talavcra tutto era io fella , il Re , che li dilettava 
molto di caccia, ne pigliava fpeflTo il divertimento. t7n giorno die le fueguar* 
die , le quali eraho tutte dipendenti da Don Arrigo, eranfi un pò dilungate, 
d Conte che gli era fempre .accanto fccegli voltar origlia, c correndo a lui di- 
nanzi per iftrade obblique lo condulTe a Montalbano, che è un Caftello lima- 
to vantaggionilimamcntc fui Tago , alla metà del cammino da Talavera a 
Toledo . ' 

Arrigo diè in una furia per quello fcampo , che gli fece fere un fallo 
più grande ancora di tutti i commelTi fin’ allora: imperocché r.iccolti in frec- 
ta tutti gli Uffizìali e Asoldati che potè, andò ad alfediare il Re dove fi era 
ricoverato . Un attentato di tal fatta fece orrore a tutti i buoni Cafliglia- 
ni ; accorfero effi in folla da tutte le bande, ed il Principe di Navarra, al 
quale era flato impedito di venire alle mani con Arrigo al principio delìs 
lua ribellione . avvicinatoli a Montalbano con delle truppe , convenne per 
fòrza ai Ribelli di ritirarli . Il Principe Arrigo , ficcome era flato temera- 
rio a commettere i tuoi atentati , fii eziattdio tanto profontuolb da fperarne 
il pcrdoiK) ; in tempo che il Re teneva gli Stati a Madrid , e che tutta 
l’Aflcmblea (comprcfovi lo flefib Principe di Navarra) era di parere di per*, 
feguitarlo come nemico, fu egli veduto a comparire all’improwifo nella Cit- 
tà . Osò aziandio d’andare al Caflello per far riverenza al Re , ma ebbevi 
appena mefib il piede che fu arreflato , c poi condotto quel giorno flefib 
in prigione nella Cittadella di Mora. Se gli confifearono («r Sentenza degii 
Stati I beni clic pofiedeva in Cafliglia -, fi condannò nominatamente aUa 
medefìma pena il Cunceflabile , il quale fi era ritirato in Aragona colla 
' Principefia fpofi di Don Arrigo -, e fi mandò fino a Napoli a far lamen- 
canze col Re Alfonfo , che la Regina d’Aragona , governante in tempo di 
fua afienza i fuoi Stati, defie in quelli ricovero a rei di lefa Maeflà. 

La corte e la Città riamavano inn per tanto delle lodi del Prìncipe <U 
Navarca ; fi efaltava il fuo coraggio , fi ammirava la fua fedeltà , e i più 
femplki lo compiagnevano di avere avuto a perfeguitare un nemico cotan- 
to caro . Il Re nc^primi momenti di fua libertade ( c la doveva quella ad 
cflò) non fapeva che carezze fargli: ma il Conce di Gormaz, il quale pc- 
fava le azioni dai motivi pe’ quali facevanfi , fe la paflò in atteflazioni di 
giubilo c di gratitudine . Gli uomini che Iranno le medefime pafiìoni s’in- 
dovinano fra di loro . Egli fe n’era accorto dell’ emulazione , o per dir più 
ghiflo , della gclofia dc’^ due Fratelli , e giudicò che il Principe di Na- 
varra , col rovinare un rivale , il quale per aver nelle vene uno flefib lan- 
guc divenivagli più formidabile , u era pagato da per fe de’ renduti fervi- 
gi. Nè s’appoggiava al falfo la fua coniettura ■ Non era minore l'ambi- 
zioiK di Don Giovanni d’Aragona di quella di fuo fratello , ma come era 
ei meno caldo e trafportato, la guidava più faviamentc a’iiioi fini : già fì- 
curo di Un Regno pel tnatrimomo che veniva di fare con la erede di Na- 
varra , crede egli fteffo dell’ Aragona , perchè il Re Don Alfonfo fuo fra- 
tello non aveva figliuoli > fi aixlava Mranche preparando delle ^ranze 
molto più lontane fbpra la Corona di Cafliglia, ctii nella fua vecchiaia vi- 
de in noe paflare fui capo di Ferdinando fuo figliuolo , detto il Cattolico . 
L’interefie v’entrava dunque piucchè non è il dovere in quel zelo , che fa- 
ceva comparire pel Re centra la tirannia di Don Arrigo . Non voleva che 
‘{liveptallc auctxcvole alcun altro a fuo ptcgiudizio , c gli. difpiaceva più 
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in fuo iiraccllo rufurpaziòne della Reale autorità, che gli eccelli , ai quali An.aic.C. 
fiera portato centra la perfona del Sovrano. ‘Y*- 

Non biCugnava dunque far gran conto della fedcltì del Principe di Na- * * '*' 

varra, per quello traslormollì ella in cabala e*in ribellione, dacché ei per- 
de la fperanza di governare . Ora non illctte guari a perderla . Il Conte 
di Gormaz , dopo cirerfi fatto pregare dal Re , e Ibllecitare dai Cortigiani 
a preirdcre la fpada di Contellabitc , li lafciò finalmente piegare , e gettan- 
do allora via quella finta modeflia , che (limò non cITcre più dicevole alla , 
nuova fua dignità , fi mife apertamente al timon degli aitati , e fi lece il ' 
iolo difpenfier delle grazie . L elevazione del Favorito rendette il cuore del 
Principe di Navarca fenfibile alla prigionia di fuo fratello -, llimolò adun- 
que il Re d'Aragona ad interrompere le fue conquille d’Italia , per andare 
a liberar i Principi del Sangue dalia tirannia d’ Alvaro di Luna . Sulle lue 
replicate inllanze, Allonfo li'rifolfe di fare un giro in Ifpagna, edopoavec 
nominato Don Pietro General delle fue truppe e Viceré di Napoli , s'im- 
barcò e venne a sbarcare a Valenza . Al fuo arrivo , il Re di Caftigli* 
gli lece fare de' complimenti, ed ancora ei ne fece fare al Re di CaflìgTìa: s 

ma duro poco codetta pratica di civiltà . 11 Re di Catliglia mandò ben 
pretto a rinnovar la dimanda più volte già fatta , che fe gli coufègnalTe U 
C'ontellabile Don Ruys Lopez d’Avalos ) e tutta la rifpotla del Re d'Arago- 
na fii di dimandare ancora egli lalibirtà dell' Infante Ckm Arrigo . Dopo pa- 
recchie fcambievoli Ambafccric , nelle quali i due Re fi lamentarono molto 
uno dell’altro fenza venire a foddisfazione di fotta , era per accenderfi furio- 
ia guerra ; quand'ecco Don Giovanni , il quale appunto in quello mezzo di- 
vento per la morte di fuo Suocero Re di Navarca , ebbe la deftrczza di farli 
accettare per mediatore in un litigio , dove era parte . Non c’era cafo di ar- 
rivare ad una buona pace , fenza retlituire a Don Arrigo la libertà : Alvaro 
già il prevedeva -, volle imperciò fartene un merito appretto il Principe edi 
prevenire la decifione del mediatore ; ma non gli fi profefsó alcun obWieo, 
ed il Re di Navarca dillcndendo l’ampio potere , che aveva ricevuto dal Re- 
di Caviglia, oltre alle intenzioni di quello Monarca, dccife che non folamen- 
te Don Arrigo ufeiflé di carcere , ma che gli fi rellituillcro eziandio le digni- 
tà e i beni , clic aveva polfeduti in Calliglia : furono afiblti i complici della 
fila follevazionc -, e mancò poco che il Coiucllabile d’Avalos non ritoriialTcìn 
trionfo a llrappare ad Alvaro la fua fpoglia . 

£ non fu quello che un lieve preludio dei difgufii^ che preparava il Re di 
Navarra al Re di Calliglia e al fuo Minifiro. Piu vogliofo di governare gli 
Staci altrui che i Aioi , lafciò la Regina a Pampclona con un’autorità allo- 
luta , e pafsò di lancio in Aragona ,.dovc abboccatoli col Jle Alfonfo, eco- 
gh altri due fratelli Don Arrigo e Don Pietro , concertò con elfo-loro un 
nuovo accentato concra la Reale autorità . 1 Grandi di Calliglia erano mol- 
to difpolli ad unirfi ad un Principe , il quale aveva tcllé dato un colpo fatale • 
all’ autorità del Minillro : determinò egli di prevalerli di una tal congiuntura per 
dilcacciar Aivaro , c infignorirlì del Governo . Entro adunque in Calliglia , 
e dopo aver falutato il Re, opcr dir meglio, dopo aver ricevuti gli omag- 
gi da tutta la Corte , fi ritirò a Medina del Campo , dove la Regina Eleono- 
ra fua madre aveva , quando rimafe vedova , filfato fuo Ibggiorno . Don Ar- 
rigo li rendette nel tempo ftelfo ad Ocagna, fenz’aver potuto ottenere la per- 
milfione di far vifita al Re . Quelli due Principi furono bene fpelTo infie- • 
me fconofciutamcntc , per comunicarfi le Lettere che ricevevano dai Signori 
difpofli a entrare nella congiura . Ad uno de’loro abbocamencivi fi trovarono Lo- 
dovico di Gufmanc Giovanni de Soto Mayor, uno GraivMaeftro di Calatra- 
va , e l'altro d’Akamara , e vi fopragjtiunfi: anche Velafco Gran Ciamber- 
Temo II. f ( la»o 
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An.ific.c. lano del Ré ; é tatti e tre per fc , e a nome della maggior parta de f 
Grandi , promifcro con giuramento di porger ajuto ai Principi ron tutto 
il loro credito e con tutte le forze loro , nel difegno che avevano di Lbe- 
rareil Re dai perniciofi configli , ed il Regno dalringiufta dominazione dei 
Conteftabile . 

Tenendoli in quefto mentre gli Stati a Toro , vi fi erano difcoperte delle 
fcintille del fuoco che andava accendendoli i non fi fcriveva altro fui regi- 
Ari , che doglianze fopra la prodigalità e la fpefa eccelfiva del Re i la m 
Guardia in luogo di mille uomini , de’ooali era dianzi compofli , fu ridotta 
a cento . Alvaro che ne aveva il comando capì bene di elitre egli Ù tolto di 
mira ; e lo intefe ancora meglio allorché fu ordinato , che le donazioni , che 
Sua Maefià facelTc prima di dfer arrivato all’ anno vencinquelimo farebbero 
nulle , fe non fodero allora confermate per nuqvi Atti : li Radiò egli adun. 
que a difcloghere un' Aflitmblea , la quale gli avre^ dovuto eflcr ^fpetta , 
0 ^chè n’era fiata predata la convocazione dal Re di Navarca , a pretefio di 
dare all’Infante Don Arrigo un equivalente pel Marcherò di Villena , che 
levato per confifeazione , e incorporato alla Corona . Da Toro 
la Corte era paflfata a Zamora fuUa Frontiera di Portogallo ; e nel foggiomo 
che fece in quella Città , il Re ricevette avvifo che don Arrigo era ufcito di 
^ Ocagna , e fi avanzava nella Cartiglia con un numerofo ben armat^ccompa- 
'■ gnamento . Aveva egli fpedito fui fatto un ordine a quefio Princi^ di ritoiu 
nate al luogo del fuo ritiro : la Tua difubbidienza lece nalieere dei fofpetti , 

. che obbligarono di farli più da vicino , per diitre a porcata di prevenire l’ei^ 
cuzìone dé’fuoi dilegni -, ma non c'era più tempo . Il Re ^ Navarca , del 
quale non fi diffidava , fi era levata la mafebera ; i due Principi non iftetteto 
guari ad unirli -, e arrivato che fu il Re a Simanca , in vicinanza di Vall^o- 
lid , ftppe che i fol levati avevano fatto di quefta gran Cictadc il luogo della 
loro AlTcmblea . Gliene diedero fra ^o conto eglino fteffi con una fupplicat 
Regnata dai due Principi , dai due GraivMaeftri , dal Gran Ciamberlano , e 
da un gran numero di Signori , dimandanti l’allontanamento del Contefiabile 
di Luna , e la riforma della Cafa^ del Re .'Non vi fu mai fearfezza di do- 
glianze contea il Miniftero , malfimamente Mand’è in mano di un Favorito; 
nirono effe in querta occafìone ingrandite dalla mala contentezza c dalla gelo- 
fia , c poi il tradùnentn confumo e inficine giufiificò agli occhi del Pubmico 
la rovina del Contefiabile . ^ 

Il Re , il quale non fgntiva giammai meglio , quanto Alvaro oragli caro 
è necellario , fe non che dopo qualche tempo di fbparazione, diede in una re- 
te , che gli fecero tendere i Congiurati dal fuo CònfelTore . Era egli un Fran. 
cefeano chiamato Francefeo de Scria : querto buon Religiofb , il quale fe ne 
intendeva poco di rigiri politici, aifunfe l’impegno di far condifecndere il Re, 
che per lo ben della pace fi nominalFero degli arbitri , due dal canto della 
"Corte , c due da quello de’ Principi , con un quinto Giudice , il quale farelv 
bc l’Abate di San Benedetto di Vafladolid ; e cl* fi doveffe fiate a quanto dc- 
cretalTero a favore o centra del Miniftero. Al coufenfo, che ùl Re »be la de- 
bolezza di dare a codefia propolìzione , feguì immediate una Sentenza v e fi 
vide per nn efempio burlefco egualmente che pemiciofo , dei Sudditi condan- 
• nate giudiciariamentc il loro Sovrano a mandar via il fuo Minifiro , per dare 
^ tutta la fua confìderiza a’ fuoi più dichiarati nemici . Gli Arbitri , tutti gii 
prima corrotti , ordinarono che il Re fi ritiralTe a Cigales , che i Principi 
Aragonefi fteflcro apprelTo fua Maefià , per elfcrgli di a;uto nel Governo 
dcJIo Sfato ; c che ii Concdtabile con tutte le fuc creature fi afTcntafTe perdi- 
^ciotto mefi dalla Corte. ♦ * 

AJvwo di iiM» cede al turbine lènza rcftawfr oppreflù ; ufeì di Palazzo 
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ton un aria di tranquillità , che non avevano i fuoi Rivali in entrandovi ; An.Ji g.g. 
ma prima di abbandoiure la Corte , aveva ben concertate le cofc per eircr- m»8.cic*. 
vi in breve richiamato . li fuo forte era la cognizione degli uomini ^ di 
quelli maflìmamente co’ quali aveva a fare j ic ne prevalfe in quella occa» 
wne : perfuafo che non potrebbe mai il fuo Padrone avvezzarli a flar fenza 
di elio , gl’infegnò in partendo ciò che aveva da fare per accorciarne il ter- 
mine . „ Sire , gli dille , i voftri due nemici deggiono eflere la voftra falu- 
„ re . Voi conofeete la flemma del Re di Navarra » rimpetuolità di Don 
^'Arrigo ) e la gelofa ambizione di entrambi ; lo che oggidì gli fa elTer di 
„ accordo, gli dividerà ogni qual volta voi vorrete;^ luflhgate il primo col- 
„ le apparenze di un’ incera confidenza , non vi lamentate mai di elio , ma 
„ lamentatevi feco>lui delle alterezze c delle continue ribellioni di fuo fra- 
,, tello à lafciatc onninamente all’ uno il maneggio degli aflari , e la diflribu- 

zione delle grazie , in tempo che farete fentire ml’altro della indiflcrenza e del ) 

„ rifentimemo . Una tale difparità e la mutua diflìdenza gli faranno più ’ 

„ nemici uno dell’altro , che. non lo fono effi ai prcfcnce di voi c di me.i, '* 

Don Arrigo non potrà contenerG di non fare un qualche fchiamazzo ; là 
„ Corte fi dividerà m due fazioni, ed allora io men verrò a fare il reflò» 

„ c a rimettervi in liberta , „ 11 pronto riufei appuntino : la triftcìza c ’l 
languore del Re fecero giudicar intai libile , ed anche neccGario il ritorno 
del Contcftabile . Qiiel povero Principe nc fece inftanza al Re di Navarra v ♦ 
il Conteftabile fcriveva nel tenrpo fteifo a Don Arrigo lettere obbliganti ed 
umili: 1 due Principi vollero fortificarfi uno contra l’altro coll’amicizia del 
Favorito; Tutti due s'impiegarono per farlo ritornare; Tutti due al fuo , 
ritorno divennero fuoi Cortigiani *, ed il Conteftabiie , il quale non fi cre- 
deva tenuto a gran gratitudine , avendo delir^ente fviati i di toro amici « 
li ridufle alla trifia neceflità di ritirarli / uno nel fuo Regno , l’altro in A- 
magona appreflb il Re Alfonfo. 

Il Re di Navarra addormentò per qualclie tempo U fuo difpctto colla 
fella della fua incoronazione , e con quella della Regina ; convocò gli Star 
ti , dove fece riconofccrc il Principe di Viana fuo figliuolo , e due Princi- 
pefle parimente fue figlie per eredi fucceflivi delia Corona : ma non erano 
quelle che leggiere diltrazioBÌ , clic non gli toglievano la rimembranza dell* 
ufironto ricevuto in Caviglia del quale era rifoluto di farne vendetta . 

Don Arrigo dipinfe aneti’ ei dal canto fuo al Re di Aragona la tirannia dei 
Contcftabilc co’ colori fuggeritigli dallo fdegno c dalla vergogna . Alfonfo 
era un 'Principe vendicativo a fegno di facrificare la fua Religione al pro- 
prio rifencimento . Erano fei anni che aveva riaccefò^ ne’ fuoi Stati lo Scif. 
ma, per mortificare il Pontefice Martino V. perchè aveva' confermato con 
le fue Bolle l’adozione fatta dalla Regina di Napoli del di lui Competito- 
re Lodovico d’Angiò. Non concento di aver fatto rendere nuovamente ub- 
bidienza a Benedetto Xlll. di che il Re Ferdinando k> aveva didiiarato io» 
degno \ erafi pórcaco dopo la fua morte ad eccedi ridicoli , commettendo ai 
due Cardinali , che foli recavano di quella Scifmacica ubbidienza , >di fer- 
rarfi in una fpecic di Conclave, e procedere all’elezione di un nuovo An- 
tipapa. Dell’ odiofo fcandalo , che aveva dato a turca laChiefa, n’cbbc egli 
in progreflb roflore , e allora quando Don Arrigo venne ad erto , lo ritróvo 
occupato a regolare col Cardinal* di Toix Legato del Papa^ la guifa onde^ 
procederebbert alla depofizione di Gilles Mugnos , il quale era fucceduto a « 
Benedetto XIIL col norne di demente Vili. Nella foddisfazione che il Re 
di Aragona diede alla.Chiefa non, ci entrò forfe meno IHntercrtc, che lafiu- 
dcrelì ; voleva egli tentare ancora la force fopra il Regno di Napoli e non 
gli farebbe fiato ai vantaggio il portare ia Italia il concetto di Sciiinatico- > 
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An.dio.c. Lj difpcrazione di Don Arrieb, le querele del Re di Navarra > elenùó- 
•tii.efcg. tutto di arrivavano dell' aiToluca potenza del Contelial^ìle di Cafti. 

glia , fecero fofpendere ad Alfonfo i preparamenti della fua flotta , per en- 
trare nella qucltione de’fuoi fratelli : eiTcndo ci non mcn fiero c qualche fia- 
ta profontttofo , che magnanimo , avvegnacchè quell:’ ultimo titolo fiagli fla- 
to dato per foprannomc dagli Italiani c Spagnuoli , a nulla meno montava 
la fua prctenfione , clic a volere che il Re di Cafliglb gli dclTe in balia 
un infoiente Favorito , abufantefi , e’ diceva , dell’ autorità Reale per pcr- 
fegoitare i Principi del Sangue. 11 Contcllabile fi pigliò poco fafliaio delle 
fuc parole , e flette poco ad elTere in iftato di far teda a tutte le forze di 
Aragona c di Navarra . Perfuafe al Re di farli nuovamente dare il giura- 
mento da tutti i Grandi del fuo Regno -, e avendolo poi meiTo alla teda di 
Ai.diG.c. formidabile efercito , andò a cercar l’inimico. 1 Cafligliani, e gli Ara- 
»»js.eicg! gonefi erano già quafi a fronte , quand’ecco accorrere le due Regine , 
e frapponcndoh come una volta le Sabine apprelfo i fratelli: c manti l'o- 
ro , impedirono che non fi vcniiTe ad una battaglia j ma non potero- 
no ottenere la pace . Il Re di Cafliglia , oppiuttodo il Conteflabile fi 
fentiva fupenore di troppo a’ fuoi nemici , per non trarne il vantaggio idea- 
toli di fcacciarneli per ferapre dal Regno ; fece attaccare nel tempo defib 
l’Aragona , la Navarra , c le Piazze fpcttanti in Cadiglia ai Principi colle- 
• gati -, furono quede per la mairgior parte prefe , c donate fui fatto ai orili 
cipali Sigiwri , per renderli collantemente attaccati agl’ iuterellì della Cor- 
te , in rendendoli irreconciliabili con f Principi . Si raife tuttoa ferro efuo- 
. co fino alle porte di Barcellona . Monreal , Xativa , Hatiza , e molte altre 
Città furoiio guadagnate nel Regno d’Aragona , dove l’cfército dei due Re non 
• ardì più di dare in campagna. 

Allorché la dagionc avanzata fece ccfiarc le operazioni di una guerra cosi 
difuguale , il Re d’Aragona divenuto meno fiero , mandò Ambafeiadori a 
dimandare la pace al Re di Cadiglia : la cofa della dette poco a fare an- 
che il Re di Navarra . Si tenevano allora a Burgos gli Stati *, e il Conteda- 
bile ebbe il piacere di vedere i fuoi nemici cJiiedcrgli mercè in un’ AlTcmblea 
generale del Regno ; nè fu egli pago di quel vaixi trionlo , ma feorgendo 
gli Staci difpodi a fomminidrargli i fondi per una feconda campagna , diede 
ad intendere al Re , die non farebbe mai ficuro e tranquillo fui fuo Trono , 
fc iton ccrminafie di difpogliarc il Re di Navarra di tutto quaiKo , egli , 
la Regina fua moglie , cd il Principe di Viana fuo figliuolo poifedevano in 
Cadiglia . Tutti i Grandi fianclieggiarono un parere , la di cui efecuzionc 
fperavaiio dover effere di loro vantaggio j gli 'Ambalèiadori furono licenzia- 
ti , ed il Re , dopo aver fauo pubblicare un editto di confifeazionc di tut- 
te le terre , Città , diritti , Signorie , e Appanaggi fpettanti in tutta rdlcn- 
fionc della Calliglia ai quattro Principi d'Aragona , alle loro mogli , o ai 
Joro figliuoli , marciò con un eiércico piò forre ancora e numerofo dcH’anno 
palTato in traccia di nuove conquide . Non .v’è cofa clic il fcrmalTc ; al fuo 
arrivo le Città aprivano le porte , ed era già intaccata la frontiera di Na- 
varra per la preti della Guardia, quando il' Re di Aragona gli fccg pro- 
An d cr' Tregua di cinque anni con condizioni così vantaggio^- , che lo 

Conttftabilc non potè riòutarle . Lafeiava allatto al Re di Calliglia 
tutte le Piazze» delle “ era eia impadronito. 1 Principi non ridoaiau- 
davano gli awanaggi , cb erano dati lor confifeati ; pregavano foiamcntc 
che fi refiituilfe la libertà , e i beni alla Regina Eleonora Tot madre , cui il 
Re fopra fofpizioni d iute ligcnza con ciro-loro aveva fatto condor via dalle 
fue terre in un inodo violeiuo , e che non fece onore al fuo Conligi io , per 
rujcUittderla ucl Convento jh Santa Chiara di Tordcfillas , Mercè di queda 
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' grazii , la quale parve a tutto il mondo una giuilizia i il Re d’Aragona en- 
trava mallevadore , che nc il Re di Navarra , nè i due altri fuoi fratelli iu- 
traprcndcrtbbcro pa'i nulla in Cartiglia per tutto il tempo che duralTc la Tre- 
gua -, c per levare la tentazione agli uni o agli altri di trafgredire la fua 
parola, gl’ impegnava tutti e tre a leguir lui in Italia , dove in fine querto 
Principe ebbe la fortuna di aggiugnere agli altri fuoi btati la Corona di 
Napoli , dopo aver foifa'te alla prima le più orribili difgrazie , e la rteirti 
cattività . 

Cotai furono i progreilì ed il fine della prima guerra dei Principi di Ca- 
rtiglia fotto il Re Don Giovanni II. Due volte nello fpazio di dodici anni 
quello fgraziato Principe vi perde la libertà , due volte ne fece una rtrepi- 
tofa vendetta-, c per confcrvarli di tutta l’autorità Reale il folo diritto di 
fcegliere un Miniltro, il quale gorcniarte per lui, fu rtnaimcnte coHretto a 
dilcacciar dal fuo Regno tutti i Principi del fuo fangue. Il Contertabilc di- 
ventò dunque il padrone alToluco del Ke , e dello Stato ; fi ^rtò bene nel 
fuo Minirteroi videi! regnare la tranquillità aldidentro, e fi fecero aldifuori 
delle intraprefe gloriofe , le quali per una continuazione di memorande vit- 
torie, c per la prefa di parecchie Città, dove ritrovofli il Re in perfoira per 
ben tre campagne, con tutti i Grandi, c qual! tutta la Nobiltà del fuo Re- 
gno, fecero icncire ai Mori di Granada , che quando i Caftigliani uniti gli 
actaccallcro con tutte le forze , il di loro Imperio non potrebbe mantenerli 
in Ifpagnaì dal che è facile di giudicare, che la maggior parte delie guerre 
civili, le quali nafeono per gclolia del Miniflero, non hanno per fondamen- 
to che r ambizione de’ Grandi*, mafeherata col bel pretcHo del pubblico 
bene. 

Cattcrina Regina d’ Aragona , c Bianca Regina di N.avarra governavano 
i loro Staci nclr alTenza dei due Re con grande faggezza , e tranquillità, 

Q uando andovvi a fpargere la conrternazione una ben funcrta nuova . Elfen- 
o venuti a morire in pocliillìnia dillanza uno dall’altra, la Regina di Na- 
poli, e Lodovico Duca d’Angiò fuo figliuolo adottivo, c fuo fuccclforc alla 
Corona-, i Grandi del Regno ed il Popolo 1! erano divili in due fazioni: di 
quelle la più conlidcrabilc ch’era padrona della Capitale , aveva proclama- 
to Re, giurta le intenzioni , c il tcrt.a'mento della Regina, Renato Duca di 
Bar, fratello di Lodovico Duca d’Angiò, il quale in furtencndo i diritti di 
fua Moglie al Ducato di Lorena contra il Conce di Vaudemonc fuo zio, 
era flato prefo, ed era peraiiclae tra ceppi in potere del Duca di Borgogna . 
L’altro partito minore, in numero, ma non in forze atccfa la qualità delle 
perfonc che il componevano , aveva mandaci Deputaci ad otlèrire al Ke 
di Aragona, il quale era allora in Sicilia con i tre Principi fuoi fratelli, di 
riconofccrio per loro Sovrano, in virtù dell’ adozione fatta una volta di fua 
pcrfoiia dalla Regina , e pofeia annullata per una feconda a favore di Lo- 
dovico d’Angiò. Quelli Signori, alla di cui certa erano il Principe di Ta- 
ranto, il Duca di Scifa , i Conti di Fondi, e di Lotta, ferivevano ad Al- 
f'MìCo che l! erano già impadroniti di Capeva , e che fe vcnifl'e egli a sbar- 
care a Selfa ch’era in loro potere, purché avelie folamente feco mille Ca- 
valli , e due mila Fanti ailoldati , Iperavano di metterlo fopra il Trono, 
avanti clic i loro avverfarj averterò potuto ottenere la libertà del fuo Com- 
petitore. Alfonfo non itlccce un momento fra il sì, e ’l nò fopra una pro- 
pofizionc , già prevenuta co’ fuoi dertdcrj. Era molto tempo che fe nc (lava 
armalo per tutto quel che potcrte iialccrc i fall Alila Aia (lotta , e feguito 
dal Re di Navarra, da Don Arrigo, c da Don Pietro fuoi fcatelli , arrivò 
^ prcrtameiite a Serta , dove accolto dal Duca , e dagli altri Signori Napole- 
tani con la rivcieiiza , c gli omaggi dovuti a un Sovrano , tenne fec». 
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Ai-die.C. loro un gran configlio , il di cui rifultato fu T imprcfa dell* aflTcdidi 
I4JJ.I4I4. Gaeta. 

* 43 $. e cg, farebbe (lata lunga la refiftenza di quefb Città fìretta .vivamente 

per terra , e per mare , fc Francefeo Spinola , e i Mercatanti Genovefi che 
facevano in efl» un gran traffico, fupplcndo col coraggio loro alla debolez- 
za, ovvero facendo argine al tradimento dei Cittadini, non aveflcro dato 
temp«r al Senato di Genova, c a Filippo Galleazzo Duca di Milano di man- 
dare una flotta in fuo foccorfo . Era defla piuttoflo un convoglio , che una 
' armata . Il Re di Aragona avvilato che fu di fua partenza, andò ad afpc- 
tarla all’altezza deU’IIola di Ponza , con nove Vafcclli da guerra, e quat- 
tordici da trafporto, pieni di- foldati ben in arme : ve lo feguirono il Re di 
Navarca, i due Principi Aragonefi, e per poco tutti i Signori Napoletani, cre- 
dendo di andare ad una flcura vittoria . Ma avevano a fare col piò grande 
uomo di mare, che forte allora in tutta l’Europa . Era condottier del (bc- 
corfo, comporto folamente di tre Galee feortanti dodici Vafcclli da carico, 
i Biagio Artareto, il quale di femplicc Rematore era divenuto Generale delle 

Armate della Repubblica. Dirtaccò fubitamente una fìluga con un Araldo, 
per far intendere al Re di Aragona, ch’ei veniva a portar de’ viveri ai fuoi 
. compatriotti, e non a combattere, che le gli permettcflc seccare le prowifio- 
ni a Gaeta , egli fc ne ritornerebbe immantenentc a Genova in tutta pa- 
ce. A coderta propofizionc.gli Aragonefi fganafeiarono delle rifa j ed cflen- 
dort nel medefìmo tempo accorti , che tre Vafcelli Genovefi fi Separavano , 
e andavano largo , temettero che non fcaparte loro di mano con una fuga 
precipitata il rimanente della flotta *, con*qncfta idea sforzano i remi , c 
piombano a vele aperte fopra i Genovefi fciiza offervare alcun ordine . Af» 
fareto che fe ne accorfe , fece mettCTe in tutto punto per combattere i fuol 
Vafcelli da carico con tanta velocità, come fc non aveffe avuto ad allertire 
che fcmplici barche-, c cadaun Naviglio, al fegno dato dal Generale, aven- 
do inveltito quel VaCccllo Aragonefe che jMtè aggrappare, fi andò dietro lun- 
gamente a batterfi di mano in mano , nella guila che fi fa in terra . Gli Ara- 
gonefi molto piu forti in numero de’ loro nemici , s’imbarazzavano fra di 
loro ; c una parte de’ loro foldati poco avvezzi al barcollare , cATendo ren- 
dati inabili cfal mareggio a combattere , i Genovefi nati per così dire in 
mare prendevano un gran vantaggio fopra di loro*, quando! tre Vafcelli i qua- 
li fi erano fcparaci prima che comincurte la battaglia , avendo guadagnato 
il vento, vennero a compiere la feonfitta. Affarcto , il quale fi era attacca- 
to al >^afcello naontato dal Re d’ Aragona, lo colava in fondo, e impediva 
che 'chiunque non fi voleva arrendere ne ufeirte : 'ficchè veggendo Alfonfo 
che c’entrava l’acqua da tutte le parti, c eh’ era per perire, odi naufragio, 
o di ferro , fatto chiamare il Generale dirtcgli , clic fi arrendeva prigioniero 
del Duca di Milano. Lo rtertb fecero il Principe di Taranto , e*l Duca di 
Serta. Dodici altri Vafcclli furono coftretti a darli alla diferezione de’ Geno- 
vefi; il Re di Navarra, e Don Arrigo corfcro la medefima forte del Re di 
Aragona*, c fe il primo non averte avuto uno Scudiere fedele, e gagliardo, 
non fi farebbe falvato dalla txftialità di alcuni foldati , che volevano truci- 
darlo . A propofito di Don Pietro gli Autori fono difeordi hanno fcritto gli 
uni che fi fafvò con^ tre Vafcelli col favor della notte; altri pretendono che 
non fi fia trovato nè alla battaglia , nè all’ artedio di Gaeta, crtendo rimafto 
in Sicilia ad attendere all’allcrtimentq d’una nuova flotta. Un Re vincifo- 
re non ha un accompagnamento cosi numeròfo , come quello dei due Re 

n ionieri: contaronfifinotrcceiito Signori oGcntiuoImiui, che ilGcneral dei- 
otta Genovefe condulTe cattivi nel Milanefe , dove ortervortì avere il fuo 
arrive eccita» più compaflìone che giubilo . Ai primi indizi -della vittori», 
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di Abitanti di Gaeta kcao una Ibrtita ibpra gli afledianti, gU mez^o (con* 
itti dalla difoazia della loro flotta , e dall’ inquietudine di ciò che folle 
accaduto ai Principi. Si prefe la fuga da tutte le pani : il campo fu meiTo 
a lacco, e vi li trovarono grandi ricchezze, e copia di provvigioni da guer- 
ra, e da bocca. £ per compimento, i foldati sbarcati dalla flotta vktoriol^a 
pollili a dar dietro ai funitivi , agli Aragonefi fpczialmcnte , che li di- 
ninguevano alla olivaftra lor cm , non fe ne lalvarorvo che pochillìmi , i 
quali coir appiattarfi negli eterni , c ne'bofclii Ichivarono la prigione , o la 
morte . 

Quella difawentura , che Don Pietro fece eoliamente lapere in Aragona, 
dove follecitò un gran Ibecorlb di Valcelli, d’uomini, e ai denaro , m an- 
nunziata con troppo mal garbo alla Regina Eleonora Madre dei Principi pri- 
gionieri . La pietà CriAiana , tutti gli efercizj della quale ella praticava con 
regolarità nel fuo Caftello di Medina dd Campo , divenuto perciò una Ca- 
la Religiofa , non potè impedire i primi moti di un vivo fuoitano dolore, 
le le ferrò in un attimo il cuore, enon potuto ritornarle a tempo la rcfpira- 
zione quella PriiKipclTa Madre dei Re d’ Aragona, e di Navarca, delle Re- 
gine dì Caftiglia , c di Portogallo , degl’ Inlanti Don Arrigo , e Don Pie- 
tro, lini di compiere con una crudele intempeAiva morte la dilòlazione di 
fua famìglia. La R»ina Reggente d’ Aragona, a cui diede meno aifanno la 
cattività di uno fpolo , il quale non l'aveva fork amata giammai, si bene 
molte altre donne , e la Regina di Navarca più forte nel fuo dolore , fotfe- 
rìrono meglio codcAo colpo; cdeAendo per efpirarc la TrcguaAai due Regni, 
e la CaAiglia nc dimandarono elle una proroga, anzi andò ella AclTa la Re- 
gina d’ Aragona a farne inAanza al Re fuò fratello , c al ConteAabilc . 11 
negarla farebbe Aata una tirannia: non volle adunque Alvaro di Luna pro- 
fittare di un’occalìonc così favorevole alla fua vendetta. Tanta cot^allTone 
non avrebbero avuto i fuoi nemici i e gli coAò ben cara nel progreAo la fua 
gcncroGtà . 

La fortuna ha ella ancora i fuoi capricci, c fì fa giuoco della fpcranza , c 
qualche volta delta AclTa prudenza degli uomini . La prigione dì Alfonfo 
M la Principal macchina, che follevollo al Trono dì Napoli , dal qual pa- 
reva oovcr ella allontanarlo per fempre . Filippo I>uca di Milano fi lafeiò 
guadagnare dal fuo Prigionere, di cui diventò amico , e difenfore -, e i Gc- 
novefi nemici in ogni tempo dell’ Aragona, e amici allora della Francia, eb- 
bero il crepacuore di aver contribuito con una cosi bella vittoria alla rovi- 
na del partito Angiovino, i di cui intercAì avevano fempre foAcnuti in Ita- 
lia. Il Re ed il Duca conchiufero fra loro un Trattato di Lega oAcnfiva, e 
difeiifiva, il di cui primo articolo, che non tardò a metterli in cfccuziunc. 
Al la libertà dei due Re, e di l>on Arrigo. Alfonfo non volendo più efpor- 
rc tutta la fua famiglia agli azzardi di una fot guerra , fi contentò di tene- 
re apprelTo di feDon Pietro, per fervirfene nella conquiAa, nella quale quei 
giovane Principe perdè due anni dopo la vita all' alTcdio di Napoli . 11 Re 
di Navarra, e Don Arrigo furono rimandati in Ifpaena ; il primo con un 
pien alToluto potere , per governare nell’ alTenza del Re , il quale verifimil- 
mente annopm di dare così a lungo quel contrafegno di confidenza alla Re- 
gina, il Regno d’ Aragona-, il fcconclo col titolo , e colle rendite del Prin- 
cipato d’Empurias: entrambi con un ordine prccifoad applicar in tal gid- 
fs a fomminiArare Ibccorfi por la guerra d’ Italia , che foirero tutt’ ora in 
lAato di far refiAenza ai MtiiiAero di CaAiglia i e certo qucA’ ultimo ordine 
non fu trafeurato . 

La proroga della Tregua avvicinavafi al fine , e A Re di Navarra non 
ardiva pcnfarc alla guerra. Inventò adunque .un progetto di pace , e mai>- 
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Aa.di G.c. dolio a proporre al Re di Caviglia , il quale dopo aver vilìtata una parte 
• 417 . « feg. jfUg fue Provincie gialla il coftume di qÌKl tempo , quando la Gare non 
aveva Ibggiorno (ìlio, (ì era fermato a Toledo, e ci godeva in continue ielle 
la tranquillità cd abbondanza , die l’ attenzione del Gintellabile manteneva 
nel Regno . Portatili alla Corte i Plenipotenziari Aragoneii , capo de’ quali 
era Altonfo di Borgia Vefeovo di Valenza , il Re nomino pa- trattare con 
elfi, l’Arcivefcovo di Toledo, il Gran-Maeflro di Calatrava , cd il Conte 
Rodrigo di Iknaventc . Il primo chiamato Giovanni Carefola era un frateU 
lo del Contellabilc , collocato dal Re in grazia del luo Favorito nella prima 
Sede delle Spagne, nulla ollante la illegittimità di fua nafcita. Dopo molte 
- e molte conicrcnzc fu conchiula fra i tre i Regni la pace colle condizioni 

che feguono . • 

I. Clic Bianca primogenita del Re di Kavarra fpoferebbe Arrigo Principe 
delle Alturie primogenito del Re di Caliiglia. 

II. Che il Re di Navarra aflegnerebbe in dote alla PrincipeiTa Medina del 
Campo, ch’aveva ci ereditata da fua Madre , Roa , Olmedo ; c le cederebbe 
tutte le fue pretenlìoni fopra il Marciiefato olila Ducato di Villena . 

III. Che in cafo che Bianca dal fuo matrimonio col Principe delle Alla- 
rie non avelie figliuoli , le Terre componenti la fuS dote farebbero rivcrlì- 
bili al £)ominio di Cadiglia i cd allora per compenfare al Re di Navarca 
la perdita di cotai appan iggi, gli farebbero pagati ogii’ani» diecimila fkiei. 
ni d’oro. 

IV. Che a principiar dal giorno della pubblicazion della pace, la Regina 
di Navarca, e ’l Principe di Viana fuo figliuolo avrebbero , foppravivendo 
uno all’altro , una peiifion vitalizia della llella fomma di dieci mila fiorini 
fopra il Dominio Rcal di Calliglia. 

V. Che li Re di Calliglia pagherebbe al Principe Don Arrigo, per la dote 
dell’Infanta Catterìna fua Mo^ie cinquantamillc fiorini, e per le Terre confi, 
fcategli cinque mille fiorini annui fua vita durante. 

VI. Che farebbero reftiruite le Piazze , eh’ erano fiate prefe nell’ ultima 
guerra falle frontiere dei due Regni. 

VII. finalmente, che vi farebbe un perdono generale ne’ tre Regni per tut- 
ti coloro, che avellerò prefo un partito contrario al loro dovere. Il Re diCa. 

ftiglia n’eccettuò folamente il Gran-Maeftro d’ Alcantara, ed il Conte di Ca- j 

ftro-Xeris, che fi era damai fervigio di Don Arrigo: c il Re di Navarca giu- | 

dico anch’egli a propolito di efcludcre dalla Krdonanza Gottifredo Marcnefe j 

di Cortez, ballardo di Navarca della Cafa a’ Evreux , caduto in fofpetto di 
aver folicvatc l’ambiziofe fue mire finoal Trono. 

Moftrava quello Trattato d’cllcrc oncrofo albi Cafiiglia, per le grandi fbm- 
me die il Re fi addogava di pagare, ma oltreché le ritraeva, c anche di van- 
taggio dalle rendite delle Terre confifeatc ai Principi Aragoneii , il Coiitcfta- 
bilc filmò non comperare troppo c.aro l’allontanamento de’ fuoi Rivali, e ’l 
troncamento d’ogin prctefto che avelie potuto riavvicinarli alla Corre. Aflct- 
tarono elfi fopra di quello una gran ritenucczza •, cd il Re di Navarca noti 
volle neppure trovarli prefente alle franfalizie del Principe delle Afiuric, c di 
fua figliuola, che con fomma magnificenza ranno fcgueiite fatte furono, fu 
dia la Regina che menò la Principella in Cafiiglia, accompagnata dal Princi- 
pe di Viana fuo figliuolo , dalla lua fecondogenita la Priacipcilà Eleonora, 
già promclla al Conte Gafionc'di Foix , dal Vefeovo di Pampclona , e da 
un numcrofo feguito di Dame, c Signori. Il Principe ddle Anurie, condot- 
to dal Contcftabile , e feguito da tutta la Gioventii Nobile del lìcgno, andò 
a riceverle fulla frontiera. La cirimor.ia fcceli ad Allàro refe mani del Vc- 
fcovo di Ofma -, c come il Principe , c la Principelb non avevano ,<hc do-, 
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did anni , dopo quattro giorni di allegrezze pubbliche fi fepararono , per ri- As.diaà 
tornarlcne oucfia a Pampelona, e quegli dal Re fuo padre , il quale era ve- 
nuto fino ad Ofma . Somnidfi grandemente ai Re e adezzionatilfimi al Con- 
teflabile parevano d’eficre tutti i Grandi ; la difgrazia nondimeno di uno .di 
loro fu per far porre in obblio il dovere ad uomini , i quali erano fedeli fola- 
mence perinterefle. Fuarreflaco verfo la fine di quól)' anno mille quattrocento 
troicafctte , c condotto in prigione d'ordine del Re fopra foretti di macelli- 
nazione, fatti nafcerc da’fuoi difeorfi fempre afpri cootra il Governo, Pietro 
Mnnrique , ranima di tutte je paifate lèdizioni , il quale dopo un lungo eiì- 
lin era in fine ritornato alla Corte . Era egli uno di quegli uomini dabMne , 
la virtù anfiofa e l’inquieto zelo de' quali per rimediarea qualche inconvenien- 
te di poco momento , che gli ofienda o fcaiidalezza , è feniprc pronto a met- 
tere loifopra lo Stato . QpeRa forca di probità più dannoU non di rado che 
utile , lo aveva fatto avere in concetto di buon Cittadino , il quale poteva 
efier malvoluto dalla fola tirannia , perchè appunto odiava la tirannia . 

La fua cmtura e prigionia perturbarono i Po^li , e gettarono nel cuore dei 
Grandi femi di divifionc , che furon veduti ben preAo feoppiare. L’Almi- 
rancc più malcontento degli altri , perchè mirava con occhio più gelofo le 
riccliezze e la potenza del Contefiabile , formò il difegno di rovinare il fuo 
Emulo . Fecevi entrar fottomano ì Conti di Ledcfma , d’Areillan , di Meiv 
doza , di Medina-Celi , e di Benavencè ; quelli ne guadagnarono degli altri . 
e lo fcampo di Manrique , il quale in tempo appunto di tai maneggi u 
lalvò da una fincllra del Caltello , dov’cra mai cuflodito , avendo ingrof- 
faca ellremamente la fazione , Icvollì ella la mafclicra , e mandò a chiede- 
re al Re l’allontanamento del Contellabile . Il Re per fua buona forre ritro- 
vò un impeufato lèccorfo , con cui potè refillcre alla violenza, che vedeva- 
no fare alla fua autorità i Co^iutaci . Un venturiere Calligliano , che di 
fcmplice foldato era divenuto C^po di Squadra, elfsndo per qfeire di Fran- 
cia , dove aveva ben fcrvito Carlo VII. contra gl’Inglefi , mandò ad ofieri- ab.Jìg.c. 
re al Re di Caftiglia la fua fervitù con quattromila uomini , rifoluti a lui 
icguir dappertutto : fu accettata roflerta , e Villandras (' così chiamavafi il 
Capitano } fatto dal Re Conte di Ribadco , condufle fra poco il fuo pic- 
ciolo cfcrciro , che fulle prime tenne in dovere i Sediziofi . Ma era già en- 
trato lo fpirito di fedizionc in tutte le parti del Regno. Toledo, Salaman- 
ca , Valladolid , Leon , Segovia , Avila , Burgos , eia più parte delle Città 
grandi dichiararonfi incontanente per la Lega . 1 Signori i più divori che 
folTero al Re, lo abbandonarono, ritirandoti ne’ loro Cailelli . Per colmo 
poi di feiagura, entrarono in Caviglia i Principi Aragonefi , dove a prete- 
lla di difendere il Re contra i nemici domellici , che fi fofpettava aver e- 
glino fufeitati , s’ impadronirono del Governo , difcacciaroixi il Contcflabi- 
Je, e fi fecero refìituire tutte le antiche lor pofTelIìoni . Manrique fu richia- 
mato , ed il Re di Navarca gli diede porto nel nuovo Configlio del Re , 
comporto da lui tutto adatto di fue ctcaturc $ ma non godè lungamente il 
frutto della fua ribellione , efiendo morto lo rteffo anno a Valladolid , in 
tempo che vi fi celebravano le nozze del Principe d’Arturia con la Princi- 
peffa figliuola del Re di Navarca. 

Qperto matrimonio , che fra lo (pofo e la fpofa non formò giammai una An all 8.C. 
vera unione , formò bene fra il genero e’I fuocero un legame lunefto al Re '«j». ««i*- 
ed allo Stato . Il giovane Principe , il quale avrebbe £>vuto capire che t 
nemici del Re erano anche fuoi , perciocché attaccavano apertamente l’au- 
torità Suprema ; invece di fard il fortegno del Trono , unillì a coloro che 
tentavano di crollarlo. Sedotto dalle falu carezze del Re diNavarra, rilcal- 
dato dai difeorfi de’fuoi favoriti , rapprefcntantigli tutto dì eficre già tem- 
Tomo II. G g po. 
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mJ',*;?' ?? .* medefimo dalla tutela del Confeftabile ; diman- 

♦♦ dò in priina che zi Re allontanane da fe i pollivi dal Cbnteflabìle-, fìanchevviò 
pofcia un Memoriale , col quale i Principi e Signori confederati dimandava 
no con alterezza , che forte fatto il proceflb al Contcftabile , e in ouefto 
mezM fc gli toglicflèro le cariche : e perchè il Re , il quale finallora non 
era flato die troppo facile, flette faldo fopra queft’ ultimo articolo , e non 
volle neppure ftrvi rifpofta, il Principe abbandonò la Cortei e dal Aio ritirarfi 
prefero pretefto i malcontenti di dichiarar guerra al Contcftabile , come al ne. 
mico della Cafa Reale e dello Stato . Il Conteftabilc armò anch’egli per fua 
difefa i vennero in fuo foccorfo co’ Vaflalli loro , oltre aU’Arcivelcovo Vi To- 
ledo fuo fratello , alcuni Signori i quali erangti ancora amici, o che temevano 
1 Principi d Aragona , di cui avevano divife le fpoglie. Si attaccarono da una 
c dall altra parte delle Città, feguirono delle battaglie ; ed il Re fu per un 
anno intero fpcttatorc oziofo di una guerra , che fi faceva fenza di lui nel fuo 
Kegno , ma nella quale aveva pur troppo intererte , e di cui diventò in fine 

In quelli moti civili il Re di Navarra non aveva prefo apertamente par- 
tito alcuno -, faceva operare il PriiKipe Don Arrigo fuo fi^tcllo , ed celi fla- 
va apprerto il Re , per erterc a portata di far grazia ai vinti , dar legge ai 
Vincitori , ed arrogarli „ allorché le due fazioni fi folTero fcambievolmenre in- 
debolite .tutta 1 autorità . Dami avvenimento, che ei non fi afpettava , fu co- 
“«anaonarc la Corte. Don Arrigo lafciandofi nel perfcguitare il Con- 
reltabilc tmfportare dal fuo gran fuoco , era flato tagliato fuori dal fuo nemi- 
1° afltdiava con tutte le fuc forze e con quelle dell’ Arci vefeovo 
^ Toledo nel Caftello di Torrijo : inftruito per lettere del Principe il Re di 
Wavarm ^11 ellremità , alla q^ualc fi ritrovava ridotto, accorfe a loccorrcrlo. 

di Caltigha pigliò quello primo momento di libertà per raggiugnere 
il Conteftabilc , e dopo aver confifeato al Re di Navarra Olmedo c Medina 
del Campo , fi chiufe in quella ultima Piazza , dove portaronfi incontanen- 
te con duemila uomini il Contcftabile, l’Arcivefcovo di Toledo, eDonGut- 
tierez de SotoMayor Gran-Macftro d’ Alcantara. Il Re di Navarra, gettato al- 
fora ogni riguardo , fi pofe alla tefta de i Confederaci , alTediò e prefe Olmedo, 
evenne ad accampare con un numerofo efercito un fcmplicc tiro lungi da 
Medina. Egli aveva delle intelligenze nella Città, die maneggiò con induftriai 
e per dar loro tempo di far bene il colpo , diede orecchio per alcuni giorni a 
propofizioni di accomodamento, e ne fece anch’egli . M.ariana non ci fa com- 
parir qui filila feena il Principe delle Afturie -, e pure certo è per gli Storici 
TOnttmporanei , e per la tcflimonianza fpecialmente del Vefeovo di Palenza 
ivMrigo Sanche, il quale era flato uno de i confidenti del Re Giovanni II. 
eci ha deferitto il di lui regno con una fcmplicità, che avvicin.afi a quella 
«egli Storid Canonici , ceno è dico che c’era inficme con la Regina fua ma- 
are nel campo de’ Congiurati , i quali artediavano il Re .. Ma non gli fu 
«lelitto : Arrigo Principe delle Afturie era ancora più 
acTCìe c mii fchiavo di fuo Padre; aveva apprcifo di fe una fpezie di Con- 
datogli d.al Conteftabile, il quale feordandoii di crterede- 
bitore d. fua fortuna al amteftabile, voleva \nire di rovinate quel mini 
r d fuo luogo nell ammmiftrazion dello Stato . Pacccco 

(cosi e aveva nome, ed era di una illuftrc Cafa originaria di Portogallo) 

centra il Miniftro , era loro andata dietro. 
Grandi P« accreditare il fuo partito apprerto i 

a bad, >"'raprcfa apprefso il Popolo , e pèr tenere 

aoada con finti negoziati il Re, finattantoché il tradimento, che aveva or- 
dito 
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dito nella Città , lo rendclTe padrone della perfona del Re , e arbitro della An dic.c. 
forte del Contcdabile . Una notte che la guardia era meno elatta del foli- 
to , percioccliè le Conferenze facevano una fpccie di fofpcniion darmi, Al- 
varo di liracamontè e Ferdinando di Reion, ch‘ erano due foie di Corte fti- 
pcndiate dal Navarefe, fecero quello entrare pel quartiere ai Noftra-Signo. 
ra dell’ Ajitigua ; il Re fu il primo a fvegtiarfì , allo flrepito della Caval- 
leria che veniva nella piazza del Cartello ) fece rtibito falvare il Contertabi, 
le , l’Arcivefcovo di Toledo, e’I Gran-Maertro d’ Alcantara , per una por- 
ta fotterranea che gettava nella campagna -, dipoi non avendo timore di 
niente per la fua perfona, lì portò filila piazza con la fua guardia che gri- 
dava , ecco U He , ecco il Re . A quello grido tutti i Signori Confederati fi 
avanzarono, e mettendo un ginoccnio a terra vennero a baciar la mano al 
Re, cui ricondulléro nel Cartello , dove i Principi Aragonefi lo caricarono 
di catene d’oro , in difpogliandole , con tutte le apparenze della più rilpet- 
tofa fommefiioac , di tutta la fua autorità . Si diede la malandata a que* 
pochi fcrvidori , che gli erano reftati fedeli , fe aliene pofero attorno di 
nuovi , eh’ erano tanti fpiatori : s’incrudelì principalmente contra il Conte- 
ftabile j e la Regina , il Principe di Alluria , T ATmirante , e ’l Conte d' Al- 
ba , efiendo flati fcelti per difaminare i gravami che producevanfi contra il 
fuo Minirtero , fecero una Sentenza rigorofa, per la quale era condannato 
a lei anni di elìlio , oppiuttorto prigionia, in una delle fue Cafe ch’era ad- 
ditata ."Eragli fatta proibizione di rtrivere al Re fopra alcun atfare di Sta- 
to: e fc gli abbifognalle farlo per fuoi affari particolari , dovevano le fue 
Lettere effere prima portate alla Regina e al Principe, i quali le difaraina- 
rebbero avanti di darle al Re . Proibizione ad erto c all’ Arcivefeovo fuo 
fratello di aver truppe al loro foldo , e di fare alcuna Lega nè alcun Trat- 
tato . Fu ordinato in fine , che il Coutertabile per dar pegno di fua ubbi- 
dienza , doveffe rimettere al Re in termine di trenta giorni , nelle mani 
di perfone da nominarli che le terrebbero in l^uertro, tutte le Piazze for- 
ti l^ttantigli nel Regno , e dar fuo figliuolo in ortaggio al Conte di Be- 
navente . 

Mercè della efecuzione di codelli articoli , a' quali fu aggiunto , che ai An.diG.cv 
Principi d’ Aragona foffero rilarcite le fpefe della guerra, e delle rendite de’ ifs*. cica, 
loro appanaggi che non avevano avute gli anni precedenti , i Confederati 
s’impegnarono di licenziare le truppe , c di rilalciar tutte le Piazze delle 
quali fi erano impadroniti . Significata la Sentenza al Coutertabile , ei non 
vide altro cafo che di fommettervifi , riferbandofi a ritrovar qualche rime- 
dio in congiunture più favorevoli : aveva forfè a forza di difgrazie già po- 
lle in ufo tutte le vie di rimetterli . I Principi avevano gli occhi aperti per 
ifchivarc le gelolie , e la cattiva intelligenza che gli aveva tante volte ro- 
vinati in dividendoli. Padroni alToluti delle grazie e degli impieghi, dirtrl- 
buivanli di concerto , e inierelTavaiio nella loro fortuna tutte le perfone di 
credito per merito , per uafeita , e per ricchezze che c’erano alla Corte . 

Per poi affodar maggiormente il nuovo loro dominio , avevano rifoluto , 
fopra il conlìglio del Duca di Cartro , il più fedele e accorto dc’lor fcrvi- 
dorì, di fare dell’ alleanze nel Regno . Erano morte in tempo degli ultimi 
torbidi la Regina di N.avarra > eia Principeffa Cattcrina fpofa di Don Ar- 
rigo V entrò in luogo della prima Giovanna Henriquez figlia dell’ Alnairan- 
te , c Beatrice forella del Qinte di Beneventè fposò il Principe di Aragona. 

Il Re era attentamente olfervato da fidi Cortigiani , i quali non lo lafcia- 
vano mai da folo a folo con perfone fofpette al nuovo Governo : ma da 
paura che la cattività , in cui era tenuto , non traluceffc agli occhi del Po- 
polo , il quale muovcli agevolmente a compalllonc dei Sovrani %razia- 
. Gg z ti> 
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Aa^i G.c. ti , era condocco a fpafTarc di Città in Città , e li diceva fempre eom- 
*♦**•**'*• patire attorniato da una Corte numerola , che alfettava di rendergli in 
pubblico la più pronta ubbidienza , e gli oiTequi piti umili. 

Con tutto quelà' artifizio e adonta di miftire in apparenza' si grafie, fuc- 
cefle una mutazione di feena, che venne dalla parte che non fi avrebbe mai 
immaginato . II Principe delle Afturie ; il quale e per la età , e pel carat- 
tere della fua mente non era capace di grande attenzione , fu liberator di 
ilo padre fenz’ alcun merito , ficcome era fiato Aio perfccutore fenza catti- 
va volontà . Tolto via di Corte dal fuo Favorito , che il Contefiabile ave- 
va trovato il fegreto di raadagnare , fi Teppe che era ad Avila , dove il 
Vefeovo Don Lopez di Barriento fuo Precettore gli aveva preparato un 
ricovero e degli ajuti ; che eranvi entrati il nuovo Arcivefeovo di Tolc- 
An.diC.C. do , ( perchè Carefola era morto ) il Conte d’Alba fuo fratello , i Conti 
d’ Haro, di Piacenza , di Cafiagneda , c gran numero di Signori ; che ar- 
rivavano giornalmente truppe in quella Città , e che fi parlava apertamen- 
te di liberare il Re dalla tirannia de’ Navarefi . Tutte quefie nuove erano 
vere ; e fe i Reai irti avellerò avnto forze bafianti , farebbero andati a 
render confapcvolc eglino fielfi il Re di Navarca dei loro difegni , in afle- 
diando Tordelìllas , dove quefio Principe cufiodiva firettamente il Re di 
Cafiiglia . Non potendo dunque cimentarfi a cotefio aifedio , marciarono 
a Burgos , die infieme con tutta la Nobiltà del Paefe erafi dichiarato a 
loro tavore . Il Re di Navarca , dopo aver trasferito il fuo IMgioniero 
in un pofio ficuro , e confidato alla cufiodia del Conte di Cafiro , andò 
loro incontra con tutte le truppe che potè in fretta raccogliere; ma oltre- 
ché non fi trovava forte abbafianza per poter battere l'armata del Princi- 
pe ; Io fcampo del Re , il quale ingannata la vigilanza di Cafiro , fi falvò 
di prigione nel campo di fuo figliuolo , avendogli fatto perdere ogni credito e 
fpcranza , fa cofiretto ritirarli in Navarra , e Don Arrigo fuo fi'atello 
in Aragona , rifolutiiiimi entrambi di i»n abbandonare per quefio la lo- 
ro imprefa. 

An.di G.c. Di fatto , furon veduti ricomparire la camp.igua feguente in iftato diattac- 
i«tf- iHil care , e di ^rfi temere . Il Contefiabile più accorto di elfi , gli tenne qualche- 
• tempo abada con finte propofizioni d’accomodamento , intantoebè gii veni- 
vano truppe da tutte le parti : dopo l'arrivo di un foccorfo confiixrabile , 
che gli menava il Gran-Maefiro o Alcantara , condalle il Re a dirittura 
ad Olmedo , di cui eranli i tremici impoHéfiati . I Principi Aragonefi nor> 
afpettarono che fi andalTero ad alfcdiarli , fiencro in camp.agiia , e rilchia-' 
rono una battaglia , la quale fenza elferc fanguinoia , fu decifiva per la 
ferita dell’ Infante Don Aarigo , c per la prellùra della maggior par- 
te de i Signori Congiurati . Separati i due cimiti dalla notte , il Re di 
Navarra lece una ritirata precipitosi in Aragona v einafprita la piaga dell’ 
Infante per la fatica , morì alcuni giorni appreffo a Cil.atapid . Né fola- 
mente quefio Principe fu la vittima di codeifta difgraziat.T guerra . La Re- 
gina Vedova di Portogallo , coflrctta a ritirarfi a Toledo dall’ ambizione 
del Duca di Coimbra fuo cognato , c la Regina di Cafiiglia fua forelia 
erano morte pochi giorni innanzi la baccaglia d’Olmedo , ambedue fubi- 
tanamence , amendue nella fcctimana m^efima , cd amendue con finto- 
mi , che non lafciarono dubitare , die reflere elleno forcllc dei Principi 
Aragonefi , c la Ivifceratczza che avevano fempre dimofiraca per cifi , non 
aveflc anticipata la fine de’ loro giorni . In quella guifa la Famiglia Reale 
d’Aragoiia , la quale alla morte del Re Don Ferdinando era compofia di 
Cinaue Principi e due Principeffe , fi trovò ridotta al Re Alfonfo e al Re 
di Navarra , 
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Uopo avere io cfpofte le varie rivoluzioni , che inquietarono la Caltiglia An.dìG.Ci 
fotto il Regno di Giovanni II. non poffo rattcnermi di tar quivi una rinef- *■*■** 
iione fopra la vaniti dei timori, e delle fpcranze politiche, che nafeuno nel. 
le Nazioni , c nei Re alla vida di certi avvenimenti , e che (imo quali fubi- 
tamente diftrutte dai più lievi interelit . Allorachè gli Aragonefi pofero fui 
Trono loro un Principe delLa Cafa Real di Cadi^ia, i due Regni l^raro. 
no cerco da una si drecta unione vantaggi grandillìmi , e le Nazioni vici- 
ne gelofia , e inquietudine conccpironne . Da cotale unione nondimeno cliq 
ne legui 1 quaranta anni di guerra odinata -, la difolazione dei due Stati-, 
la miferia de’ Popoli j e per poco l’intera edinzione delle due Famiglie re- 
gnanti. La Cadiglia, e l’ Aragona, non v'ha dubbio, riunirond in line in 
una fola Monarchia j ma codeda riunione non fi fece già per via di Succef. 
fione , nè per diritto di prolfimità fra i Re : il cafo la formò, e molto più 
la negligenza di coloro , interelTe de' quali farebbe dato d' impedirla , ficco- 
me vedremo nel progreifo. 

Dopo la vittoria diOlmedo, eia ritirata dclNavarrefc, il Re di Cadiglia fi 
dimò finalmente il padrone ne' fuoi Staci, perciocciiè lo crailfuoMinidro; ed il 
Minidro (limo doverlo ellére più die mai per non foccombcrc di vantaggio ai 
manrovefei, ai quali l’aveva già efpodo due fiate la debolezza del Re. Sic- 
come fu ei obbligato al lecco per una ferita ricevuta nella gamba finidra. 

Tarmata del Re redo alquanti di nel fuo campo, ne' quali fi tenne il Con. 
figho fenza punto mancare nella tenda del Concedabilc . Si deliberò fopra 
il modo da cenere con i prigionieri, e difercori. Il parere del Concedabilc 
fu il dccifivo: volle die i fuoi rivali fuilcriiTero la pena medefima, che ave- 
vano a lui impoda allorché erano i più forti. Furono dunque condannati tut- 
ti alla prigione, o alTdIlio. Non mancò d’ aggiugnervi la confilcazionc dei 
loro beni, per eifere in idato di ricompenlare le Tue creature , c di farfene 
delle altre. Andie il Principe d'Aduria fece un prezzo alto ai fervigi fuoi, 
e del fuo Favorito; dimando per fe ed ottenne molte Piazze d’importanza ;e 
Pacceco volendo mettere a profitto il credito del- fuo Padrone, (imperocché 
era gran tempo che la fua ambizione gli aveva difegnaco il punci di una 
dominazione molto più afioluca di quella del Coiiccdabile } fi fece in prima 
dare il Matchefato di Villena, ch’era fin allora dato il più ricco appanag- An.èìc.c. 
gio dei Principi del Sangue ; volendo poi prepararli un ricovero per le ri- •'fi* 
voluzioni avvenire, uidulfe il Principe a fargli avere la confifeazione di Bar- 
c.'irotta, di Salvatieria , c di Salvoleonc full.» Frontiera di Portogallo . Nè 
fu peranciie foddisfatta la fua ambizione : Don Pietro Giron fuo traccilo , il 
quale per edere dato nella ribellione con i Principi Aragonefi, meritava un 
gadigo , fu eletto Gran-.Maedro di Calatrava , depodo che fu Alfonfo fi- 
gliuol naturale del Re di Navarra ; c (gualcire tempo dopo Alfonfo Cardio 
loro Zio fuccedè a Don Guteierez di Toledo ikI primo Arcivefeovado del ^ 

Regno. Alvaro di Luna non dimenticò fe mcdeiìmo nella didribuzìone del- y- 

le ricompenfc . Fu levato il fequedro delle fue Piazze ; la prigionia della 
Regina di Navarca, ch’era data fobico dopo la bati.aglia arredata in Me- 
dina de Rio Seco, gli faceva malleveria della libertà di fuo figliuolo : non 
gii redava dunque più altro , che da fceglicrc dalle ricche fpoglie , che to- 
giievanfi al Re di Navarra, e a fuo fratello, la fua porzione ; la (celfe ben 
buona, c per Tonorevolezza , c wr T utile . Era vacante per la morte di 
Don Arrigo il Gran Maedrato di San Jacopo ; Il Contedabile convocò i Ca- 
valieri ad Avila , c dppc cosi ben maneggiare i loro fuiiragi , che fi fece 
cleggare in luogo del Principe . Si allìcuro nel tempo lte(To della Città di 
Toledo, ntetendovi per Governatore un fuo confidente : ma codeda difp<> 
fizio;.e oikTc il Principe d’Aftwia, PWCllé dislogava Don Lopez d’ Ajala, il 

quale 
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An.d'iG C. quale cra fempre ftato da lui amato , anche allorachd fi era dilungato dal 
>«».cic£. fuo doverci e per vcndicarfcnc cavò per foraa al Re il perdono deirAlmi- 
rante, e del Conce di Benavente , i quali ritornarono in Caviglia tuttavia 
nemici cosi dichiarati del Conteiiabile , quanto mai lo erano Icmprc itati. 
Le turbolenze erano Mr ricominciare , e già Rodrigo Manrique foftenuco 
da tutti gli amici del Re di Navarca, e coll' autorità di una Bolla Pontifìcia 
fi diceva Gran-Maeftro di San Jacopo, elevava delle truppe centra il Con- 
tcfiabilc, quando queQi avendo guadagnato il Favorito del Principe, fermò 
cotcfti moti nel fuo origine , per la cattura di Bciiaventè , cui il Re ed il 
Principe fecero atreftar di concerto a Tordefìllas, c per la fuga dell' rimi- 
rante, il quale fulla notizia della ritenzione del fuo amico ufci d' Agallar, 
dove fi andava ad aflediarlo, e ricoverolfi appreflTo il Re di Navarca. 

. _ Ritrovò quello Principe a Tudtila circondato da Cafligliani rifuggici, 

iw.efc& * quali per accelerare il loro rillabilimcnto , e la rovina del Conteflabile , 
portavano fe mcdelimi, e portavano il Re alle ultime eflremicà. Le truppe 
Navarrefi eh’ erano fulla Frontiera , e i Governatori di alcune Piazze che 
reftavano ai Confederati nella Caftiglia , avevano ordine di fare delle irru- 
zioni nel pian Paele , acciocctiè il laccheggio cccittafTe i P<^li a fòllevazio- 
ne; facevanfì delle leve in tutto il tratto della Navarca > fidavano gli or- 
dini -per farne in Aragona i ed elTendo che grintcrciB di una pcrfonalc ven- 
detta fono fempre più forti di quei della Religione, c deila Patria, fi aveva 
fatta una Lega ottenliva con i Mori , i quali profittarono della divifion dei 
Crifliani, per riparare le perdite dell' ultime guerre. Il Conteflabile non ef- 
fendo ancora in iflato di far teda a tanti nemici in una volta , lafciò che 
gl'infedeli facefiero degli afTed; , e prendeffero delle Città in Andalufìa , e 
marciò con tutte le fue forze contra i Ribelli . Nonfa lunga la refiflenza di que- 
lli: abbandonarono le Piazze finallor confervate, e fi ritirarono in Aragona, 
dove non tardò il Re di Cafliglia a perfeguitarli con un altro- efercito , il di 
cui avvicinamento fparfe il terrore in quel Regno. 

Tenendoli allora gli Stati a Saragozza , il Re di Navarca , il quale vi pre- 
fìedeva, ebbe la mortificazione di vederfi negare i foccorfi , de' quali fi cre- 
deva ficuro. Gli Aragonefi mandarono Deputati al Re di Cafliglia , a noti- 
ficargli che non c' entravano ellì per niente nella contefa dei Principi , e 
nella ribellione de'Signori Cafligliani: die impcrciò lo pregavano di non far 
vendetta fopra di loro di domeltichc ingiurie , i di cui autori eglino difap- 
P’^u'^uvano, impegnandofi di più di non preflar loro ajuto di forra - Sopra 
•M»-cfég. quella ficurezza che diedero, ottennero una Tregua di fei mefii ed il Re di 
Cafliglia divife il fuo efercito in due , mandandone una parte lotto gli or- 
dini di Don Pietro Giron a far guerra ai Mori, intanto che l'altra fi cflcfe 
fulla Frontiera di Navarra , c ripigliò due o tre Città , che per tradiitiento 
o per forprefa fi erano rendute al Nemico : finalmente dopo aver dati fuoi 
ordini per le operazioni della campagna, convocò gli Stati del Regno a Val» 
lodolid , c vi fi portò infieme col Contcllabilc con difegno di farvi confer- 
mare le confìfeazioni , e l' altre pene decretate dal fuo Confìglio contra i 
Principi d' Aragona, e gli aderenti loro. 

In quello tempo il Re di Navarra tocco da vergogna di fua feonfitta , c 
molto più della negativa inghiottita dal canto degli Aragonefi , penfava a 
Saragozza fopra ciò che aveva da fare: manteneva tuttavia delle intelligen- 
ze alla Corte di Caftiglia, dove faceva conro che la rivalità dei due Favo- 
riti non tarderebbe a metter difeordia infra il Re e '1 Principe delle Aftu- 
rie : quell’era la fua principale fpcranza, ma per trarne profitto , •faceva 
d’uopo eiTcre in armi ; e pure Felcmplo dell’ Aragona faceva nafeere alla 
Navarra dcliderj di Pace . Dall’altra parte poi , le forze di quello Regno. 

folctco 
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fòletto non erano canto condderabili , che uno dei due partiti dovelfe far 

5 ran conto {òpra di effe: bifocnava dunque in qualdvoglia via dii^rre gli 
Lragoned , fpirata che folte fa Tregua , ad una dichiarazbne di guerra . 
Non c'era che il Re di Aragona, il quale pocefle coliriguere a quello l’in- 
clinazione de’ Popoli: TAlmirante li oderi di andar a trovarlo in Italia, per 
indurlo a venire in perfona a vendicare gli affronti di fua famiglia , o per 
lo meno ottenerne in grazia del Re di Navarra un ampio potere di attac- 
car la Caviglia, e un ordine agli Stati d' Aragona , Valenza , e Catalogna 
di foccorrerlo feeondo il tuo bifogno di gente, e di denaro. Piacque al Con- 
figlio codella propofìzione : L' Almirancc andò a imbarcarli a Barcellona , ac- 
compagnato dal Vefeovo di Lerida, il quale mori in viaggio: e nel meded- 
mo tempo il giovane Conte d’ Alba , il di cui Padre era flato arredato , c 
mclto in prigione col Conte di Benavente , traverfava la Francia per andar 
a portare al Re Alfonfo le querele dei Grandi di Cadiglia perfeguitati dal 
Contedabile; aveva egli un mondo di Lettere di quedi Signori le più tene- 
re, e dringcnti, per muovere il Re d’Aragona ad aver compallìone della mi- 
feria, alla quale cran ridotti per la tirannia del Contedabile, e per l’ade- 
zion loro ai Principi del Sangue . L’ A Imirance , e ’l Conte ritrovarono Al- 
foiifo occupato a far l’allcdio di Piombino dilla colla di Tofeana -, e furono 
amendue cortefilCmamente ricevuti . Il Re diede loro parecchie Udienze in' 
privato nella fua Tenda, e in pubblico nel dio Configlio, col quale concer- 
tò pofeia le rifpode che doveva fare al Re di Navarra , e ai Signori Cadi- 
gliani . Ma prima di ricondurre i due Ambadiadori in Ifpagna , io mi credo 
in debito di fermare qualche tempo i miei Lettori in Italia, per far loro fapc- 
re , per via di qual rivoluzione Alfonfo pafsò in cosi brev'ora dalla fua pri- 
gione di Milano al Trono di Na^lii c come dopo una rapida catena di con- 
quide, per cui diventò alToluto Padrone di quali tutta Tlcalia , cedè i fuoi 
Stati di ^agna al Re di Navarra fuo fratello, e fi contentò di allìcurare al 
badardo Ferdinando fuo figliuolo la fucccdione di una Corona da lui con- 
quìdata . 

Mentrechè Alfonfo era ancora prigioniero nella Cittadella di Milano, Ila- 
bella di Lorena moglie di Renato Duca di Bar non avendo potuto ottene- 
re dal Duca di Borgogna la liberti del fuo fpofo , ebbe il corallo di palfa- 
rc in Italia per metterli alla teda del partito Angioino , c aincurarfi una 
Corona , che la fuccedìone del Duca Lodovico fuo cognato , il tedamento 
della Regina di Napoli, il voto dei Popoli, e più di tutto quedo, la feon- 
fitea degli Aragoneli, pareva che rcdituilTcro alla Cafa d’Angiò, che n’era 
gii data p» tanto tempo la polfeditrice. Queda Principelfa, rapprefentataci 
dagli Storici anche Spagnuoli come l’Eroina del fuo fecolo , ritrovò ridotta tutta 
la fua forza alle fue fole virtù, per far riufeire un’imprefa tanto, e poi tan. 
to fuperiore al fuo felTo. Carlo VII. Re di Francia, come che vincitore in più 
incontri degl’ Inglefi , e riconciliato di frefeo col Duca di Borgogna , aveva 
molto più bifogno di Ibccorfo, di quel che folfe in idato di darne alla Du- 
chelT*. Il Ducato d’Angìò era in preda all’avarizia ed ambizione del Con- 
te di Mainc , il quale dopo la prigionia di fuo fratello fe n’era impolTelfa- 
to. La Contea di Provenza fmunta per l’ ultime guerre , fomminidrò fola- 
mente alcuni Vafcelli , fopra i quali llabella s’imbarcò, e andò a buttarli in 
braccio ai Genovefi . Spinola a cui la difefa di Gaeta aveva fotto un gran 
nome, e dato molto credito nella Rroubblica, le fece dare tre Galee di (cor- 
ta. Quedo badò per rifehi^ un palladio, che le flotte di Sicilia, c Sar- 
degna render potevano pericolofo; e la Principelfa temè più d’ogni altra co- 
fa il lafciar ralfr;eddare l’ardor de’ Napolitani , i quali fi erano dichiarati pel 
Duca fuo Marito. Arrivata a Gaeta, lì portò in (reta a Napoli, dove i Si- 
gnori 
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Bill' >nmo gnori del parfitó Angioino , e i Magiftrati di quella Coitale , aventi zl\É 
loro cella Raimondo degli Orfini Conte di Nola, Vicc-Kè, e Luogotenente 
Generale del Regno, la riconobbero per Sovrana. 

La fua magnanimità aveala collocata fui Trono , la fua buona condotta 
^ ve la follciine. Una grand’aria di dolcezza , e infieme infieme di Maeftà le 
conciliò immantcnente il rifpetto dei Grandi, eia tenerezza del Popolo: ro- 
tai fentimenti dalla Capitale paiTarono nelle Provincie , c frallo fpazio di 
un mefe una così bella riputazione condulTe a lei quali tutti i Signori del 
Regno, e i Deputati della maggior parte delle Citta , che vennero ad allì- 
curarla della lor fedeltà, e a prcftarc al nuovo lorRc giuramento di fedeltà 
nelle mani della fua fpofa . Per quali tre anni che il Duca Renato rellò ancora 
in prigione, per la prudenza, e’I coraggio di quella Eroina furono inutili tut- 
ti gli sforzi del Re d’ Aragona, c del Duca di Milano; la fua alfabilità, no- 
bile femprc, c maellofa anche in mezzo alla fua indigenza, ebbe più di for- 
za per mantenere i Napolitani in dovere, che non ebbero itefori di ^agna per 
corrompere la lor fedcltade . 

AB.di G.c. Intanto Alfonfo melTo in libertà dal Duca di Milano , e alTìllito da tutte 
^al* 4 « 4 « ^ *1“^* PriiKipc , per nuovamente tentare la conquifla del Regno 

■ di Napoli, aveva mandati innanzi il Principe di Taranto, e '1 Duca di Sefla, 
affinchè rifveglialTero il partito Aragonefe, che ancora fi fofteneva a Capova, 
e nell’ Abruzzo . Quelli Signori ritrovarono l’ Infame Don Pietro , il quale 
alla grata nuova della liberazione del Re , era partito di Sicilia colla fua 
flotta, e aveva dato fondo all’Ifola d’Ifchia, dirimpetto a Napoli, di dove 
empieva tutta la colla di Pavento, e maneggiava un’intelligenza in Gaeta. 
L’intelligenza ebbe buon elito," e Gaeta, che nella campagna pafiara era fia- 
ta lo fcoglio dei Principi Aragonefi, fu data in mano infieme col fuo por- 
to a Don Pietro dal tradimento di un Comandante Napolitano di nome Lan- 
cellotto. Gli Scrittori Nazionali , volendo covrire la leelleragine di un loro 
comparriotta, attribuifeono la ròfa dicodella Piazza ad una pcHilenza , che 
fece morire ( elfi dicono ) la maggior parte de’fuoi Abitanti, e lo ftelTo Co- 
mandante . £ ben vero che il traditore ritrovò il galligo della fua tradigio- 
ne in una morte repentina; maè inverifiraile che la pelle abbia devallata que- 
lla Città , poiché rinfantc vi sbarcò le fue truppe , vi chiamò il Re fuo fra- 
tello, e radunovvi rutti i Signori del loro partito. 

All'efpedizione di Gaeta leguì immediate un tentativo fopra Terracina, del- 
la quale l’Infante s’ impoflclsò . Avvcgnacché fpcttalTc quefìa Piazza al Pon- 
tefice, e folfe del dominio della ChieCi,* per la fua vicinanza fofpetta, e per 
la fituazione che la rendeva una delle porte del Regno di Napoli , non li 
fu fcrupolofo a portarle rifpetto . Don Pietro applicolfi pofeia a far palTar 
del foccorfo nell’ Abruzzo , dove le Città , che avevano inalberato lo ften- 
dardo d’ Aragona , avevano alle loro porte un elército Angioino fotto il 
comando del famofo Jacopo Caldera . Si afpettava il Re di giorno ia gior- 
no, e l’indugio del fuo arrivo principiava a dar dell’ inquietudine ; quando 
venne un Corriero con una fua Lettera, nella quale ordinava all’ Infante di 
and.we più prefto che poteiTe ad unirfceli con la fua flotta , c delle truppe a 
Porto- Venere folla colla di Genova . L' Infante non lo ubbidì , giudicando 
elTer così necelTario in un tempo , in cui la fua alfcnza , e l’ allontanamento 
delle truppe non mancherebbero certamente d’ alienare tutti gli amici del 
Re, in abbandonandoli fenza difela ai loro nemici: ma fi contentò di man- 
dare al luogo aflegnato una parte delle fue Galee, fotto la condotta dell’ Am- 
miraglio Catalai» Raimondo de Perellas. 

Allonfo era fiato a rilchio di diventar prigioniero dei Genovefi dopo ef- 
(alo fiato del Duca di Milano . Era appena arrivato a Porto-Venere , dove 
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alcuni Vafcelli della Repubblica dovevano venire a prenderlo per condurlo a AmuìIg.Cj 
G aeta, che fcccfi in Genova , e in tutte le Piazze della Signoria una fubitana Jo ÌJmÌ 
rivoluzione, la quale avrebbe cagionata la rovina di quello Principe , fé non 
ave& menate fcco-lui delle buone truppe, che aveva avuto la Mccauzione di 
levar nella Lombardia j la prefenza delle quali rattenne il Comandante di 
Porto-Venere dall’ imitare i fuoi Compatriotti . Era molto tempo che i Geno- 
veG portavano malvolentieri il giogo del Duca di Milano , il quale fcelto im- 
prudentemente da effi per Protettore , era divenuto loro Tiranno . Lo fprc- 
gio , un contraifegno così chiaro del quale veniva di dar loro , in trattando 
lenza di cGì col Re d’ Aragona , cui gli avevano confegnato , panie viva- 
mente un Popolo Gero eziandio nella fua fchiavitù . Spinola nemico dei Fief- 
chi, c dc’Fregofi , i quali avevano da gran tempo in mano il Governo fotto 
l’autorità del Duca, proccurò di rifcaldare gli animi ; e gli riufd talmente 
bene , che alla prima notizia che G fparle , dìe il Re d’ Aragona traveiì&va il 
Parmegiano con degli UfGziali , e delle truppe, la plebaglia di Genova corfe 
in arme al Palazzo di Pachiix) Alciati, fatto Governatore della Città dai Du- 
ca di Milano , lo tenne per alimanto tempo aGcdiato , e obbligò Gnalmente i 
MagiGrati a fargli tagliar la tella . Si fece man baGa fi3pra tutti coloro , che 
furono in (brpetto d'inclinare al Governo pafTato. 1 meno ardenti per la fol- 
levazione furono cofìrctti di far fembiante di eGerlo ; altramente fard>bero 
(lati trattaci da AragoncG , e cotal fofpizione farebbe (lata per eflì un delie- 
Co capitale. Spiiwla fece pubblicare in tutte le Piazze dello Stato ciò , die 
paGava nella Capitale : d^pertutto G prefero Tarmi per la libertà , e G difcac- 
ciarono le truppe Milanefi, alle quali non reflaroiio che Porto Venere, il Ca- 
dello di Savona, e due o tre altri piccoli podi. 

, La prima coùì alla quale penfaue Alfonfo » allorché fe{^ la rivoluzione , 
fu di vendicare il fuo Alleato , e Baicfattore ', per quedo . aveva mandato 
Don Pietro con un’armata navale , e delle truppe da sbarco : ma Spinola, 
c gli altri Capi della Congiura non erano uomini da cedere per ogni poco*, 
vi voleva del tempo per fottomcttcrli ; e la rifpoda dell’Infante non voleva 
che G perdcGc un momento di tempo . 11 Re mandò quella Lettera al Du- 
ca acciocché gli fervide di feufa , e montato fubito fulJe Galee di Perellos, 
fi rendette a Gaeta, (^ivi tenne un gran ConGglio, al quale trovaronfi tut- 
ti i Signori del fuo partito , e dclibcroilì in cGò principalmente foprai lamen- 
ti, che il Papa faceva rifuonarc in tutta l’Italia per T invaGone di Tcrraci- 
na . Per rifpetto alla dignità del Supremo PonteGcc redo fermato , che il Ve- 
feovo di Lerida andaGc ad aGìcurarlo da parte del Re, che Sua Santità fard>- 
be tuttavia padrone di quella Piazza. Ma fu rifoluco nel tempo deGb , diffi- 
dando di fue intenzioni , di guardarla con gran vigilanza , e con una forte 
Guarnigione . La precauzione era faggia : non G dette guari ad aver notizia 
di una Lega, che aveva il PontcGce maneggiata egli deflo fra il Duca Rena- 
to Re di Napoli,' la Repubblica di Venezia , quella di Genova , i Fiorentini , 
e i Scncfl , 'concra il Re d’ Aragona , c ’l Duca di Milano , l’unione de’ quali 
dava grand’ombra a tutta l’Italia, c particolarmente al PonteGcc Eugenio IV. 
il (male G era impegnato di dar T Inveditura del Regno di Napoli al Duca 
di Bar , e di mantenerlo con tutta la fua potenza temporale , e fpiritualc fui 
Trono, con patto, e promcGìone dal canto del Re di Francia di abbandonare , 
ed anche proccurare eli feiogliere il Concilio di BaGlea , ^portanteG a violen- 
te edremità contra il Pontefice. 

Con tutta una Lc^ così formidabile , Alfonfo fece nelle due prime cam- 
pagne alcuni progrelfì. Verfo la metà della terza, cioè nel mefe di Maggio 
dell’anno mille quattrocènto -trentotto, arrivò finalmente il fuo Competito- 
re, a cui il Duca di Borgogna fi compiacque dare la libertà, ad iflanza del. 
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Xn.diG^. Re di Francia , mercè di un confìdcrabile rifcatto , che lo ridulTe ad nat 
penuria tal di denaro , die quando arrivò a Napoli non aveva da pagare le 
* poche truppe, dalle quali era Itaco feortato . La fua prefenza non mancò di 
rifuicicarc il coraggio del fuo partito . L’efercito Angioino fatto forte dalla 
gioventù Napolitana, la quale fi.offitri al nuovo Re di lèguirlo a nuove im< 
prefe, fu padrone della campagna , fece degli afledj , efpugnò delle Città , e 
prefentò due volte battaglia al Re d’ Aragona. Qi^i tuttoché foffe magna- 
nimo, ebbe la prudenza di non accettarla -, dibe non per tanto qualche tem- 
po dopo la temerità di azzardate radedio di Napoli, in tempo che Renato 
avente Ceco tutta la Nobiltà, e i primi Capitani del fuo incito guerreggiava 
nell’Abruzzo. Se bene codefta Capitale era un poco sfornita, con molte ma- 
lattie, e quali fenza viveri, fece non però di meno oltre all’efpettazione di 
Alfonfo una rcfìftenza bellidima: fu e dunque obbligato d'abbandonare l’im- 
prela , che gli coftò ben caro per la perdita di un uomo, il quale aveva, 
latto più bene alla caufa Aragonefe egli folq, che numerofe annate. Quell’' 
era l’Infante Don Pietro. Quello Principe, il quale in età di ventifett’anni 
accoppiava tutta l’efperienza , e tutta la prudenza di un vecchio Capitano 
al fuoco marziale di un giovane Eroe , fu uccifo da un colpo di Cannone 
che gli portò via la teda , in tempo che faceva a cavallo la ronda del Aio 
quartiere. Codello accidente fini di dare agli Andini tutto l’onore, e buon 
clìto della campagna . L’ anno feguente fu loro eziandio aliai làvorevole per 
la prc£a di Calici Nuovo , dove gli Ar^oneli avevano una Guarnigione, 
che i Napolitani non avevano potuto dilcacciare , né dopo la feonfìtta del 
Re Alfonfo, né in tempo di fua prigionia; ma quella fuperiorità fu di po- 
ca durata . 

il Duca di Bar niente inferiore al fuo Rivale in bravura , e in gran quali- 
tadi, era attraverlàto dall’ infelice delfino dei Principi della Cafa d’Angio , i 
quali tutti fono flati Re fenza poter mai polTcder Remi Creila nuiigna 
{Iella non tralafciò d’ influire in tutte le imprefe degli Angioini , mentre che 
un adro più favorevole guidava i palli de' loro nemici di profperità in jprof- 
perità. L* epoca di codeda mutazion di fortuna fu la morte del famofo /aco- 
M Caldera. Aveva quelli , per il fuo concetto d’invincibile , fodenuti egli 
ìolo grinterclfi della Cafa d’Angiò ; da die cefsò di vivere , i Generali Ara- 
gonen divennero dò ch’era egli flato ; le Città , c Provincie al loro compa- 
rire non fecero più relidenza, la maggior parte delle famiglie potenti del Ke- 

E no , e quella defla di Caldera, dichiararonfi pel partito più fortunato i 
'Abruzzo, la Calabria, la Puglia, il Principato di Salerno , Pozzuolo, Be- 
nevento col fuo Cadcllo, e la forte Piazza d’ AverCi furono foggiogatc, opur 
fi arrendettero ; in fomma con tutti gli sfora del Papa , il quale mandò nel 
Regno un’ armata di diecimila uomini fotto la condotta del Cardinal di 
Trento; con rutti i replicati foceorfi de’ Veneziani, e de’ Fiorentini , c de’Ge- 
noveli , il Duca di Bar in capo a tre campagne lì vide codvetto a rimandare 
la Moglie, c i figliuoli in Provenza, e ritirara egli in Napoli , dove il Re di 
Aragona andò rodo ad alTcdiarlo. 

Creila granQttade, ch’era allora, lìccome lo è ancora o»idì,una delle più 
popolate dell’ Italia , non aveva tanta copia di viveri da fodcncre un lungo 
alledio . I Genovefi vi fecero entrare un Convoglio : ma ad una moltitudine 
Xn-dìac. grande durò poco codello foccorfo; e la drettezza diventò caredia, dac- 
>it>.cicg. chè m chiufo il Porto da una flotta arrivata di Catalogna. Il Popolo s’impa- 
zientava, e i più arditi dtJCoiifiglio avevano già propodo al Re di trattare 
col fuo Competitore; ma l’amore, che porta vano al Re i loro Napolitani ( dice 
uno Storico Spaglinolo, gran Panegerilla di Alfonfo, e però poco fofpetto fo 
pta ciò dice in vantaggio del liio Antagonida ) gl’indudè a fodérire gli uU 
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timi eftrmi. L'efempio di quel Principe infpirava coAanza: era veduto feor- Aiwirc.C. 
rete a piedi , e feiiza Guardia i molti quartieri della Città , vifitare le cafe, 
pigliar contezza dei più (irignenti btfogni delle famiglie , che non erano ftate 
• tempo, e non avevano avuto il modo di cautelarli oontra l'univerlale di. 

(agio, ilrafcinariì dietro una folla di poveri, e far loro difpenfare, lui veg> 
gente, alla porta del P.'ilazzo il pane, e la biada, che aveva colà anunaflfata 
per fua propria fulitllenza. 

Attenzioni cosi generofe, il pallore dipinto fui fuo volto (che la fua digni- 
tà non lo efentava già dai comuni patimenti } ) c molto più di tutto ciò un 
dilcorfo , che in una numerofa Aflfemblea fece ai Granéi , e al Popolo , fer- 
marono i primi borbottamenti , e ptxomen che affogò nel cuore di cadann 
Cittadino il fent imeneo flelTo de’ mali che fofforiva. „ Per mia cagione voi 
» patite, lor dille, o piuttolio affinchè io Ila vollro Ke, e voi ^uitiatead 
„ ellcr mici Sadditi . La tenerezza che io vi porto mi farà fpartire con elTo- 
„ voi tutte le vofire pene: tocca a voi a giudicare, fe il mio regnare Ila una 
„ felicità, che debba a cotal prezzo da voi comperarli . Ci vengono : prumelfi 
u dei foccorli ; io fon rifoluto di afpettarli a fj^fe della mia vita ^ ma fono 
„ pronto ad un’ora medelima a faenlicare la mia Corona , allorché voi non 
M potrete più vivere che in fommettendovi al mio Nemico . Sebbene io fono 
» voftro Re , piacemi oggidì dipender da voi: Parlate , e fopra la voftra di- 
„ cilione io refio , o pur mi ritiro. A codefie parole alzoflì un grido nell’ Af- 
emblca , feongiurando il Re a reftare , e che volevano morire tutti con elfo 
piuttofki che arrenderli all’ Aragonefe. 

Sifofienne dunque con cofianza l’alfedio, li fiiceva efattamentc la guardia 
alle Porte, e fulle mura; lo fielTo Re la montava la fua volta, acciocché nef- 
fiino n’ andallè efente . Faceva molte ronde fra ’l giorno , vilicava ogni fera i 
luoghi più eQpofii, vi ritornava qualche volta il mattino v e qualora il nemi- 
co dava un allarma, ovvero faceva un attacco, folTe ciò di gionuf , o por di 
notte , era veduto accorrer egli dei primi con una confidenza in volto , che 
faceva cuore ai più vili . 

Furono cole gettate tante prrauzioni , e nna così bella difefà pel tradimen- 
to di due Cittadini. Un miglio in circa lungi da Napoli fotto un pezzo di fab- 
brica antica , evvi una fontana , le di cui copiofe chiare acque portanli nella 
Città per un aequidotto fotterrano fino ad un gran riferbatojo , d.i dove fi di- 
firibuilcoiio pofeia per varj canali nelle varie contrade , e inlino nelle cafe dei 
particolari. Due Fontanieri , che erano fratelli, e chiamavanfi Agnello, ave- 
vano commillione dai Magifirati della condotta delle acque , e del manteni- 
mento dei canali , e dell’ aequidotto . Quefii due uomini fedoni dall’efca di 
un ricco premio, portaronfi furtivamente al campo del Re di Aragona , e ri- 
cercando di voler parlare a quel PriiKipe , promifergli di farlo padrone della 
porta Capovana, e di farci entrare tutto il luo efcrcito, fedclTe loro una trup- 
pa di Soldati rifoluti , che avellevo coraggio di feguirli per un fentiero , per 
verità difficile, ma non però impraticabile . Alfonlo fattoli fpiegare il loro prò- 
getto , chiamò un Capitano Sp^nuolo di nome Don Pietro Martinez , con 
Giovanni Caraffa, e Matteo di Gennaro Uffiziali Napolitani. Quefii, i qua- 
li erano uomini coraniofi ed attivi, non bilanciarono, punto fopra la propo- 
fuione fatta loro dal Re di feguire i Fontanieri , e d’ entrare coi loro Soldati 
per l’acquidotto fino ad un luogo della Città, donde potrebbero col favore 
della notte fcaimare la Guardia , aprire la porta , < ricever le truppe, che il 
Res’alTumeva di condurvi in perfona- 

Arrivata la notte, i tre Capinni fi rendettero con dugento foldati alla fon- 
tana, dove avendo gh Agnello i^rto il Coodotto fotterrano, marciarono in- 
nanzi ad e Hi, o piuttofio fi firafcicarono per quella caùmatta, la quale mol- 
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Aa.«iiG.e. to baffa effendo, e angufta, non gli lafciava Ilare in piedi, e obbligavali a far 
iM* (fcg. , (gtti i fpiragli per ripigliar tiaco, e forze. Finalmente dopo parecchie 
ore di un cosi violento elercizio, arrivarono a un pozzo della Cittì, il quale 
spiccava nella cafa di un Sarto. I ibldaci , e gli Umziali , che non potevano 
più , non volterò andar più avantii e quantunque le guide lor prometteflero un* 
ulci’ta più comoda , c ficura poco quindi dittante , quelli eh erano più vicini 
alla bocca gettarono delle leale di corda lòpea i muretti del pozzo, e lalirono 

nella cala. . _ , , . . 

Per loro buona forte u Sarto non c era -, la moglie intimorita dallo ftrem. 
ro e fermata dalla prefenza , c dalle minacce du primo -foldato che vide, 
iN>n ardi nd teampare nè chiamar foccorlb. Salivano gli uni dietro agli altri, 
e già una quarantina eh’ erano fuori afpettavano che ne venilTe un maggior 
numero dei loro compagni, per andar ad attaccare il Corpo di Guardia ^lla 
porta più vicina, che lì chiamava la Porca di Santa SoiSa; quando ritornando 
U Sarto a cafa, e trovandola piena di gente armata , £tn fuggì di paura, e fi 
mite a gridare , che i nemici erano in Città . 

Qjietta gridata fece fare agli avventurieri Aragonett un colpo da difperaci : 
comeche folfero così pochi , abbandonarono il retto della loro truppa, ulciro. 
no fuori della Cafa , c fi gettarono con furia Ibpra le guardie , eh erano alla 
porta della Città. 

In quello mentre Alfbnlb, il quale aveva tenuto tutta la notte il fuo e&r* 
cito in baccaglia, e fi era avanzato pianpiano fin fatto le fortificazioni , do- 
ve aveva pattate più di tre ore carpone con una fcelta feorta , fi era an- 
noiato di afpettare i c tenendo per fermo, che le lue genti lotterò fiate feo- 
perte, o tradite , fen ritornava avanci che facette giorno a pigliar un ripofi» 
meno inquieto, e a farne prendere alle fue truppe > quando te grida che fi 
fencirono dalla Città , e uno ttrepito attai fimik a quello di un combatti- 
mento, lo fece voltar indietto con la fua (corca, la quale fu in breve tegui- 
ta da tutto il fuo efercito . 

Non volendo dunque abbandonar gente così valorofa , che fi facrificava per 
la fua gloria , e pc' fuoi ùicercttì , affrettò fua marcia verfo il quartiere di 
Santa Sotfta, di dove veniva lo ttrepito di guerra : fi attaccarono delle lea- 
le, fi fcalarono le mura> ma Renato accorfo al primo ttrepito aveva già ta- 
gliati a pezzi i quaranta Awetiturieri, chiufi i di loro compagni nella cillcr- 
na, mette fejitinellc a tutte le uteitc, e raddoppiata la guardia alle due por- 
te vicine . Difendeva in fomma i ripari con un valore ma compotto , che 
l’avrebbe metto a paro a paro pretto alla pottericà con i Cefali , e gli Aief- 
fandri, fe fotte flato meno fgraziato. 

Ma l’avverfa fortuna peneguitollo fino nel più bel giorno di fua vita: int- 
perocchc intantochè faceva provare ad Alfbnfo la (ùperioricà perfonale di ua 
rivale, cui non c’era nè forza aperta, nè forprefa, nè crad. mento, nè fame 
che il potelitero abb^ere i un tcrror panico diede in mano al fuo nemico 
la Città dalia banda meglio guardata, c più al coperto da ugni infulco. 

Gli Aragonefi forco la condotta di Pietro di Cardona , facevano un teMb 
attacco alfa porca di San Gennaro, ^r dividere le forze degli attediati : non 
fi lufingavano già di riufeire da quel canto , dove difendeva l’ìiigrcttb del- 
la Citta una guardia di trecento Genovefi ì e faceva buona figura fopra i 
ripari ; ma poltcfi alcune donne a gridare , etter tutto perduto , e ch’en- 
trava il nemico in Città , quei bravi , che non fi aveva ardire di attac- 
car daddovcro , furon prefi in un tratto , e tutti infieme da una di quel- 
le paure , che fono inefplìcabili } e mettcndofi in fuga , furono veduti pre- 
' cipitarfi gli uni fopra gli iilcri , fiiiaccanto che follerò entrati nel Catte! 
nuovo. 

Car- 
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Carlona accortofì del difbrdinc , colfc da uomo di abiliti il momento deci- Aa.dìc.Ci 
fivo per far felire i fuoi foldati aH’aiTalto , falirvi egli ftelTo ; nel tempo me- 
deiimo un Gentiluomo Napolitano, motTo da inclinazione pel partito Arago- 
nefe , o per farli merito appreflb il Vincitore , fece aprire la porta j ed aven- 
do il Generale Spagnuolo facce entrare tutte fue truppe , marciò in buon or- 
dine attraverfo la pnncipal firada della Cittì , non dubitando di por fine 
alla guerra in tacendo prigioniero il Re : ma quello PriiKipe più intrepido a 
milura ch’era piu fvencurato , gli venne incontro , c colla fpada alla mano 
fi fece llrada alla Cittadella , dove finalmente arrivò feguito da cinque o fei 
de' fuoi, fenza aver ricevuta alcuna ferita. Parerà incredibile codeflo fiicto , 
ed io farò forfè in fofpetto di donar troppo , in cosi narrandolo , alla gloria 
della Nazion Francefe , ed al concetto di un noflro Principe ; ma me n’appel- 
lo agli Storici Spagnuoli c Italiani , dai quali foli lio raccolte le memorie fo- 
pra ralledio e la prda di Napoli . 

Otfperato Cardona d’elfergli fallica una cosi bella preda, continuò fua mar- 
cia fino alla porca di Santa Soffia j e fattala aprire , il Re d’Aragona alla cc- 
Ra del fuo cfeccico entrò nella Cittì , dopo aver fatto pubblicare una proibi- - 
zione iòcto pena di vita , di commettere atto alcuno di odilicì contea le pcr- 
lone o fopra le foflanze degli Abitanti . Due giorni apprcifo il Duca di Bar fi 
imbarcò fopra un Vafcello Genovefe ; e il Calte! nuovo , il Caftello Sant’ El- 
mo , la Cittadella di Capeva , con poclie altre Piazze eh’ erano ffacc collanti 
nel partito Angioino , non tardarono a fbmmetcerlì al Vincitore . Antonio 
Caldora Duca di Bari , il quale dopo aver abbandonato il Principe Fran- 
cclé nella fua profpericì , erali dichiarato per elfo nella fua difgrazia , fu 
iconficto e obbligato a riconofccre il nuovo Sovrano . Alfonfo avendo con- 
qoiflaco in una fola campagna un Regno , che da vene' annui in qua 
era roogetto di fua ambizione , convocò a Napoli pel primo di di Mar- 
zo dell anno 1443. un AfTemblca generale di cucci i signori dello Stato. 

. 1 Magiflraci di quella Capitale di zelanti Angiomi , divenuti in cosi poco 
tempo fommcflìilimi Aragoneli , prepararono un trionfo al loro Conquifla- 
tott. Ritornando ei dopo la fua vittoria dalla vifita delle Provincie , gli 
ufeirono incontro con tutta la Nobiltà già radunata , e rarpcttarono.pll’.iii- 
greflò del fobborgo Sant’Antonio fuori della porca di Capova . Gli prefen- 
tarono al fuo arrivo una Corona d’oro adorna di pietre prcziofe , c aveis- 
dogliela polla in capo , lo pregarono a falire fopra un magnifico carro , j-nc. 

dove ritrovò a fuoi piedi fopra un cufeino féi altre Corone, difégmuiti fua ,'^^éies. 
Sovranità fu i Regni d’Aragoiia , Sicilia , Valenza, Maprca , Sardegna, e 
Corfica . Il carro veniva lentamente ftrafeinato da quattro bianchi cavalli fu- 
perbamente bardaci : ventiquattro giovani tutti delle più illuflri Caie del Rz:- 
gno , cccecuatone quattro eh’ erano delle famiglie Cittadine di Napoli , mar- 
ciavano a deflraea finiflra foflenendo un baldacchino fopra il capo del Trion- 
fatore . PrecedevaiX) a cavallo i Magiflraci con un' infinità di Geiniluomiiii 
di tutte le Provincie -, i Principi , i Duchi , e i Grandi Ufiziali della Coro- 
na feguivano la Pompa , avendo innanzi a loro il Baflardo Ferdinando , che 
un luogo diflinto apprello U carro di fuo padre, La livrea Regia , e una nu- 
mctofa coda di paggi e flatfieri, prefagivano dover elTere il fuccciforedi Alfbn- 
fo al Trono di Napoli . Si avanzò verfò la Città ; ma invece di andare alla 
porca di Capova , li girò verfb il terrapieno , dove fi erano alcuni giorni in- 
nanzi abbattute quaranta pertiche di mura . Per quella breccia fece il Re il 
fuo trionfale ingrelfb, quali aveifero voluto i Napolitani dargli ad intendere, 
eh’ erano fuoi per diritto di conquifla . 11 rellance della cerimonia fu un rait 
fcuglio bizzaro di facro e di profano , che puzzava molto del cattivo guflo dì 
qua tcmpu.EiiinvirAicivcfcovo, il Clero, e le Reliquie dei Santi, inficme con 
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Aa.diQ.c. delle mafcfverate rapprefentanti i dodici Cefari , la fortuna, la prudenza, labra* 
i4«]*efc9. yura, eie altre qualità del Principe; fencivanfi da un lato (acre canzoni, mentre 
dall’altro Dame giovani della prima qualità , collocate fopra teatri fatti ap> 
polla , cantavano in onore di Alfbnfo i più galanti verfì , accompagnandoli con 
carole : lì andava alla Chiela principale a render grazie a Domenedio, e ren- 
devanlì per poco al Monarca onori Divini, gettando in ogni luogo al fuopaC- 
lare de i fiori , e facendo ardere fopra Altari innalzati di dillajiza in dillanza 
i più fquifìti profumi. 

Uno fpettacolo così lufìnghcvole fu fommamente a grado di Alfonfb i ma 
la fua gioia e fuoi dclidcrj furono ripieni atrabocco , quando fu pregato da 
gli Stati di dare al bafìardo Ferdinando fuo figliuolo il titolo di Duca di Gl., 
labria , e di dichiararlo fuo fuccelTorc alla Q)rona : ed ecco una feconda 
fla , clic fu ancora ella molto magnifica e folcirne . Tutti i Signori predarono 
giuramento al giovane Principe , ed il Popolo fu tutto feftcvolc per la Spe- 
ranza che concepì d’avere un giorno un Sovrano cafalingo , il quale non avef- 
fe altri Sudditi da governare. 

Ma per ereditare un Regno che dipendeva dalla Santa Sede , Ferdinando 
aveva bifogno della legittimazione e del confenfb del Papa , il quale aveane 
finallora negata l’inveltitura ad Alfonfo . Pareva inoltre che non poteffe il 
Pontefice concedergliela con onorcvolezza, avendola data al Duca di Bar , ed 
effendofi impegnato ultimamente dopo le difgrazie di quel Principe, a non ri- 
trattare giammai quanto in fuo favore facto aveva . Q>n tuttociò Eugenio 
IV. mife predo in obblio le fue promiflìoni . Gli fervirono di precedo la par- 
tenza del Duca di Bar , c la fua apparente rinunzia alla Qirona di Napoli : 
ma i motivi veri , che Io indufTero ad un procedere cosi irregolare , furono 
due e quelli predanti . 11 primo fu il timore ch'ebbe , che Alfonfo punto pe‘ 
fuoi riduci non fi vnlgeffe all'Antipapa Felice, eletto tre anni fa dal Gnicilio 
di BafiJea , ed avente fotto fua ubbidienza la Savoja , i Svìzzeri , e molte 
Città d’AIcmagna ; era il fecondo la fpcranza di cavar da Napoli foccorfì, 
TCr mettere alla ragione Francefeo Sforza , il quale aveva occupata la 
Marca Anconitana , e minacciava d’ invadere tutee^ il Patrimonio di San 
Piero . e 

Le prime aperture di pace le fece al Pontefice Alfonfo di Borgia Vefeovodi 
ftaotiifì». Valenza , il quale fu poi Papa col nome di Callido terzo , e come non ne lo 
trovò molto alieno, lo perfuafe a mandare al Redi Aragona un Legato, eoo 
plenipotenza di terminare le lor ditlèrcnzc , c di fare un’ alleanza per arreda- 
re le invafìoni di Sforza . Eletto a ciò il Cardinal d’Aquilea, Camerlengo di 
fua Santità , andò a trovare il Re a Terracina , dove fu codamente dwili- 
to , clic il Papa doveflc dare ad Alfonfo l’invcditura del Regno di Napoli , 
e concedere al Duca di Calabria una Bolla di leggicrimazioiie , dichiarancelo 
capace a fucccdcrc al Trono . L'cftcuzionc di qu^’altimo articolo feparò al- 
la morte d’AIfonlb la Corona di Napoli dalla Corona d'Aragona . Nel tem- 
po , di cui favello , Alfonfo non aveva più bifogno dc’foccorfr di Spagna , nè 
confcrvava del fuo primo Regno quafi altro che il titolo , lafciandone intera- 
mente l’arbitrio al Re di Navarra , che n’era l’erede . La guerra e l’amore 
due paffìoni !c quali erano date Icmprc le fue predominanti , lo inchio- 
darono in Italia , dove ritrovò fino alla morte c nemici che gli diedero 
a fare , c una Signora clic lo cattivò . Le novelle venutegli della feondt- 
ta de’ fuoi fratelli ad OlmeJo n.lla Cadiglia , e della morte dell’Infante 
Drm Arrigo , gli fecero al più al più qualche lieve tentazione di andare a 
vendicar fua Famìglia v ma nuovi progetti fventareno incontanente coiai 
peufìerì. 

' Eflcndo morto il Duca di Milano fenza lafciar figliuoli Icggittimi , Alfon- 
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fo pretefc fucccdergli in virtù di un tefìamento , die Ibftcncva aver fatto quel A".<ic.C. 
Principe in fuo favore . Franccfco Sforza , il quale aveva fpofata una BaAarda fiào 
del Duca , coll' appoggio de i Veneziani , Fiorentini , c Genovelì , andò al 
pofleifo del Milanefe -, avendo e(fì più guAo d'aver per vicino un Principe 
particolare , che un Re , la di cui potenza e ambizione gli terrebbero in 
continui timori. Si accefe fra i due Pretendenti la guerra: Sforza ebbe tut- 
to il vantaggio > e fi mantenne in poficifo di quel Bel Ducato , fopra cui 
mofie Ij Francia nel progrelTo fue pretenfioni , in virtù dc'diritti trafmefiì da 
Valentbia di Milaix> forclla del Duca a Carlo Duca d'Orleans, e al Re Lodo- 
vico duodecimo (uoi defeendenti. 

Fu egli in tempo di queAa guerra , che Alfonfo ricevè nel fuo Campo di .B,dir.c 
Piombino l'Almirante Henriquez c il Conte d’Alba j inviato il primo dal Re 
di Navarca, il quale aveva filata fua figliuola; il fecondo dai Grandi di Ca- 
Biglia , per indurlo a venire in perfuna a liberare la Spagna dalla tirannia del 
ConteAabile . Dopo la battaglia di Olmedo , ei prometteva ogn'anno di far > 

qucAo viaggio; c ogn'anno gli erano fopraggiunte nuove ragioni , opur nuo- 
vi preteAi per non Urlo . Lo promife anche queAa volta , ma con egual poca 
voglia di farlo : ecco la Lettera che fcrilTe a queAo propofito ai Grandi di Ca- 
Aiglia , cli'erano prigionieri , o proferitti . ■ 

„ UluAri amici . L'Almirante mio cugino mi ha fatti fapere gli oltraggi,. 

M a cui foggiacete . Non poifo dirvi quanto mi fieno fenfibili : afiìcuratevi 
„ die io andrò preAo in perfona , c con tutte le forze de'miei Regni a tra- 
„ vagliare alla voAra liberta , ed al riAabilimento degli affari di CaAi- 
V gha . Spero coll' ajuto di Dio di farvi fperimentar con ^li effetti , 

M che voi avete in me un difenforc non temente nè fpefe ne pericoli . 

IL RE DI ARAGONA. 

Comunicata codcAa Lettera in fegreto alla maggior parte de ì Signori , 
a quei fpccialmetKC che governavano il Principe delle AAurie , fece nafccre 
in eflì fpcranza di rovinare pur una volta il ContcAabile , e infpirò loro il 
Miificro di tornarlo ad attaccare . Entrò nella nuova macchinazione lo AeC. 
SaPrHKipe, il quale abbaiidonavafi ciecamente alla gelofa ambizione del fuo 
Favorito il Marclicfe di Villena . Lafeiò egli la Gatte , che tenevafi allora 
a Madrid , c fi ritirò a Segovia . 11 Conte di Beneventè , di cui fbrmavafi il 
proeeffo , c che il ContcAabile voleva far morire , fu nel medefimo tempo 
cavato di prigione dai Congiuraci , i quali lo riconduffero in trionfò nelle 
fue Terre , dove armò i fuoi Vaflalli , pofe in fuga le truppe del Re affe- 
dianti una delle fue Piazze , e fi fortificò in Benavente . La follcvazion di 
Toledo accrebbe un incendio , che fi comunicò a poco a poco alle varie 
parti del Regno . Sarmiento , a cui il ContcAabile aveva fatto dare il Go- 
verno di queAa gran Città , in togliendolo ad una creatura del Principe 
delle AAurie , veggendo il Popolo irritato contra il MiniAro in occafione 
di una taAa Araordinaria, fi dichiarò egli Aeffo contra il fuo benefattore : 
c non tanto per ingratitudine , quanto per avarizia diede Toledo in potere 
del Principe delle AAurie , dopo averne negato ringrefio al Re . Le guar- 
nigioni Navarefi facevano delle feorrerie ben adentro nel Regno, mettendo 
a ferro e fuoco le Terre dei partigiani del ContcAabile e della Corte. IMori 
erano alle porte di Siviglia e di Cordova , ixm afpcttando altro per far l'af- 
fedio dcU'ultima di qucAe due Cittì , che l'ingrclfo del Ri di Navarra iu 
CaAiglia . 

In congiunrare così diffìcili i Signori congiurati fi adunarono ad Arcvalo 
in vicinanza del Principe d' AAuria , il quale fi trovò anch'egli , fe pre- 
Aiamo fede ad alcuni Autori, all' Affemblea ; certo è fe non ahio , che vi 
afllAè a fuo nome il Marcbcfc 4i Villena , c Ip impegnò nell» Lega . Don 
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’Aa.diG.c. Pietro di Vdafco Conte di Naro , che il Re di Navarra diftaeeató avevi 
jaiia Corte , con fargli fperare il matrimonio di fna figliuola col Principe 
di Viana, dipinfc con quella vivacità, cui infpira non mcn Tambizione cne 
l’odio , la fchiavitù alfa auale erano ridotti i Grandi lotto la tirannia di 
Alvaro, l’clilio degli uni, la prigionia degli altri, il rifico in cui erano tut- 
ti di diventar vittime dcH’avanzia , o dei fofpetti di un uomo , il quale 
voleva fublimar la fua cafa falle rovine delle piti illuftri famiglie del Re- 
gno; conchiudendo per una unione dei Principi, de’ Signori, e della Nobil. 
rì centra il Miniftero. Ognuno applaudì , ogn’uno moftrò prefeìa di dare il 
nome fuo e de’ fuoi amici : Villena impegnò la parola del Principe -, l’Al* 
mirante promife di grandi Ibccorfi da parte del Re di Navarra ; e prima 
di fepararfi , reftò fermato , che dentro il termine di un mefe cadaun congiu- 
rato menaìTe fue truppe a Pcnafiel , per entrare in azione fotto la dirczzione 
del Principe d'Afturia. 

An.diG.c. II Conteftabile vedendo formarli codetta tempefta , ebbe l’abilità e la buo- 
>*«<>• ifcg. na forte di diffiparla . Gli Stati d’ Aragona raccolti a Saragozza ricufarono 
eoftantementc di entrar in guerra con la Gattiglia : alcune domeftiche diflen- 
fioni , e una guerra ttranicra che fu fufeitata al Re di Navarra dalla parte 
della Francia , furon cagione che non potè quetto Principe ritrovarli al luogo 
aflegnato ; i Signori , eh’ erano entraci nelle Lega , temendo di non eflcre to- 
ttenuti, non fi partirono da’ loro Gattelli ; in fine il Principe d’Atturia vergo- 
gnandoli de’ palli , che rii erano fiati fatti fare , fcaricò la fua collera fqpra il . 
Marchefe di villena . Quelli nel punto che fu difcacciato , fu renduto fofpet- 
to al Principe dal Velcovo di Cuenca Don Lopez di Bariento fuo Precettore , 
e dovette , per ottenere la grazia di erfere richiamato dopo alcuni meli di efi- 
lio , dar fua figliuola con una dote confiderabilillima al figliuolo di Portoca- 
rero , altro Favorito fuo rivale. 

Barricnto era il piu fedele amico del Gonteftabile , ed aveva molto contri- 
buito al fuo ultimo riftabilimento -, in quetta oecafìone foftenne con fermezza 
l’opera fua . Avendo faputo al principio della follevazione , che Don Diego 
di Mendoza , Gomandante della Cittadella di Guenca , doveva darla in ma- 
no al Battardo di Navarra, che il Re fuo Padre mandava con un’ armata per 
farne l’alTedio ; alTunfc egli ftefìb il Vefeovo il Comando Militare della 
fua Città Vcfitovale , fcacciò via Mendoza , foftenne vigorofamente ralfe- 
dio , e coftrinfe l’cfcrcito Navarreft ad ufeire a precipizio ftiori dei 
Regno , dove aveva dell’ altre intelligenze che dileguaronfi con la fua 
feonfitt». 

Dopo ouctta fpedizione marziale , il Prelato andò a ritrovare il Princi- 
pe fuo allievo , c merce del credito che aveva peranche fui di lui animo , 
An.aiG.c. lo indulTe a rìconciliarfi col Re , e a rettituire fua grazia al Contettabile. Le 
due Corti fi riunirono . Vi fu un perdono generale pw tutti coloro , eh’ era- 
no entrati nella cofpirazione ; e il Contettabile piccatoli di generofità , 
allorchc flimò non clTcrvi più alcun timore , fece richiamuc PAI mirante , 
egli altri difettati , ai quali reftituironfi tutte le Terre , eh’ crai» fiate 
ior confifeate. 

Nè lo ftelTo Re di Navarra fu efclufo da’ fuoi benefizj ■, ma erano benefizi 
di un nemico , di cui avrebbe dovuto diffidare . Alvaro mandò a fare propo- 
fizioni di pace al Principe , il auale fi flimò venturofo di clTere ricercato in 
un tempo , quando avrebbe molto ttentato a foftenere la guerra. Gli fece fino 
dire ( tanta m la fua fimulazione ) che fé fuo figliuol naturale venilfc a ma- 
neggiare egli ftclTo alla Corte di Gattiglia il fuo riftabilimento nel Gran Mae- 
ftrato di Calatrava , che gli era flato levato nell’ultima rivoluzione, per 
darlo al fratello del Marchefe di Villena , egli fiancheggcrebte la fua diman- 
da ; 
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: e di fatto lo fece -, ma fuo divilamento era di metterlo alle mani cui An-dìG-C. 
Pavorico del Principe delle Afturic , il quale eiicndo rientrato in grazia, 
ìion lafccrebbe d’ intercliare il Principe nel litigio di fuo fratello . Nacque 
r imbroglio giuiia laprevifionedi Alvaro; comechc il Re decidclTc a favo- 
re del Baflardo Alfonio , il fuo Emulo fu mantenuto in polfdTo della fua 
dignità , e il Re di Navarca ebbe il difpctto di fcorgerlì prefo a giuoco . 

Indi a poco fi accorfe, che il Cunteftabile gli tendeva inlìdic di molto peg- 
eiori nel fuo Reame , nella fua Corte , e lino nella fua ftclfa famiglia . 

Acccfefi con violenza in Navarca la guerra civile . Il Principe di Vianafo- 
pra difgufii , de’ quali parlcrem nel progredo , armò contro fuo Padre *, la 
Nobiltà divifa mai fempre in due fazioni , celebri nella Storia del Paefe 
fotio i nomi di Bcaumoiits e di Crammonts , era metà pel padre , metà 
pel tìgliolo i lo fìeilo fu delle Cittadi, ed il Re ebbe ira ptKo canto da face 
a cafa fua , che gli paffò la voglia di dare impaccia ai fuoi Vicini. 

QueAo fu r avvenimento , che maneggiato fottomano dal Contcftabile 
con gran dellrczza, ridonò finalmente alla Caftiglia fua antica tranquillita- 
dc . Pareva altresì che dovelfe ben affodarc il MiniAero , e ridurre al non 
piuoltre la potenza del ConteAabile ; ma un potere , a cui mancano riva- 
li e iiimici , poco Aa a diltruggerfi dappersè . Da quafi trent' anni che AU 
varo di Luna era al timon degli atiari di CaAiglia , l’ ambizione de' Prin- 
cipi Aragonelì , e gli attentaci loro contra l' autorità Regale , renduco 
'Uvevano necedario il fuo credito . Si era fviluppata nelle contraddizioni 
tutta la fua virtù } le fue profperità egualmente e le fuc traverfie aveva- 
no fempre giuAificato il fuo zelo , per aver fempre fatt’ andar del pari la 
fua fortuna con gl’ intercin del Monarca ■, e 1' ammirazione de’ fuoi talenti 
aveva fatto , che fi pazientaffero o diflìmuiafiero i fuoi difetti. 

D.ippoicbè fu padron alipluto del Governo , feuza competenza , e fenza 
oAacolo, temuto aldidentro, e non avente di che temere aldifuori, fpariro- 
no le fuc efimie qualità, e non fi difcoprì più in elfo, altroché la briachez- 
za e le vertigini di una troppo alta lorcuna : trattò il Re con fopraAanza, 
il Principe con difprcgio, i Grandi con infolenza, il Popolo con inumanità . 

Si diede in preda nella fua inazione alla rimembranza dìfpettofa dei rice- 
vuti atironci , e delle pcrfoiic die glieli avevano fatti ; non lafciava paifare 
occafioDC di trarne vendetta , ed il fuo potere glie ne faceva nafccre ogni 
giorno di nuovci i Signori più grandi del Regno, le Città, c le intere Pro- 
vincie piavano caro i più nevi rifuvvcnimen:i delle fuc paifate difgrazie . 

Egli Aedo il Re principiò a temerlo, e da quindi innanzi celfò di amarlo. 

Si hanno tutti i torti del mondo qualora attribuifconli all’ incoAanza del- 
la fortuna quelle iAancanec An pitole rivoluzioni , che ribaltano alcuni uo- 
mini , innalzaci dal merito , dalla cabala -, o dal favore alla vetta degli ono- 
ri e della potenza : la ruota che noi appropriamo alla fortuna non c altro 
che il moto delle pailìoni umane , e ’l fuo velo non ferve tanto a coprir- 
le gli occhi , quanto an accecare i favoriti che ha ella ricolmi de’ fuoi 
benefizi . Il da me riierito del CoiiteAabilc di CaAiglia , td il racconto 
che fon per fare della fua taauca, comproveranno la verità di qucAa rifief- 
fione . 

Il primo tratto della potenza aAoluia del Ca'nteAabile dopo la battaglia 
di Olmcdo , e la fu^a de Principi , era Aata la coiichiufionc del matrimonio 
del Re, fenza cli’ei ne fapefie nulla , con IfabJIa di Portogallo. Arrivò 
qut’Aa PrincipeUa quando tutt’ altro afpcttavali , ed il Re ligio del fuoMi- 
niAro , fino a tarlo arbitro ddle fue inclinazioni , l’ aveva fpofata a Ma- 
drigal in un tempo , in cui il difguAo del Principeidclle AAurie, elefazio- 
kì de’ Grandi della Corte , non permifero di accompagnare la cirimonia con 
pubbliche allegrezze , e con le IbAte felle. ,, 
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Il Favorito a\’cva dunque ftiraato più di tutto il credito della’ nUova Re- 
gina , la quale a lui folamente era obbligata del Trono , .dove era falita ; 
ma Ifabella non fu tanto docile , di voler dipendere da un fuddico , L’irn* 
pero eh’ egli efercitava fopra i voleri del Re , i fofpetti pur troppo 
fondati di avere avvelenata la Regina , i fuoi portamenti altieri , i 
fuoi difeorfi orgoglioii le infpiraroiK) fin d^ primi giorni un’ antipa* 
tia , che non potè fupcrarli dalla fua gratitudine . Nemica del Con- 
teflabile per qualclie tempo tanto_ più pcricolofa , quanto allcttava di 
jKjn parer tale , fomentò la gclofia dei Graudi , favori le doglianze di 
quelli che prctendcvnno elTere flati maltrattati , fi lamentò aneli ella dell' 
infoicnza di un Miniflro , il quale Iconofceva i fuoi Padroni , e non fi ricor- 
dava dell’ cii'er fuo . Un giorno clic vide l’animo del Re piu inafprito del 
confueto , fi valfe così bene di quel favorevole iftante , e gli d^pinfe con co- 
lori sì odiofi le ingiurie ricchezze , il potere tirannico, e le crudeltà del fuo 
Favorito , clic lo lece rifolverc a tentar ogni cofa per libcrarfcne. 

Ma l’cfccuzion del progetto non era si agevole : il Conteflabìle crapadro» 
ne de’tefori dello flato , aveva delle Piazze fortiflìme ; gli Ufiziali di guer- 
ra erano alla fua divozione , i Comandanti e Governatori quali tutti fue 
creature avevano fatto l’abito di ub.dirlo fenz’ altri ordini del Re. Il Re 
da fc folo non aveva nè tanta coftanza nè tanto credito per farlo arreftarej 
ridotto a confpirare centra un fuo ììuddito , in mezzo ad una Corte dove 
tutti i Grandi penfavano com’egli , temeva la penetrazione del Conteftabi- 
le . I Grandi flellì avevano a temere 1’ incoflanza del Re , e le fue tornate 
d' inclinazione o di riguardo per un uomo, alladicuiprefciizanonglibaflavs 
r animo di fofpirare nè lamentarfi. 

La Regina alta fin fine ebbe il coraggio di addofiarlì la congiura , e la fua 
efecuzione -, e ne le fomminiftrò fra poco i mezzi il cafo , o pmttofto il tra- 
fporto di Alvaro . Erafi ritirato nel fuo Caflcllo di Beiar Don Pietro d’Eflo- 
niga Conte di Piacenza a folo folo difegno di viverci tranquillamente lungi 
dalle burrafche della Corte . ApprelTo il Cunteflabile , il quale fi flimò odia- 
to perciocclic era odievole , il fuo ritirarli, gli fu imputato a delitto -, reflò 
fermata la fua rovina, e in queflo mentre la Corte clfendo pallata da fiur- 
gos a Valladolid , a preteflo di mettere a dovere il giovane Come di Alba, 
il quale aveva pofli in arme i fuoi Valfalli per ottenere la libertà di fuo pa- 
dre , un corpo di truppe ebbe ordine di, andare a inveflir Heiar, e forpren- 
dervi il Conte di Piacenza . Queflo Signore , ne fu avvitato a tempo per 
iftar cogli occhi aperti : volle anzi prevenire il fu6 nemico v per quello li 
pigliò mtta di mandare a Vall.adolid cinouecento Cavalieri, dimandatigli 
dal Conte d’ Haro e dal Marchefc di Santillana per tor di vita il Conteftabi- 
le . Arriv.arono troppo tardi , la diffidenza del Miniflro gli fece abbandona- 
re Valladolid fubito dappoiché vi fu giunto , ricondulTe la Corte a Burgos 
lenza darne altra ragione fuorché il fuo capriccio : ma la Regina ave va avuta 
contezza della cofpirazione dei tre Signori, cimprefcdifarlanulcirc aBurgos. 

Comandava nel Caflcllo di quefta Città Don Inigo Eflaniga , fratello del 
Conte di Piacenza j fi era dunque ficuro .di farci entrare tutti gli Attori , 
elle fi giudicaflcro necelfarj a codefta imprefa . Era d’uopo comunicarne il 
piano al Conte . La ContelTa di Ribadeo fua nipote , la di cui prudenza e 
dilcrczione erano perfettamente note alla Regina , andò a fargli una vifita, 
la quale non poteva dar fofpetto, e pur: fu il nodo di tutto il rigiro. Rc- 
iló llabilito , che un centinaio di Cavalieri divifi in più manipoli ùrendclle- 
ro nottetempo e per varie ftradc a Curul in vicinanza di Burgos , per ef- 
Icr pronti ad entrar nel Caflcllo , qualora il Governatore gli faccileavvifa- 
rc . Avrebbe dehderato il Conte condurli egli ftellb , ma fopragginntagli 
la gotta dovette maiid.tre fuo figliuolo in fua vece. Mentxccbé erano in mar- 
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eia , la Regina ftimò bene dar conto al Re delle mifurc > che aveva prefe An.diC.C.' 
per metterlo in libertà : non era poffibile di laficiarnelo più a lungo all’o- 
feuro , Mrchè v’ era bifogno de’ fuoi ordini per arredare il Conteftabile . 

La neccintà di codefta confidenza fu per far abortire il progetto . Il Rt eb- 
be paura, e diffidando egli fteflfo di fua autoritadc , chiamò il Conteftabile t 
Alvaro , dififegii , è bene e per voi e per me che vi ritiriate j il difeufto » 
è generale , e la follevazione vicina a feoppiare; per me, ho già rifoluto , V, 
io vado a formar un Configlio che farà compofto de’ Grandi del Regno,* „ 
voi fe mi amate e fe amate Io Stato, toglietevi più predo che potete all’ „ 
odio univerfale , che da voi zanmilla fopra di me „ . Qucfto era un dir 
molto ; e fe il Gjnteftabile fofie ftato padron di fe ftedo , avrebbe prefe del- 
le mifure , che avrebbero dato un gran che fare ai fuoi nemici . Ma il fur 
rore accecollo perfuafoche il Re non era capace di ftar faldo nella rifoluzion 
che aveva prefa , non riflette , che gli uomini fono una qualche volta fermi e 
furibondi per timidezza . Dopo aver rifpofto con tracotanza al Re , che 
non voleva ubbidhio , ma che ben faprcìibe punire coloro , i quali davan- . 
gli di cosi cattivi configli, fe n’andò pe’ fatti fuoi gonfio di una profontuo- 
fa ficurc/.za. 

Palleggiava egli in una galleria che guardava fulfa riviera, più divifantc 
progetti di una chimerica vendetta, che precauzioni tì;i prendere centra uii 
proflìmo reai pencolo, allorché fi vide venne innanzi Alfònfo Perez de Ri- 
vero , Segretario del Re . La vifta di Alfonfo confidentiilì.mo del Rerinno- - 
vò la fua ftizza , o più torto lo gettò in unafpeciedi frenelìa *, gli corre ad- 
doflo , gli dà delle pugnalate, e immediate precipitai! cadavere nella cor- 
rente . Era il Venerdì Santo *, quefta circoftanza rendè 1’ attentato molto 
più odiofo il Popolo inorridì , e la Corte fpaventata difponevafi ad abban- 
donare il Re , fe la Regina non avefle fatto prcfto a punire il tiranno. 

Fu dato r ordine ad Èftuniga ; entrò nottetempo c traveftito nel Cartel- 
lo *, arrivaronvi le fue genti clic aveva difpofte di diftanza in diftanza; cf- 
fcndo nel tempo medefimo ftati chiamati i Capi della Cittadinanza , fu lo- 
ro commefib di mettere il popolo in arme nelle piazze, alle porte, c alla 
bocca delle ftrade . Era difficile che apparati così ftraordinarji non andaìl'c- 
ro alle orecchie del Conteftabile ; un fuo domeftico ne lo fece avvifato , e 
fi efibi di condurlo per una porta falfa nel fobborgo , dove avrebbe prelto 
trovato cavalli per falvarfi. La troppa fidanzagli fece non curare un avvi- 
lo così falutare : aveva ragione di far gran conto fopra la dcboicza del 
Re, il quale ritrattò infino a due fiate -l’ordine , che aveva datoadEftuni- 

f a di prenderlo vivo o morto *, ma doveva aver paura del rifcntimcnco e 
ella fermezza della Regina . Allo fpuntare del giorno fu invertita la fua 
cafa •, e fece alla prima qualche rcfiltcnza , promife pofeia di arrenderfi , 
quando fe gli delle a vedere un ordine del Re in iferitto . Il Re ', il qua- 
le fi era fatto un’eftrcma violenza non bilanciò a fcriverli che fi arrendef- 
fc , e che lo affìcurava egli che non gli verrebbe facto alcun cattivo tratta- 
mento . Sopra codefto biglietto difarmò la fua gente fece aprire la porta, c 
venne a metterfi egli fteflb in man delle guardie , che lo conduffero indi ad 
alcuni giorni nella Cittadella di Portillo , nel qual mentre mandavanfi di- 
verfi corpi di truppe ad occupare le Piazze di fua fpczialità , efequertrarei 
tefori che ci erano in d^ofito. 

La prefura del Contertabilc fece in un batter d’ occhio una rivoluzioni ' 
nello Stato *, fparfa che ne fu la notitia nelle Provincie e Città , vi fi rifta- 
bilì l’autorità del Re . Il reo fubico che fu difgraziato , fu derelitto' dagli 
amici i e lo che fuccefle di piu fingolare , la fua rovina feonccrtò i fuoi più 
dichiarati nemici. Villcna , che aveva* riacquiftata la fua primiera grazia 
apprcllo il Principe d’ Afturia , aveva impegnato il fuo padrone in un ne- 
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goziató , tendente non folo a far perire il Conteftabile , fna a difvcftirc li 
Re di tutta la fua autorità . Era venuto a trattare in fegrcto col Principe , 
da parte dei Re di Aragona e Navarra , un uomo di confidenza . Ed era. 
flato fermato , che Alfonfo dovefle pafiare in Ifpagna , entrare in Calliglia 
con tutte le forze d’ Aragona unite a quelle di Navarra , e dopo aver ob- 
bligato il Re a dargli in balia il Contdtabilc , sforzarlo a rimettere il Go- 
verno del Regno nelle mani di fuo fig iuolo . Villena , die lufingavafi di 
occupare ben predo il pofto del fuo Nemico , ed aveva già fatti fuoi conti 
fopra i tefori di Alvaro di Luna , metà de’ quali promelTa aveva al Re di 
•Aragona in rifarcimcnto delle fpefe del fuo viaggio, fu per difperarfi di circrfi 
lafciato prevenire ; ma dillìmulò il fuo difpetto , e aata contezza del contrattem-» 
po al Kc di Aragona, afpettò congiunture più favorevoli alla fua ambizione. 

II Contedabile fi andò lufingando fin all’ultimo momento, e fondavafux 
fperanza fopra il cuore del Re : ma s’ingannò \ il timore e la diffidenza fof. 
focati avevanvi tutti gli altri fentimenti . Furongli afl’cgnati dei Giudici ed 
eflcndocliè non era fenza misfatti e fenza accufatori , fu fenza indugio con- 
dannato ad avere il capo mozzo , come reo di lefa Maedà, d’ingiudizia, di 
ribellione , e di peculato ; ed annunziataglia fua fentenza , fu , trasferito da 
Portillo a Valladolid , dove era tutto in pronto per una sì grand’ efecuzio- 
jie . Dappoiché fi fu ci confclfato , c ch’ebbe ricevuto il Corpo di GESU- 
CRISTO , fu condotto al 'luogo del fupplizio ibpra una mula , con un 
pubblico Banditore avanti , che promulgava ad alta voce i fuoi delitti; eia 
fua condennagionc . Nella pubblica Piazza eravi innalzato un palco , con in 
mezzo una fpecie d’ inginocchiato^ coperto di tappeto , fopra il quale v’ era 
un Crocififiò fra due ceri accefi . Alvaro falitovi fopra, fi pofe ginochionc 
per adorare la Croce ; andò pofeia in ver il ceppo , fu di cui gli doveva ef- 
fcr tagliata la teda . Alla fua divozione , all’aria fua nobile e tranquilla fi 
commolfcro tutti gli Spettatori : venne allora in mente tutto quatuo aveva 
£ fatto di grande c di bello nella fua vita ; c ’l paraggio della fua grandeza 
paffata con la fua fortuna prefente fece cfalare molti fofpiri ; non pochi poi 
non poterono contenere le lagrime, alloraehè chiamato un giovane , ch’era 
fla^o fuo Segretario, e non l'aveva abbandonato nelle fue difgrazie, gli die- 
de il cappuccio e l’anello , in dicendogli quede parole: Vigliate figlimomb, 
quefli fono gli ultimi regali che voi avrete da me . Indi ofTcrvato lo Scudiere 
del Principe d’ Aduria , chiamoloper nome , e gli gridò : Dite al Vrincipe, 
che ricompenfi un pò meglio i fuoi fcrvidori , di quel che fa il He i fuoi . Si 
mife poi fubito ginocchioni , abbaflfò il fuo collare , e riceve con intrepide- 
za il colpo di morte . La fua teda fu poda fopra un palo , c ’l fuo corpo 
redò tre giorni efpodo al pubblico con un baccino a’ piedi in cui gettavano i 
pafiaggieri qualche limofina per le fpefe della fepoltura di un uomo, il qua- 
le tre mefi addietro faceva tremare tutta la Spagna. 

Furono confìlcati i fuoi beni ^ ma fua moglie avendo avuto l’ardire di ferrarli 
nel Cadello di Efcalona, dov’erano i*fuoi tefori, fu ilRecodrettodi andarla 
ad ailcdiare m perfona; e non ci entrò che con una capitolazione, lafciantca 
quella Dama la metà de’ tefori e de’ mobili che vi fodero, Giovanni di Luna 
ngliuolo del Contedabifc non aveva che una figliuola , eh’ era data fpofata 
> dal figliuolo del Marchefe di Villena ; a riguardo di codeda parentela gli fu 
lafciata la Contea di Gormaz . Queda fu la fola grazia, che il Re compia- 
cquefi concedere alla memoria di un Favorito, da lui si codantemente amato, 
di un Mmiftro e di un Generale , che l’aveva tante voltcliberato dalla fchiavitù, 
sn cui tencvanlo i fuoi nemici ; di vm uomo in fomma , che dopo quarantacinque 
anni di fcrvitùc di grazia, cfpiò fopra un palco i difgudi del fuo Padrone, la gelo* 
(ia dei Grandi, e I orgoglio in feparabile dell’alta fortuna dov’ era falito., 


Fine del Secondo Tomo , 
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Contenute in eiuefio Secondo Tomo 
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• • pace a’fioi Popoli, mifil- 

'A re che prende per riufeirvi, 37;. la 

morte arreda luoi pii diregni,.37J 

A Ben-Jofeph Re di Marocco è uilfonfo IV. Secondogenito di Iacopo 
chiamato in Ijpaffia da .Al- IV. Re A' .Aragona , detto il Beni- 
fonfo il Sa^io Re diCaJli^lia, £>w ?o. è riconofeiuto crede legit- 
c per qual ragione, pag. if. cioc- timo della Corona di fuo Padre 
elle palla Ira i due Re , c 1 ’ elìto per la celfìon volontaria che ne fa 

delle loro imprefe , if. e i6. fuo fratei maggiore , p. c in fua 

lAcimba. Famiglia ufcita di TortogaL mancanza Don Tietro fuo fìgliuo- 

lo, che palla in Cafliglia fotto il re- lo , p. fa a nome di fuo Padre 

znet Ai Ì4rigo l' .Ammalaticcio, 1-76. conquida della , p. va 

lAiagon ( Artal d’ ) Conte di Àliflre- fui Trono alla morte di Iacopo , 

ta , y. Mijireta. ifiS. ff. c in procinto fin dal princi- 

\Alburquerquc (Don Giovanni Alfon- pio del fuo regno d’aver guerra 

fo d’ ) figlio naturale di Dionigi con la Cafìi^Ua, c perchè, ff. Il 

Re di Tortof^alo . va al fervigio Re di Cafliglia tenta di didaccar* 

di Ttetro il Crudele Re AiCafttglia, Io da una potente Lega, che lì èra 

S3. 84. Divenuto fuo primo Mi- formata contra di e(To, ^%.-Alfon~ 

nidro , incalza vivamente coloro fo fi unifee feco-Iui c col Re di 

che inquietano lo fiato , 86. tra- 'Havarra, per far guerra aìA/eW, 

vaglia ^i a correggere i difetti fp. in che termina codeda Lega , 

del fuo Padrone , 88. 8p. Difutili- f <?. Abbandona per le fuc infermi- 
tà delle fuc follccitudini per di- tà il Governo degli Stati a Do» 

fiaccarlo da una pafiìon violenta , Tietro fuo primogenito, 63. 64. il 

da cui era prefo per una Dama quale fi unifee col Re di T^avar- 

di fua Corte, 88. po. lafcia la Cit- ra contra la Ciciglia, 63.64, Siic- 

fiiglia e fi ritira in Tortcgalo, 50. celTo di quella guerra , 64. morte 

furie di Tietro il Crudele contra i di ..Alfmjo, dj. ‘ 

fuoi partigiani e contra lui , 510. ,Alfonfq il Magnammo , primogenU 
51. M-iburquerque fa una confede- to di Ferdinando di C affiglia, fuo 

razione con -Arrigo di Traftamare cede a fuo Padre nel Regno A'-A-. 

contra il Re di Cafiigha , 91. 91. ragona, zzi. va a Tdavdt, e lafcia 

il quale indi a non molto lo fa alla Regina il Governo dc’fui fta- 

avvtlcnare , 95. Articolo fingokirc ti pel tempo di fua afienza , ZZ4, 

del fuo tedamcnto,_ 94. ritorna in Ifp.tgna, dove è in pro- 

"tAlcantara . Supplizio 'del Gran-Mae- cinto di dichiarar guerra al Re di 

ftro di queft ordine, 67. t 68. Caftiglia , zzf. prorcura di riac- 

-Alfonfo il Cafiu fuccede a Tietro ccndcre lo Seifma contra Martino 

111. fuo Padre Re à'. Aragona, 33. IV. legittimo Pontefice, ZZ7. ma 

^ la fua faggez/a e mo,iera?.!onc gli poco da a pentirli dì quanto ave. 

fajuio cercare i mezzi di dar la va Facto per ciò, 117, Guerra fra 

lui 
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Jui e 1 Re di Caviglia , 118. il mal 
elico di quella guerra I’ obbliga a 
dimandare la pace, iz8. con quali 
condizioni la ottenga , zi8. iip. 
palla in Sicilia, c vi affedii Gaeta, 
zip. perde una battaglia navale 
concra il Duca di Milano, e vìre> 
fta prigioniero, 130. Morte di £- 
leonora fua madre, 131. lafuapri. 
gionia ferve afollevarlo alTronodi 
Trapali, ed in che guifa, 131. fa 
pace col Re di Cajìi^lia , e con 
quai condizioni, 131. come arri- 
va alla Oirona di Trapali , i3p. 
perde all'alTedio di fuo fra- 

tello Don Tietro , 141. in fine fe 
ne impadronifee, 141. Trionfo pre- 
paratogli dai nuovi fui Sudditi , 
241. i quali dimandanogli, clic lia 
dichiarato fuo fuccelTorc Ferdinan- 
do fuo figliuolo , 141. c 143. fue 

J iretenfioni fopra il Ducato di Mi- 
ano , 143. Lettera che fcrive ai 
Grandi dì CaflisUa malcontenti del 
' Governo del Re loro, 14;. 144. 
,AÌfonfo il Saggio X. di taf nome , 
Re di Caflt^ìia , ii. mira con di- 
fplaccre la pratica che formali per 
efcludere i figliuoli del fuo primo- 
genito dalla fua fucceflìone , ii. 
convoca gli fiati del Regno per if- 
chivare u difgrazia che prevede- 
va, iz. 13. ed é in quella fielTa 
AITcmblea , che vengono efclulì gli 
credi legittimi dal diritto di regna- 
re dopo di elfo lui , 13. continua- 
zioni di codefio affare ,13. 14. in 
cui fi mifchia il Ré di Francia , 
1 1. Lega fra il Re e lui 

a quefto propofito , 16. ^fonfo 
vuol opporli, ma troppo tardi agli 
ambiziou difegni di Don Sondo, il 
quale cercava di fpoglìarlo della 
fuprema autorità, 13. 14. Difpof- 
feffato da quefi’ufurpatore, implo- 
ra il foccorfo dei Mori di jlfrica, 
2J. direda Don Sancio fuo figliuo- 
lo , c muore indi a non mol- 
to , 30. empio detto che attribuì- 
fecfi a quello Principe, 30. fuote- 
ftamento, 30. 

i^lfonfo XI. detto il yendicativo , 
,J7. afcciide il Trono di CafligUa , 
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non effendo che in Culla , 47. fa- 
fiidiofi fuccclfi della fua minorità, 

48. divenuto Ma^iore piglia in ma- 
no le redine del Governo con tut- 
ta l'alterezza di un gran Re, 33. 

34 - fa ailallìnare, contra la buona 
fede. Don Giovanni detto il Guer- 
cio , 3^. lo che aliena da lui gli 
animi , ^6. Altro atto di rigore 
checfercita, 37. facrificaal difgulio / 
univerfalc due fuoi Minillri , 37. 

38, Turbine che formano i Gr.an- 
di del Regno contra di effo , 38. 
cofa fa .Affonfo per diilìparlo , 58. 

39. fa lega con 1 Re di ,AragMa e 
T^avarra , per muover guerra ai 
Afori, 3p. a codefia guerra fuccede 
prello la pace, 35». Motivi che lo 
portano a farla , 39. 60. ftabilifce 
un nuov’ Ordine di Cavalleria , c 
in qual occafione, 60. fita pallimi 
violenta per la famofa Eleonora di 
Gufinoti , 39. Gclofia che cagiona 
quella palfionc alla fua legittima 
^fa, 60. Altra guerra di ^Alfon- 
/Ó contra i Mori, 61. terminata da 
una Tregua, 6i. 61. mediante la 

? [uale il Re reprime i fazioli del 
uo Regno , 61. 63. ,Alf enfio acce- 
fo fempre più della fua Dama ha 
tentazione di repudiar la Regi- 
na, 6^. i faziofi collegano concra 
di fffo la 'Havarra e 1 ’ ^Aragona, 
vittoria da lui riportata fopra 
quefie due Potenze , (>4. fa pace 
con la Klavarra, 6^. 63. e guerra 
ai Tortogìtefi, 83. 66. predo finita 
pel timore che ha d’eifere attacca- 
to dagl’ Infedeli , 66 . Impegno del 
Re coll’Ordine di San Iacopo, 66. 
guerra fra i Mori, 66. 6y. romM- 
no l’armata navale del Re, 68. e 
perdono poi una battaglia delle 
più fanguinofe, 70. a che gli por- 
ta la difperazione dopo la perdita 
di codefia Ritcaglia , 72. .Alfonfo 
affedìa loro la forte Piazza di odi- 
getira, 71. e ad onta della lunga 
c ollinaca refifienza dei Mori fe ne 
impadronifee , 74. Cattivo elìco 
dcll'aHedio di Gibilterra, 73. mor- 
te di ^Alfonfo lotto quefia Piazza , 



Digitized by Google 



DELLE M 

^fovfo Conte di Ciìon . V. Ciion . 
^lgex.ird. AiTcdiodi qucila Città in- 
traprefo dal Re di Cafliglia contra 
i Mori, 71. è coftrctta a capitolare , 
74- 

Mlinberotta { Giornata di ) fymoh 
prcilo ai Tortoghefi per la battaglia 
' che ^uadagnaronvi fopra i Cajli- 
gUani, ifi. 

M>‘già . Perfonaggi che rapprefen- 
tanò due Duchi di quello nome in 
Sicilia ed Mragona , 17. 1-9. i8(>. 
^dragona . Condotta degli Mragoncft 
per dare un fuccelforc a Martino , 
morto lenza pollerità , 1S4, 

18 y. i8(5. 187. e fcg. Articoli fta- 
biliti per procedere all’ elezione > 
20U 

Mranda . Nome di uno dei nove E- 
Icttori, che diedero un Re 
ragona dopo la morte di Martino, 
104. 

^Arrigo III. Conte di Trajìamare . Na- 
feita di quello Principe , figliuolo 
. à’ Mlfonjo XI. Re di CajìMa , e 
di Eicomra di Cufman fua Dama , 
fp. Suo carattere , 84. dopo la 
morte di fuo Padre fi ricovera in 
Mlgi'Xira, 8f. ma è tantofioobbli> 
gato di lafciar quel luogo, perfar 
lua pace con "Pietro il Crudele fuo 
Re e fratello , 8f. fi ritira in M- 
fiioia per proccurar di lalvarc la 
vit.i a fua madre , eh’ era Hata 
mefia in prigione , c cui la Regi- 
na Madre voleva immolare alla 
fua vendetta , 8 f . i fuoi difegni non 
hanno effetto, c dopo la morte di 
fua madre , è collretto implorare 
un’altra volta la clemenza del Re, 
87. pi. fi unifee con Mlbnr^iiSrqne, 
difgraziato dal Re diCaftigiia, pt, 
pi. La fua fazione mette paura al 
Re, pj. P4. il quale trova nondi- 
meno il modo di difiìparla , pf. 
pó. Mrrigo fi ritira in Francia, 96. 
Il Re d' Mragona gli dà il coman- 
do della miglior parte delle fue 
truppe, nella guerra dichiaratagli 
dal Re di Cafiiglia, pp. Succcflidi 
quella guerra , pp. 100. Mrrigo 
guadagna una battaglia fopra "Pie- 
tro il Crudele , 100, entra la 4i- 
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feordia fra Mrrigo e Don Ferdinand 
do, fratello del Re di Mragona , 
104. pace fra VMrt^ona e la CaftU 
glia , lof. Mrrigo palla un’ altr» 
volta in Francia, lof. di dove me- 
na qualche foccorfo al Re d’ M- 
ragona , attaccato nuovamente da 
quel di Cafiiglia , top. Il Re di 
Ciciglia propone al Re d’ Mtagona 
per preliminare della pace , che li 
negoziava fra loro , di far morire 
Mrrigo di Trafiamare, top. Quelli 
fchiva la rete, dillìmula bravamen- 
te , ed entra in una Lega , che li 
fa contra la Cafiiglia fra il Re 
ragona , e ’l Re di "ìiavarra ,110. 
Cuefclino con un poderofo efercito 
di Francia , viene in foccorfo de’ 
Collegati, tiz. iij. Mrrigo è di- 
chiarato Re di Cafiiglia, 114. iif.' 
e incoronato a Burgos, 11 ?. Pietra 
il Crudele derelitto , cede per un 
poco , e va a Baìona ad implorare 
la protezione del Principe di GaU 
les , ti6. il quale prende la fua 
difela, uff. 1 17. ^Arrigo perde la 
battaglia di Piavaretta , tip. e li 
ricovera per la terza volta in frdn- 
cia , Ilo. raccoglie nuovamente 
delle truppe, ritorna in Cafiiglia, 
e accompagna il fuo ingrcilu nel 
Paefe con un giuramento , che in- 
fpira grand’ardore al fuo efercito, 
izj. riporta fopra il fuo Rivale una 
decifiva vittoria, 1x4. ixt. funelta 
morte di Pietro il Crudele , ixf. 
imbarazzo, in cui ricruvafi irri- 
go dopo la morte del fuo Compe- 
titore, 117. 1x8. le fue virtudiac- 
^iHarongli il poffcllò pacifico del 
Trono di Ctfiiglia , 1x8. ixp. Il 
Re di Portogallo gli fa guerra , 

130. quai furono i principali av- 
venimenti, 130. 131. Procedere 
violento di Mrrigo rifpctto al Go- 
vernator di Carmona, il quale era 
flato collretto ad arrenderà a com- 
pofizione, cedendola fua Piazza , 

131. Morte del fratello di Mrrigo, 
Don Tello, 131. pace fra il Tortoh 
gallo e la Ciciglia , 1 3 x. 1 3 3 . Mrri~ 
go manda foccorfi alla fr<tncw> al- 
lora in gucrw con gl’/;ijfr/i. ‘I** 

IJ4» 
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1^4. e {?opò aver feliccmenrc termi- 
naci ariai i d’ importanza , muore 
re pcnfinamentc, 13 I3<>. 

III. detto /’ Ì 4 mnudaticcio , 
167. monta fui Trono di Cafligliit 
in età tenera, Torbidi clu ca- 
giona nello Stato il tcftamentodcl 
fu Re fuo Padre, i<>7. 168. diflcn- 
fioni nel Coniglio della Reggenza, 
it>p. 170. Divenuto maggioro , 
dicliiara di voler governar da pper- 
fè, 171. 171. imbarazzi che glifu- 
fcirano alcuni de i fuoi Tutori , 
i7i- gli rjt fee di fottomttterli , 
J74- i7f. e coftrigne i! Portogallo 
dopo una guerra aflai viva , a ftar- 
fene quieto, i7<>. gli nafee un fi- 
gliuolo , iy6. Tratti particolari 
che caratterizzano qucfto Principe, 
176. 177. Sua morte, 178. 
irrigo t figliuolo di Ferdinando di 
Cafìt^Uay il qirale fu chiamato al- 
la Corona di ^Aragona , e fatto 
Gran-M ieftro di San JacopOy zzi. 
ÌZ3. c vuole a qualunque prezzo 
far la prima fi^ra” in CaJhgUa , 
fotto Giovanni II. Principe debole 
c ftupicU), ZZ3. per riufcirc princi- 
pia dall’ impadronirli della perfona 
del Rcj ZZ3. fi lafcia giuntare da 
«n Favorito di quel Principe, ZZ3. 

10 die cagiona la fuadifgrazia, ZZ4. 

11 Re d’ y/lragona fuo fratello fa 
iilanza che gli lìa reftituita la liber- 
tà, di CUI era Rato privato , zzf. 
gli VICI! concclTa, zzy.. mifurc che 
prende per vendicarli dell’ aHronto 
ricevuto in Cafiigliat zz^. Il Mi- 
nillro, che glielo aveva procaccia- 
to, vicn allontanato dalla Corte , 
zz<>. codcllo efilio non dura molto, 
cd yArngo fi vede tanftofto coftretto 
a mirarli in dragona , dove fìuz- 
zica il Rp fuo fratello contra la 
Caflfglia, ZZ7. pafla in Sicilia con 
i Re di dragona c di T^avarra 
fuoi fratelli, 11^. è fatto prigio- 
nier di guerra dall’ armata navale 
del Duca di Milano, Z30. c pofeia 
meflo in libertà, Z31. li mifchia di 
nu(iVo nelle ribellioni di Cajbglia , 
Ì34. e vi peiifcc , Z36. 

'irrigo Infante di Cajlglia , ritenuto 


per vent’anni in èàftlvitJ, he efe?,* 
c mette torbidi negli Stati di 
glia , 41.44. fua morte, 47. 

.Ajjdreto (Biagio) il più grand’uomo 
di mare, che folTc a fuo tempo in 
Europa , guadagna una battaglia 
navale contra il Re d’ ^rag<ma , 
Z30. 

yAjluria . Titolo di Trincipe delle 
^flurie anneflb ai primogeniti di 
Caviglia , 1^3. perfbnaggio che 
rapprefenta nello Rato uh Principe 
di qucRo nome , fotto Giovanni li. 
Z54. 138. Z44. 

.A'nalos ( Don Ruys Lopez d’ ) Con-» 
tcRabiìe d’ dragona , contribuifee 
ad una follcvazione che fi fa contra 
il Re di Caviglia , ZZ5. dimandato 
da qucRo al Re d’ dragona , pec 
gaftigarlo avutolo nelle mani , 114, 

yAvis . Il Gran-MaeRro dell’ ordine 
Militare d’ ^vis in "Portogallo , 
frate! naturale di Ferdinando IV.. 
diventa dopo la morte di queRo 
Re di Tortela Ilo,, 144. 14 f. V«; 
Giovanni 

B 

B rillerà ( Giovanni di ) Governa^ 
tor Generale del Regno di Fa^ 
lenxa , i<)8. piglia il partito del 
Conte di UrgeL nelle razioni che 
divifcro Y ^ra^a, rifpctto all’ e- 
Iczione di un Re , 1^5;. B.ittaglia 
che dà al partito contrario , 
zoo. vi è uccifo zoo. 

Bar. Renato Duca di Bar riceve l’in- 
veRituradel Regno ai Trapali, Z41, 
fi chiude nella Capitale , dove è 
affediato da ^Ifonfo Re d‘ ,Arago- 
na, Z4Z. Z43. fua coRanza c bra- 
vura a foRcncre codcR’ afledio 
141. 244. Z4^. è coRrctto ufeire 
della Città , di cui ^Ifonfo fi era 
rcnduto padrone, Z4f* 

Bardaxin (Berengario) ìlIuRre-x/frtf- 
gonefe, a rende fami.fo nelle fazio- 
ni , clic petturbarcno 1’ dragona 
dopo la morte del Re Martino , 
183. Carattere di quello grand* 
uomo, c ciocche fa per pacificare 
il Regno, 15Z. 157. 204. ziy. 

Bar- 
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SanUnto ( Don Lopcs di ) Vefcovo 
di Cuenca , Precettore del Princi- 
pe delle , primMcnito di 

Giovanni 11. Re di Cafiig^ia, 14?. 
14$. 

Benaventi . Un duca di quedo no- 
me cagiona di gran torbidi nella 
Cafiiilia , in tempo della Minori- 
tà del Re 'irrigo III. 170. 171. 
prende Tarmi coatra il fuoSovra- 

‘ Ilo divenuto Mi^giore» i7j. 174. 
Avventure del C^nte di Benaven. 
ti, 11.9.248. 

Bertrando ( Pietro ) , in qual manie- 
ra fu porto nel numero degli Elet- 
tori , che diedero a Martino Red’ 
jlragona un fucceffore, 20 f. 

Bianca di Borbon fpofa "Pietro il Crn- 
dele Re di Ciciglia , 89. Avverfio- 
jie di querto Principe per e(Ta , 89. 
dà ordine che Bianca lia rinchiula nel 
Cartello di Toledo, 91.91. 

Bonifazio Vili, fuccede a Celertino V. 
il quale rinunzia fpontaneamente il 
Papato , 19. fuo carattere afpro e 
e inflellìbile , 40. 

Sra^ani.4 . Origine di querta illullre 
Cafa , eh* è oggigiorno fui Trono 
di Portogallo , 151. 

Burgos . Contefa fra i Deputati di 
'foledo , e quei di quella Città fo- 
pra la prclìdenza , che volevano 
c quelli e quelli avere alTAifcm- 
blca generale degli Stati di Caftiglia , 

74- 

C 

C Mirerà fDon Bernardo ) una vol- 
ta Governatore di Pietro IV. Re 
d* Mragona , Ibventc Generale de’ 
fuoi cfcrciti , e allora fuo primo 
Minirtro , e condannato a morte , 
e giurtiziato d’ordine fuo iii. 
Tardona (Pietro di) lì dirtingue nel- 
TalTcdio di 'Hapoli, dove introdu- 
ce Mlfonfo Re dì Mragona, che lo 
faceva, lar. 14^. 

Carlo V. Re di Francia , 109. 
dopo la feonfitta del Re Giovanni 
’ prefo nella battaglia di Poitiers , 
vede travcrfarll i fuoi difegni dal 
Re di 'Mavarra , $ 6 , che Io fa 
Tom. U. 
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avvelenare , 107. Divenuto Re 
er la morte di fuo padre , con^- 
fca tutte le Piazze , ciré avevail 
Re di "Havarra nella "Flormandia, 
c vicino a Parigi , 109. c poi 
gliene rende alcune, 117. n8. 
Conquirte di Carlo fopra gV Ingle~ 
fi , 111. 114. morte di querto 
Principe , 117. 

Carlo VI. Re di Francia 137. per- 
mette ai Guerrieri del fuo Regno 
di andare a foccorfo di Giovanni I.' 
Re di Cafliglia, allora in guerra 
col Porte^auo, 159. gli manda poi 
del foccorfo contra gl’ Ingleft , i 

? |uali avevano fatto irruzione nel 
uo Regno , 112. Ambafccria di 
Carlo VLagli Stati d'Mragona, ra- 
dunaci per T elezione di un Re 
201. 202. 

Carlo il Malvagio Re di T^avarra ; 
fS. fi collega con Pietro il Crudeli 
Re di Caftiglia , 107. contra quel- 
le à' Mragana, 108. Il Redifr<wi- 
cia Carlo V. conflfca tutte lePia^ 
zc , eh’ ei pofledeva in TJfirman- 
dia, e vicino a Parigi, 109. Mor- 
te del fratello del Re di T^avar- 
ra, uecifo in un combattimento, 
109. Lega fra h'^avarra, t Mra~ 
gona, edMrrigodiTraftamare, no. 
ni. Carlo riconciliali colla Fran- 
cia, 117. iiS. fuo imbarazzo nella 
guerra che fi fa infra Pietro il 
Crudele foccorfo dal Principe di 
Galles , ed Mrrigo di Traftamare 
protetto dalla Francia, 118. li fa 
arrenare da uno dei Capi del par- 
tito d’ Mrrigo, 118. come dopo la 
battaglia di Tiavarra ricuperi la 
libertà, 120. 121. ammoglia il fuo 
primogenita con Eleonora figlia di 
Mrrigo di Traftamare Re di Cafti- 
glia , 129. il quale per galligarlo 
di fua inquictazione, s impofTcffa po- 
co dopo di un gran numero delle 
fue Cittadi , m<J. ij;. Scelleratez- 
ze orribili di Carlo contra Caftan 
Febo Conte di Foix , 140. 142. Sua 
morte , i u. 

Carlo il 'Mobile , figliuolo del prece-' 
dente, monta fui Trono di T^a- 
vorrà, if4. difeuflo che gli dà la 
K k Rci 
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. Regina fua fpofa , 174. 

Carlo d‘^i\giò perde per colpafoala 
Skilia , che aveva conquiftata fo. 
pra gl’ ultimi Principi delia Cafa 
di Svevia, 1 7. 48. Cartello di disfi- 
da fra e(To cd il Re d' dragona 
"Pietro III. ii.difponefi a riconquì- 
Aar la Sicilia , aS. La morte fer- 
ma i fuoi progetti , ^ Suo elo- 
. gio, 19. jO. 

Jtarlo il Zoppo , Principe di Salerno , 
. e figliuolo di Carlo d’ ^ngiò 18. é 
fconficto in Italia , , fatto prigio- 
ne , e in procinto di morir fopra 
un palco , 12^ è mandato in 

tArt^ona , X2- è poAo in libertà , 
e con quali condizioni , ^4. 11 Re 
di Francia tratta per rimecterló in 
pqlTenb della Sicilia , ^7. dcAino 
bizzaro di Carlo , i8. Guerra infra 


, Federigo ed efio-lui , x g. 

Cartel di disfida fra Pietro III. Red’ 
dragona , c C orlo d' ^giò , 1 1 . qual 
dei dne lafcia di comparire , aa. 

Cafeaes . Donde fieno uiciti i Mar- 
cheli , che portano oggidi queAo 
nome in Portogallo, 176. 

Cafj^. Città fuH'£i;ro, vicinillìma al 
R^no di yaleiKji , famofa per 1* 
Aflcmblea tenutavi per 1’ elrzio- 
re de! fucceflfore di Martino Re d’ 
Magona , aot. ciò che palio in 
qneit' afieir.blea > zo(>. 

Caftiglia . Dan Sondo ufurpa que- 
Ao Regno ai fuoi nepoti, la. V. 
Sondo , Torbidi che fconvolgono 
codeAo Stato 40. 41. V. Ferdman- 
do IV. Quelli torbidi aumentano 
durante la minorità di ,/tlfonfo XI. 
^o. In che triAa pofitura ritrovili 
per le crudeltà di Pietro U Crude- 
le , V. Pietro il Crudele . I Ponte- 

• lici s’ impegnano di non nominare 

- ai Vefeovadidi queAo Regno, che 

• col confenfo dei Re , iz^- La Co- 
rona di CaUiglia palla nella perfo- 
na di .Arrigo di Traftamare , al ra- 
mo baAardo dei Re difccndcnti da 
Raimondo di Borgogna, 

Cajlro ( Don Fernaiuio de ) fi folleva 
contra|il fuo Sovrano PietroilCru- 

• dele Ile di Cafltglia, 2h P°i lira- 

^ pacifica , c fi attacca talmente alla 
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fua perfona , che diventa il fuòmi» 
glior amico , «>t. 116. è fatto pri- 
gioniero nella rivoluzione , che tcr- 
mina la vita di Pietro il Crude- 
le , 1 1 f . meifo in liberta , fi ritira 
in CaUnJa , dove folleva il Paefc 
contra .Arrigc divenuto Re di Ca- 
fitglia per la morte del fuo Gim- 
pctitorc , I }0. perde una batta- 
glia , c fi ritira in Portogallo , 

Cavalieri della Faf^ia , Ordine iAi- 
tuico da Alfonfo XI. Re di Ct^U 
glia , 60. 

Centellas ( Bernardo de ) Capo di 
una delle due fazioni , che oivife- 
ro il Regno diFdlenza, per conto 
dell’ elezione di un Re d’ .Arago- 
na, ip9. Battaglia traila fua fazione 
la oppoAa, 1 99. zoo. Centellas aiu- 
tato dai CaAigliani , reAa vitto- 
riofo , zoi. 

Cerda . 1 Principi de La Cerda fonò 
difpogliati del Trono di Ca ftig lia dz 
Don Sondo loro zio , ij. Tentati- 
vi che fanno per riacquiAarlo ^ 
t8. 40. 44; UeAino dei Princip 
^ quFAa Cafa , as.gC. tt.fo.87. 
e la morte di quello , col qu ale el> 
la cade, loi- I beni di quella Ca- 
fa padano in quella Dei Duchi di 
Mcdina-Celi rzo. 

Cerdan ( Don Giovanni ) Gran Giu- 
Aiziere d' .Aragona fi diAingue per 
lo zelo per la fua Patria , dopo la 
morte di Martino , 18}. zo^ 

chalet . Cardinale mandato dal Pon- 
tefice in Francia col tìtolo di Le- 
gato , per riunire Filippo il BeUtt 
coi Re di Cafiigla, t4- 1 ?• 

Citaxicne Aupenda fatta a Ferdinan- 
do IV. Re di Ciciglia , e fua veri- 
ficazione, 4<>. 

Comtufiella. Figura die fa nella C^t- 
glia un Arcivefcovo di queAa Cit^ 
tà, in tempo della Minorità di-dr- 
rigo III. 169. 17Z. i7t. 

Coftanxa Regina d ’ Aragona falva la 
vira a Carlo il Zoppo , Principe di 
Salerno , che i Mejjineft volevano 
far morire fopra un palco , Z9. 


Dro- 
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•r.j,.™.' , Nome di uoFrancefedi 
_ SicUut , il quale a detta di al- 
alcuni Stocici , diede motivo al ma- 
cello chiamato Vcfpro Siciliano % 
oo. 


E Leonar* d’ ^Ibuqucrque Regina d* 
dragona., xi4. a; i. 
ifiuìiìgti ( Don Inigo d’ ) Governato- 
re di Burgos , u allìcuca di 
nio di Lwitt , 49. yo. 

Zyrekx . La 'tiaziarra dopo la mor- 
te del fulìuolo di Filippo il Bello^ 
palla nclu caia di Evreux , ufcita 
da Lodovica di Francia , terzoge- 
.nito di Filippo l’^dua, 


F Ebo ( Gallone ) Conte di Foix , 
morir fuo Figliolo per perverlìiì 
'di Carlo Malvagio Re di ’ìqjtvar^ 
ra, 

Ferdinando , il minore dei due figli 
d. Ciovanni L Re di Ciciglia , dii 
fin dalla Aia più tenera età contral- 
fegni del Aio buon naturale >. 1 ( 1 ^ 
^rigo III. Aio Aatel maggiore » 
eli addofia il Governa de’luoi Sta- 
u > a cui per la Aia mala (alutc 
non può invigilare , 177. 1 7S. Do- 
po la morte di ^Irrigo è A>llecita- 
to a pigliar la Qirona, in pregiu- 
^zio di Aio nipote, il qnalc non 
aveva ancora ventidue mefi , 178. 
ticufa collantemente di farlo , e A 
contenta del titolo di Reggente > 
178. Ombre che prende di elio la 
R^ina Madre , e Aia prudenza a 
diltiparle , 179. va contra i Mo- 
ri di Cranaday ij2i Le ombre de 
Regina-Madre ripullulano , i8o. 
rompe i Mori i8i. il cuncctto di 
probità c di valore , che , fi 
era acquillato in tutta la Spiana, 
fa pendere gli ^Aragonefi in fuo fa- 
vore , per mettcrgri in capo la lo- 
ro Corona » i_s^ Vcngongli 


ATER’IE. 

Deputati a pregarlo a mandare un 
corpo di truppe neW' yArasotuiy 1.94. 
Ciocche Aiccede in quella occafio- 
nc , ip(. 1 CaftigUam mandaci in 
dragona da Fer£nanda danno bat- 
taglia ai faziofi di F’alerrca , i 
quali cercavano dillurbare l’elezio- 
ne , eh’ era per farli di un Re d’ 
yAragona , zoo. rellano vittorio- 
fi , ’ lOL. fopra qual fondamento 
Ferdinando concorreva alla Corona 
d ’ yArtKona , zoS. zoo, gli vico ella 
data ^gli Elettori radunati a Ca- 
ffi, Il Ferdinando allume il tito- 
lo di Re d.' dragona ziz. zit. e 
parte con tutta la Aia famìglia » 
per ire a prender pofiefio del Tro- 
no , ZI 4. intima ai fuo arrivo a 5 <- 
ragoxxn un’ AlTemblea generale de- 
gli Stati , zi t. fomracttonfi idla 
lua autorità la 5 «rdf^«<t e la Sici- 
lia y ii<>. la Aia buona forte c 
poi la Aia prudenza flabilifcono 
una piena tranquilliti nc’fuoi Sta- 
ti , 116.117. ZI 8. Gencrolìtà ufa- 
cagli dai Ccfiigltam, zi8. è Iblleci- 
tato a maneggi.iriì per far finire 1» 
Scifma che lacerava la Qiiefa , zi8. 

118. _ 
M.ra- 

gona alla Cajtigliay zzo, muore ma 
troppo preilo perla felicità dei due 1 
Regni zzo.. 

Ferdinando di Chiglia „ primogeni- 
to d ’ sAlfonfo il Saggio , muore , c 
lafcia i Aioi figli in gran perìcolo 
d’ efiere efclufi dalla Corona , loro 
fpettance di giure , 1 z. V. Corda , 

Ferdinando IV. detto il Citato , eper 
qual ragione , 4^ monta ucl Tro 
no di Ciciglia pcranche fanciullo, 
t9. turbolenze nella Aza minorità % 
40. 41. La B egìna Aia Madre le fo- 
^ce con la fua abilità , e fa fpo- 
Dire a fuo figliuolo ITnfanta di Por- •’ 
togallo, 44. 4t. Carattere di Ferdi- 
nando , 44. Divcmito Maggiore fa 
guerra ai Mori , 4^ ^ morte di 
quello Principe , è prclagita da uno 
de’ più Angolari avvenimenti , 47. 

Ferdinando IV. Re di Tortogallo ; Y, 
Portogallo. 

Ftrrerio (San Vincenzo^ è fcclto pec - 
Kk z effe- 
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cfTerc uno de* nòve Elettori , clic 
dovevano dare un Re all’ Aragona 
difolaca da un lungo interregno , 
2oy. e con elTo fuo fratello Bonifa- 
cio Ferreria per lo ftelTo fuggetto , 
zof. San yinceindo monta in pul- 
pito per dichiarar la fcelta che ave- 
vano fatta gli Elettori del Re d’ 
^asona, iif. 

Foix. Il Conte di Foix , in virtù del 
. fuo matrimonio con Giovanna pri- 
mogenita di Giovanni Re d’ .Ara- 
gona , pretende quella Corona , 
ido. ma fenza poter far valere le 
fue pretenfìoni , iSt. La morte di 
cito e della Conteffa fua moglie 
fanno pafTare il loro nome e le loro 
eredità nella Cafa di Graillj , i6t. 
Federigo d' .Aragona , j8. è procla- 
mato Re di Sicilia , )9. fuo fra- 
cello Jacopo IV. collegafi contra di 
lui , 40. arma per andarlo a com- 
battere, 41.41. e riporta fopra di 
ciTo una vittoria navale , dalla qua- 
le nondimeno non ritrae gli avvan- 
taggi che poteva, 41. 45. Trattato 
eli pace che aflìcuraa FederigoìzSU 
eilia, 4j. 

JFUippo il bello Re di Francia fa vale- 
re armata mano i fuoi diritti fopra 
\x,'H<rvarra , 27.18. 

JFilippo l' .Ardito Re di Francia pren- 
de la protezione degli Infanti di 
£afliglta , figliuoli di Ferdinando 
primogenito di .Alfonfo il Saggio , 
e in qual occafione , 14. I Re di 
'.Aragona e di Cafliglia colleganfìcon- 
era di efTo , 16. fue conquide nel 
Soffigliene, ji. muore a Terpigna- 
no, 

G 

Alles ( principe di ) Ciocché fa 
a favore di "Pietro il Crudele Re 
ài Cafliglia difcacciato da' fuoi Sta- 
ti da .Arrigo di Traflamare , 116. 
117. e come n è ricompenfato , 

TU. 

Cafna. Valor eroico di quello Capi- 
tano all’ affedio di Logrogno , 64. 

denovefi . I Genovefi foUevaofì contri 


OLA 

il Duca di Milano , il quafd prsj 
fo da eflì per loro protettore fi ti- 
ranneggiava ,141. 

Gibilterra . Qjiefta Città é prefa ai 
Mori dai Cr^igliani, 46. jS. ripre-" 
fa dai Mori , 61. è affecliata dal 
Re di Ct^igUa , il quale ivi muo- 
re prima d' aver potuto impadro- 
nirlcne , 7f. 

Ciion fll conte di ) fratello del Re' 
Giovanni I. di Cctjliglia gli folleva 
contro r .Afluria , 138. Il Re 
lo fottomette e gli perdona , i ipi 
lo condanna poi ad un perpetuo ' 
carcere , 1 1 f. n’ è cavato dopo la 
morte del Re , e ammefTo nel nu- 
mero de’ Tutori del SuccefTorc an- 
cora fanciullo , i6^. prende 1’ ar-« 
mi contra il fuo Sovrano , i7j. 
Quelli marcia per fottometterlo , 
i7{. il fuo affare e pollo in com- 
romeflb j e il Re di Francia ar- 
itro eletto, lo condanna come ri- 
belle ad implorare la clemenza del 
Re di Cafliglia, i7T. 176. dellino 
fuo e de’ tuoi difccndenti , 17(4 
176'. 

Ciolanda , moglie di .Alfonfo il Saga 
gio e Kepnx di Cafliglia, difappro- ■ 
va la dif^fizione fatta dagli Stati 
Generali del Regno , per cfclude- 
rc i fuoi figliuoli dalla Corona, e 
parte con eflì dalla Cafliglia per 
opporvifi più efficacemente , 13- co- 
delia fuga cagiona la morte di due 
Signori di Cafliglia , acculati d’ 
averla favoreggiata, ij. Confede- 
razione , in cui ella entra , a fa- 
vore de’ fuoi figliuoli, 41. 

Giovanni I. primogenito di Mrrigo IL 
Re di Cafliglia , dianzi chiamato 
Conte di Traflamare , afccndc il 
Trono per la morte di fuopadrc, 
116. fuo rifpetto per i configli che 
gli fa dare fuo padre in morendo, 
137. Suo carattere e ritratto, 137, 
la brama della Corona di Porto- 
gallo , lo mette in rifehio di per- 
der la fua: entra inPortogallo eoa 
un efcrcito , 137. manda a sfidare 
a battaglia Ferdinando IV. Re di 
Portogallo , a cui era arrivato un 
groflo foccorfb à' Inghilterra , 139- 
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, fl Re di Trancia Carlo VI. permet- 
te ai Guerrieri del fuo Regno di 
paflarc in Caviglia , per lòltenere 
il Re Ciovanm , ijp. Inquietato 
dal Conte di Giìon fuo fratello , 
i}8. ijp. tratta fegrctamente di 
I pace con Ferdinando , i40.conchiu- 
dell quella pace con gran difpia- 
ccrc degl’ Ingleft alleati del Porto- 
• gallo, 140. Giovanni palTa in 7 *or- 
togallo , c per qual cauta , 14}. 
j 144. Qual fu il fucelTo delle lue 
armi, laf. e in che flato ritorna 
in Caftiglia, ifo. 11 Re di Torto- 
gallo impegna gl’ Inglelì a venire 
a far gucra a Giovanni , tfi.que- 
fìi entrano nella Cajiidia , ifi. 
Giovanni tratta con etu la pace , 

1 fa. e la conchiude con certe con- 
dizioni , i;i. da lui efattamente 
adempiute ,114. Sofpenfion d’ ar- 
mi fra clTo e ’l Tortogallo , i f4. 
Giovanni profìtea di codeflo ripo- 
fo per. mettere in buona regola il 
fuo flato , 1 i4> morte tragica di 
. quello principe , in etì di trenta- 
tré anni , iff. turbolenze cagio- 
nate dal fuo teflamento in tempo 
della Minorità di fuo figliuolo , 
167. 

Cioavanni IL nipote del precedente, 
monta fui Trono di Cafligliaineii 
di ventidue meh , 17S. fua educa- 
zione , aao. fuo zio Ferdinando 
Reggente del fuo Regno è chia- 
mato alla Corona d’ Arragona , 

. ai{. Giovanni perde la Regina fua 
madre , ed è dopo la di Li mor- 
te dichiarato! Maggiore , comechè 
in età folamente di quattordici an- 
. ni, zzo. fua mollezza e llupidità, 
zzo. Carattere dei Favoriti che lo 
(ignoreggiarono , zzo. Il Principe 
. Don irrigo figliuolo di Ferdinan- 
, do , eh’ era flato Reggente del Re- 
. gno -, fi fti padrone di fua perfona 
per dominare più licuramente nel- 
. Io Stato , zzj. Uno dei Favoriti 
di Giovanni trova modo di met- 
terlo in libertà , ZZ4. cabale for- 
mate centra quello Favorito, zzt. 
c allontanato dalla Corte , zzd.zz/. 

' dove non ifl^ moltQ a lUornart , 
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ZZ7. e induce il Re a far guerra 
al Re dì Magona , e a quello di 
Tlavarra fuoi nemici , zz8. com‘ 
ella terminò, azp. e con quai con- 
dizioni fi fece frallc tre Corone la 
pace, Z]z. follevazionenel fuo Sta- 
to c fue confeguenze , Z3Z. z}{. 
Giovanni perde la libertà c in che 
guifa , Z33. ciocché fanno i Ribcl- 
n , acciocché il Popolo non fe n' 
accorga , Z3t. il Re ricupera la li- 
bertà , 1^6. e guadagna una bat- 
taglia decifiva centra i Ribelli : 
Z3^. Altre turbolenze , i}p. 144. 
Z4t. fa finalmente morire ^Alvaro 
di Luna fuo Favorito, il quale era 
fiato l’origine di tutte le folleva- 
zioni , che avevano agitata le Ca- - 
ftiglia 146. Gualbes ( Bernard de ) 
un des Eleàcurs Catalans qui con- 
tribuercnt à l’clecliondu Succeifcut 
de Martin Roi d’ Arragon zof. 

Giovani primogenito diTiefroIV. Re 
d' dragona ijò. ricufa di fpofare 
la erede della Sicilia , c fi ammo- 

f lia contra il genio di fuo pa- 
re con Giolanda di Bar , 1 f ?• fa- 
tico fui Trono per la morte di fuo 
padre , principia il fuo regno da 
un’ azion violenta verfo fua .Ma- 
trigna , if7. n8. earaccrc dique- 
fio Principe , i f 8. memoriale che 
gli prefentano i Grandidei Regno, 
mentreche tiene gli Stati Generali,' 
u8. previene con li^fua condifeen- 
denza una pericolofa folicvazione , 
preludio della qu.ale era il memo, 
riale, 138. ifp. muore improvifa- 
mcnte , 160. 

Giovanni , fratello d’ ^Ifonfo Re <T 
dragona , e figliuolo di Ferdinan. 
do di Caliiglia , a cui fuccedè .yfi- 
fonfo , zzz. prende il titolo di 
Principe di 7 {avarra,e fi farico- 
nofeere crede prefuntivo di quella 
Corona, ZZ5. fi oppone armata 
mano alla tirannia di Don irri- 
go , il quale aveva privato di li- 
bertà il Re di Cafiiglia, per goJ 
vernar da padrone i fuoi Stati , 
ZZ4. monta fopra il Trono dilvla- 
varra , zzj. fuoi rigiri per levare 
• r au:otità al Miuiiiro dd Ro di 
Cafli- 
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Cafiiglià t il quale governava difpo* 
ticamente quel Regno , iif. iitf. 
QjjeHo Mioiftro è allontanaco dal* 
la Corte > ma poco Ha ad ef- 
fcrvi richiamato > 117. ed egli è 
coilretto a ritornarfenc nel fuo Re- 
gno di 'Havarra, 127. guerra in* 
fra eflb ed il Re con» 

tra quello di Caviglia , 118. èco- 
>- ftretco dal mal elito di quella guer- 
ra a dimandare la pace , laS. Il 
Re di Cafliglia , gli conhfca tutti 
i ^ni clic ha in quel Reame > 128. 
Trq;ua fra elio eia Cajl'^lia , iip. 
Palla in Sicilia col Re d’ 

»a , 22<>. è latto prigione dalla 
flotta del Duca di Munito , 2)o- 
Morte della Regina Eleonora fua 
madre » 2; i, è Idrato di carcere , 
2ti. e lì pacitìca col Re di Cafii- 
glia 2J2. condizioni del Tratta- 
to , 2J2. ciò clic fa in una nuova 
Iblicvazione dei Cailigliam centra 
il loro Re 2;}* perde una batta- 
' glia , dove fono preli i principali 
] Signori fbllevati , 2;d* cerca di 
vendicarli di codello artronto , 2)8. 
2)0. 24I]. 247. è giuntato dai Con- 
teftabilc di Cafliglia , 249. il quale 
^ finalmente muore fopra unp.ilco> 

' 2fo. 11 Re Mlfonfo falcia die Gio- 
vanni difponga del Regno ài drago- 
na ^ 241SÌ 

Giovanni , fratello naturate di Ferii- 
nando IV. monta dopo la morte di 
qucfto con la fua deprezza fopra il 
'Trono dWortagallo, 144. 14). 14(1. 
147. 148. riporta fopra il Re di 
Caftiglia fuo Competitore una ce- 
• lebre vittoria , i fo. faggie cautele 
che prende per non perderne il 
frutto » n I* Gl’ Inglclr , fufeitati 
da elio conmh Cafliglia, Tabbaii- 
donano e fanno la loro pace col 
Cafltgliano , MI' il quale ottiene 
da lui non guari dappoi una fb- 
fpenfion d’ armi; per fcl anni > 
* 14 - 

Gievantti figliuolo di “Pietro IV. Re 
i’Mrwona, nato di Co/ftfWM di Si- 
cilia fua terza moglie , 8). 
Giovami , Gran-Macftro d’ alcanta- 
ra > ingannato da un fanatico £c&- 
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mita , fa un’ irruzióne ìnCranada^ 
colla fperanza di rendertene padro- 
ne , c vi perde la vita , 17). Suo 
Epitaffio , e ciò che di lui dide 
Carlo Qiùnto , 174. 

Cirona. Quando principiò il titolo di 
Duca di Girona ad elTcrc annello 
air erede prefuntivo del Regno d" 
ytragma ,8^. 

(^tixÀa-hùggior à' Aragona, oGrait 
Gis^tixJere . Inflicuzione di quello 
Magillrato , flabilito Giudice fra 
il Re e i PotoU di quello Regno, 
166. Quello Magillrato è al prefen- 
te abolito in ifpagna , 166. 

Gormaz, (conte dij V.lMna ( Alva- 
ro di j 

Cuefdwo ( Bertrando del ) Capitano 
Bretone , con un efercito di Fran- 
cia romM Filippo d* Eureux , fra- 
tello del Re di Havarra , top. 

. Compendio della vita di quello 
grand’ nomo , 112. iij. viene con 
un poderolo efercito in foccorfo d' 
Artgo di Traflamare, ch’era allora 
in- guerra iniieme con \'' Aragona 
contra ìx Cafliglia, 112. ii). e lo 
perfuadc a farfi dichiarar Re di 
Cafliglia, 114. iif. favio conliglio 
che gli dà , allorché “Pietro il Cru- 
dele, aiutato dal Principe di Gal- 
les , era entrato in “ìdavarra , per 
riacquillare il fuo Regno , dal qua- 
le era flato Icacciato tip. Gue- 
fdina , il quale non era flato alcol- 
tato è prefo alla battaglia di Na- 
varctta , itp.tzo. ricupera fua li- 
bertà , e palla in Calli ;;Iia per foc- 
correrc Arrigo di Traflamare , il 
quale vi era rientrato , 12). e lo 
riflabilifcc fui Trono, il dicuipof- 
felTo gliéalficurato dalla mortedel 
fuo Rivale, 12 p divenuto 

Re , lo crea Duca di Molina , tip. 
e il Re di Francia Conteflabilc , 
12J». Morte di Del Guefdtno , 1)7, 
Cu'man ( Alfonfb di ) Signore Ca- 
ftigliam rifuggito in Africa appret 
fo i Mori , ferve Alfonfo il Sagflo 
foo Sovrano , in una importante 
occalione , e con molta gene roiità ^ 
2 f. tratto fiiKolarc della termezza d, 
quello grand^ uomo, )<;.faa in viola 
bile 
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' bile di^^ionc al legittimo fuo So- 
vrano in tempo delle turbolenze 
di Aia Minorità , 41. 41. è fatto 
Gran-Mac'ftro di San jMopo, 66, 
CufjHan ( Alvaro di ) A diftineuc in 
una guerra, che la Cd/if(^/nfliacon 
, i Mori, 67. 

CuCman ( Eleonora di ) Paflìon vio- 
lenta di ,Alfonfo XI. Re di Cajìim 
• glia per qiieAa Dama , una drilc 
pii! belle donne di quel tempo , 
59. Quella paAìon eccita la gcluAa 
della Regina , la quale cerca di 
vcndicarfenc , do. 61. Nafeìta dd 
iamofo .Arrigo Conte di Tri^ama- 
re , figliuol di Eleonora , <5 3. Fa- 
. zion fufeitata da Eleonora nel Re- 
gno di Caglia dopo la morte di 
.Alfonfo XL S4. 8f. Ella è arre- 
Aaca per ordine di Tietro il Cru- 
dele luccelTore di Alfonfo , 8y. 
Morte di due de’ Aioi più potenti 
protettori, 8d. Perde anch’ ella la 
vita, 8d. 

H 

H Aro ( Don Lopc d’ ) Signore di 
gran credito alla Corte di Ca- 
Jiiglia, la. cade in difgrazia del fuo 
Re per il fuo procedere altiero 
verfo di cflTo , j s- Sua infolenza , 
e la morte troppo dolce che gli ti- 
ra ella addodo , i6. confeguenze di 
quello affare, ì6. 37. la Regina di 
Caviglia fi rende ben affetti gli Ma- 
ro , 41. follevazione di quefii Si- 
^ gnori, e ciò che ne fuccede, {8. 
59. 63. 66. 

Menriquex. . Ceppo di quella Caia , 
I7<>. 

Jlenriques, Favola fopra l’origine di 
quella Cafa, una delle piu illullri 
di Spagna, 90. 

Menriquex (Giovanna^ figliuola dell’ 
Almirance di tal nome , fpofa il 
Re di '^avarra, 135. èfanaprio- 
gione nella giornata di Olmedo , 
157- 

Mercdta . Cafa potente, di cui era V 
Ateivefeovo di SaraffftXA , aflaffi- 
naco da Antonio di Urna, 193. 
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I 

I Acopo IV. fratello d’Alfanfo il Ca- 
flo, diventa Re di Sicilia, per la 
ccllìone fatt.iglk'nc da Carlo ilZ(p- 
po, ?4- J7- La morte di fuo fratel- 
lo gli fa unire laCoronad’.y4r4j(»iA 
a quella di Sicilia, 38. cede lo Sici- 
lia a Carlo il Zoppo, 39. ma i Si- 

f iiori ricufano di riceverlo, 59.40. 

1 Pontefice BanifazJo VIIL dà « 
Jacopo J’ inveftitura dell’ Ifole di , 
Sai-degna e di Cerfica , e per qual 
ragione , 40. rigiri di quello Prin- 
cipe in Cqfliglia, 40. arma per Ta 
Sicilia, 41. cola vi faccia, 41. 43. 
La Regina di Cafiiglia gli propóne 
un accomodamento , eh’ è da lui 
accertato ; e con ciò finifeono le 
contefe fra effo c la Cafiiglia 44. 
Regolamenti che fti pel benede’fuoi 
fiati, 30. {I. difeorfo che fa a fuo 
figliuol maggiore, 31. 31. preten- 
deva diifuadtrio dal rinunziare al 
Trono , ma non la niente , 31. 

* manda il fuo fecondogenito alla 
conquifia della Sardegna, que- 
lli ritorna da fuo Padre, dopo aver 
coftretti quegl’ Ifolani a fottomet- 
terfi al giogo, 33. Jacopo fa rico- 
iiofccre per fuo fuccelibre il figlio 
del Vittoriofo, in cafo che il Padre 
venga a morire , 33. Atto illufire 
di moderaz.ione di mefio Principe, 
33. muore a Barcellona, 33. 

Jacopo Re di Maiorca , cognato di 
Pietro IV. Re d' Aragona, fpoglia*- 
to degli fiati da fuo Cognato , 77. 
78. ed è uccifo aIloraccT.è era per 
difcenderc nella fua Ifola , 78. 79. 
vico amazzato nel tempo , che li 
preparava a far una difccfa nella fua 
Ifola , 8z. 83. 

Jacopo , il maggiore dei figliuoli di 
Jacopo IV. Re d’ Aragona, per una 
' bizzarria non piò intefa rinunzia al 
diritto che avveva di fuccedere 
alla Corona, 31. 

Jacopo, fratello di Tietro IV. Re d’ 
Aragona , 79. cade in difgrazia del 
fuo ^vrano , 79. e cerca di vendi- 
earfcnc col lollcrarli,' 7P‘ 

vigo- 
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vigore lo fa, 75 - 8o. fuo fratello è 
coltretto fare feoo-lui pace, 8o. ma 
trova vìa di farlo fegrctamcntc af- 
fadìnare, 8o. , 

Juopo , nipote di Tietro IV. Ré 
a Magona, fuggito da una gabbia 
di ferro, ove quelli l’aveva ferra- 
to tenta coll’ ajuto del Principe di 
Calles di rientrare in polfelfo del 
Regno di Afaiorcit ufurpatogli da 
fuo Zio, 1 17 . fua morte, lap. 

Jacopo , ( Ordine di Saji ) . Difparerc 
del Re di CafligUa con queft^Ordi- 
jie, 66. 67. e qual ne fu il fugget- 
to , 66. 67. primo efemplo del 
Gran-Macftro di qucfto Ordine 
ammogliato, 

lii’s de Caftro, Dama di Don Tietro 
Principe di TortKoUo è fatta mori- 
re, e perchè, ^6, 

Interregno . Ciò che {accede nel lungo 
Interregno , che vicn dietro la mor- 
te di Don Martino , ventefimopri- 
mo Re d’Aragona, iSi. iij. 

Ifmael, Re di Cranada , riporta fo- 
pro i Cafiigliani una gran vittoria , 
a cui poco fopravvive, 48. 4p. jo. 


O t A * " 

gno dopo la fhórfe di M^ìno; if 
quale non aveva lafciatopoftcritì, 
i8j. iSp. ip(j, ip7. Condotta di 
.Antonio di Luna nella medefima 
congiuntura, 189. ii,i. affaHina 1*. 
Arcivefeovo di Saragozxa, ipf. i 
dichiarato ribelle della Patria , 
ip 4 - fuo dettino, iif, it6, c queU 
lo di Benedetto XIII. 118. 119. 

Luna ( Alvaro de 1 chi egli era , 6 
qual fotte il fuo carattere, lii.fuoi 
rigiri per renderli padron degli af- 
fari fotto Giovanni IL Re di Cafti. 

iti. è fatto Conte di Santo 
Stefano di Gomuix., ti}. e libera il 
Re dalla licbìavitù , in cui lo tene- 
va Don .Arrigo fratello del Re d’ 
.Aragona, 114, è fatto Contettabi- 
le di CafiigUa, ii^. Macchinar-ione 
che gli fi forma contro , ii{. è al- 
lontanato dalla Corte, dove , 

poco fta a ritornare , 117. ciò che 
fa per vendicarli dei Re di .Arago- 
na e di "Navarra fuoi dichiarati iic- 
micl, 118. Aia gcnerolità verlb di 
elfi, 131. è difcacciato dalla Calli, 
glia, e in che guifa, 233. Semenza 
data contra di elfo, 23,-.-riftabili- 
fee le cofe Aie , i}6. e diventa più 
padrone che mai , 237. è eletto 
Gran-Maeftro di San Jacopo , 258. 
Nuovi torbidi che cagiona nello 
Stato, la gelolia de’ Grandi contra 
il Aio Minittcro, 239. 246. 247. ei 
dilttpa la tempctta che li formava , 
J 4 °. fua alterigia lo precipita in 
fine dell’auge della fortuna , 249^ 

C muore fopra un palco, 2 f o, 2 j i. 


L lAra . Signori di Caftiglia molto 
potenti, 31. 3<J. 38. Uno di que- 
lli Signori vien rotto dai 'Havarre- 
Ji , H4. 4J. Sollevazione dei Lara 
contra il legittimo loro Sovrano , 

• e come va ella a finire , j8. ioa 

lOI. 

Zauria { Rogerìo) il piò grand’ uomo 
d* mare dell’ età fua, 28. 40. va al 
Icrvizio del Re d’ ^dragona , 41. 
morte ignominiofa fatta fottèrire 

Sicili^i a fuo nipow , 42. Laur. f. r^rin^ue ( Pietro ) chi egli era : 
rm riporta fopra di etti una vitto- M e qwl fia flato il fuo dettino 

'lettere . Raccolta delle fcritte da 
Tietro d' .Aragona e Carlo d' .Antiò 
in dell’ att.-dio di Mefjuta , 

%ope de Haro. V. Haro. 
lama. Cala delle più dittintc d' .A- 
ragoM,i8i. eiò che fa Benedetto 
Xlll. o fia Tietro di Luna , nelle 
.fazioni che fi follevarono nd Re. 


Mona diTortogallo fpofa Ulfonfo Rtf 
CajlUUd y 58. è incoronata sr 
Compcfiella, 60. Carattere di que- 
lla Principeffa, 60. 61. divien ma- 
dre di Tietro U Crudele , 63. fua 
gelolia contra la Dama del fuo fp<>. 
lo, 6q, dimanda la fua tetta a Tie-, 
tro il Crudele fucceflbre di Al fon. 
fi, 8f. 86, c le ricfce in fine di 
farla 


- --eigitrrcd by 



DELLE MATERIE; 26 $ 

feria perire, 8tf. entra in una L^a, fla, 1^6. è fconfitto c obbligato a 
che i Signori malcontenti del Go- levare l’ affedio , i sj- 
verno formata aveano contra fuo Monete . Il Re di C triglia ^Ifonfo il 
figliuolo, 94. 9f. efpugnata in To- Sa^io introduce un iterazione nel- 
ro, lafcia d'imbrogliare^ e lì ritira Ib Monete, che diviate &inella al- 
iti TortogaUo, dove muore di vele- la fua autorità , 24. 

no, 97. Mori. Quei di Marocco fono chiama- 

J^Iartino V. è eletto Pontefice , 119. 'ti in Ifpagna da .Alfonfo Re di Ca- 
.Alfonfo Re d’ riaccende fiig^i* , I Mori fono rotti, 4<>. 
lo Scifma, eh’ era {tato avanti la ^ vittoria che riportano quei di Gra- 
fia elezione, ir?, ma quello nuo- ' nada, 48. 49. Guerre dei Principi 
vo Scifma dura poco, IZ7. Crilliani contra di ellì, f9.41.d7. 

Martino Duca di Montcbianco, fratei 1 Mori {ano vinti, <>7. 6t). tradi- 

cadetto di Ciovamii Re d’ .Arago- menti e attentati, a’ quali portagli 

na, {poti Maria di Lana, if9. am- la loro difperazione, 71. 7j. Che 

mogha il fuo primogenito con la lianno nella guerra fra il 

Erede di Sicilia, 1(9. e lo mette Re d' .Aragona, e quello di Cefii- 

in polTelTo di quel Regno, z 4 o. glia, lof. guerra di quell’ultimo 

La morte di fuo fratello apregli contra i Mori di Gramuda , io 4 . I 

la llrada al Trono di -Aragona , Mari fanno delle conqoillc io .An- 

z 4 o. e l’abilità di fua moglie glie- 4olufia , 238. 
la Ipiana , i 4 o. vi afeende col con- 
fenlo degli Stati (Onerali , ido. 

Idi. e fa riconofeere il Re di Sici- - N 

lia fuo figliuolo per erede prefim- 
tivo delle fue Corone , idi. Sua 

fagge:^ e buona forte nel Gover- 't^.Apoli . Come quello Rcg no paf- 
: no de fuoi Popoli , idi. idi. fue iM sà in .Alfonfo il Magnanimo Re 
. domeniche noje, idi. lóf. Suo fe- d' .Aragona, 139. Aflcdio della Ca- 
condo matrimonio, id4.movimai- pitale, 142.143. 
ti nel fuo Reame rifpetto al fuo Havarra. Quella Corona è feparata 
fuccclTore, ida. Morte di Martmo, da quella di trancia , palla nella 

c il torbido eh ella cagiona in Bar- Cafa d'Eureux, 38. 
cellona, 180. 181. Suoi funerali , l^iccolò III. fi ortende del rifiuto , 

che gli fa Carlo d’ -Angiò di dare 
Mwrttno lY.Sua conoocca nella fan- fua ngliuola ad un fuo nipote ^ i8. 
guinofa rivoluzione , ohe fece per- come deliramente fe ne vendichi , 
dcre la Sicilia a Carlo d' .Angiò , 18.19. 

19. 20. li. 28. e nella follevazione miccolà IV, amica 1 Re di Francia e 
di Sondo di Caviglia contra -Alfon- di Cajiiglia, e gl’ induce a fare al- 
fo fuo Padre e Re , 27. Sua mor- leanza infieme, 34. 

30. . Onde venga quella illullrc 

Medina-Celt. Ceppo dei Duchi di tal famiglia del TortogaUo, 176. 

nome, 119. , 

Mendoza . Origine di quella Cala i 
una delle piu antiche di Spagna , Q 

90. 

Milano. Gli affini del Duca di MUa- 
«0 congiunti con qiwi di .Alfonfo l~\lmedo. Battaglia ^Olmedo fottó 
tl Magammo Re d -Aragona , V. KJ Giovanni IL Re di CéigH » . 
Alfonfo • ^37 

Mifiretaljl Conte di) , Minillro al- Ww'lV. della Famiglia dei SaveU 
ticro di Sicilia 4 Affedio fuceed^ al Pontctìcc^<*rtnioIV. 

Tomo II. LI e pro- 
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e proffgje non men di eflo il par- 
tito Franccfe in Italia , 30. Sua 
morte, 34- 


P 


P ,ytceco , 176. ufeito da una illa- 
ftrc Cafa originaria di T ortogal- 
lo , fa Una gran figura in Cafltglia 
forco il regno di Giovanni 11 . 134. 
1 1 7. V. il Tomo III. 

T adilla. Paflìone di "Pietro il Crudele 
per una Damigella di tal nome , 
88 . quanto fu ella funefta alripo- 
{o della Cafliglia , 88. 8^ 51. c»i. 
Morte di quella Damigella , 106. 
Tapi. Accordano ai Re di Caviglia, 
di non nominare ai Vefeovadi 
che col confenfo loro, JÌ5. 

Perellos (Il Baron di) partigiano del 
Conte di f'rgel nelle fazioni , che 
divifero 1 ’ Ar.agona per 1 ’ elezione 
di un Re, zoo. 

Pietro detto il Crudele . Nafcita di 
quefto Principe, figliuolo Ai^Alfon- 
fo XI. Re di Cafliglia, c di Maria 
di Portogallo fua legittima fpofa , 
6}. Paraitllo fra cflo e Pietro IV. 
Re d' ./tragotia , 76. 77. monca fui 
Trono in età di fedici anni , 77. 
In che politura erano gli affari al- 
lorché principiò a regnare, 83. 84. 
pericololiimente lì ammala, e la fua 
infcrinicà fa fare ai Grand idifeorfi 
molto indifereti.S^. rifanato fa mori- 
re Eleonora di Gufman , e molte altre 
perfone elicgli face va no ombra, 8(f. 
reprime bravamente la fazione che 
formavano i fuoi fratelli bafrardi, 
87. fa morire molti dei loro par- 
tigiani, 88. il fuo matrimonio con 
Bianca di Borbone pieno di difficol- 
tà da parte fua , c in che guifa , 
88. 8<j. è linalmnite celebrato, 8<>. 
fua ayverfionc per la nuova fpo- 
fa, e i trattamenti indegni che le 
f,i, 85. po.yi. t>3. fujiune contea 
-Mbiirqueqite , figlio naturale di 
Diontgi Re di Portogallo , il qual 
era luto fuo primo Miniftro , c 
poi coltrato per i vizj del Princi- 


pe a lafciar la Corte , 89. 50. jt. 
vilburqnerque fa lega con .Arrigo 
di Trajiamare coiitra il Re, 
la di cui palfione gli fa un nuo- 
vo nemico nella perfona di Fer- 
nando di Caflro , c>i. cotidotta del 
Re per diflìpare quell’ altra follc- 
vazionc , pi. propofizioiii che gli 
fan fare i Collegati per dt porre le 
armi , 93. La Kcgiiia fua madre 
cuna nella Lega, 94. il Re nedi- 
■ftacca Fernando di Caflro , pf. 
convoca gli Stati a Burgos , c ne 
ritrae foccorfi di denaro , per far 
guerra ai Collegati, pj. prende lo- 
ro Toledo, pf. cToro, pf.p8..Mor- 
te della Regnu Madre in Portogal- 
lo di veleno, ptf. Pietro dopo aver 
pacificato il fuo Regno , muove 
guerra al Rcd’,/fr<feo«<t , 97. Qual 
fu Poccafione di queita guerra , p8. 

■ guanto durò, p8. fuoi avvenimen- 
ti, pp. 100. Egli fa tagliar la fella 
all’ ultimo Principe dell’ illullre 
- Cafa de La Cei-da , tot. c alTalii- 
nare il Gran-Macftro di Son Jaco- 
po, fratello di .Arrigo di Trajtama- 
rc, tot. il cadetto degl’ Infanti d* 
.Aragona , 101. Ja Regina Madre 
dell Iniàiue, fua moglie, c parec- 
chie altre perfone di primo rango, 
101. 103. pace fralla Caglia c 1* 
.Aragona, to^! Pietro fa niorir la 

• Regina fua moglie Bianca di Borbo- 
ne. 106. tradimento che fa al Re 

• di Granada , uccidendolo contra 11 
gius delle Genti, 107. h contra il 
Re d' .Aragona una lega ofienfiva 
Con Carlo il Malvagio Re di Tda- 
varra, e piombano unitamente ìb- 
pra i di luì frati , 108. Teftamcn- 
to di Pietro il Crudele , e qual ne 
fu l‘oecafione , 108. dimanda al Re 
d’ Aragona per preliminare della 
pace la tefra di Ferdinando fuo fra- 

.tello , c quella di .Arrigo di TYa- 
jiamare, top. Quefto ultimo entra 
in una Lega, che fi fa fra il Re d’ 
.Aragona, e quello di TvJatJairit coii- 
tra fa Ci^igUa, no. ut. rifehiodi 
Pietro in mare , e pellegrinaggio 
che fa dopo di averlo felli varo, 1 1 1. 
-dirigo dt Tn^lamwe, fiancheggia- 
to 
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to potentemente dalla Francis , è Jt. I Franceft attaccano rigorofa- 
dicniarato Redi Cufliglia , lu. tneme V ^ragonefi , ji, »i. quelli 

III. iif. c incoronat® a Biirgos , e da loro fcòiititto, 51. le infermi- 

li f. TietroUCrudeledHcìcciato dal - tà clic entrano nell’ armata Fran- 
fuo Regno, viene a Bawms zim- cefc frallornano da eiTo le cattive 
plorar foccorfo dal Principe di confcguenze di quella battaglia , 

Galles, iif. ii< 5 . il quale dicliia- ji. Morte di ({uedo Principe , 

rafì a fuo favore, 117. Vince la 31. 

battaglia di 'H.avaretta , 115. co- Tietra IV. detto il Cerimoniojò , 77. 
ftrigne il fuo Rivale a rifuggiarlì primogenito di ^If onfo IV. Re d’ 

in Francis , no. e non potendoli »/£mgon<t , governa per fuo Padre , 

vendicare centra di eflb , efereita che 'per erfere cagionevole non può 

fua crudeltà fopra quei eh’ erano farlo; entra in impegni contea la 

Rati fuoi partigiani > 110. 1 11. fuo Caftglia, c per qual ragione , <>3. 

cattivo procedere col Principe di fuo maritaggio con una figliuola 

Galles, III. iii.fi tira di nuovo di Filippo tt Eoreux Re di 

addofib 1 ' odio de’ fuoi Sudditi , rs\ e lega che fanno inlìcme per 

111. 113. favola clic raccontali di far guerra ai Cafligliani , 63. 64. 

lui » a propoli to del foccorfo che buoni e cattivi fucceifi di quefta 

dimandò ai Mori di Grunadd per re- guerra, <>4. Difparari di Pietro col- 

, lUlcread irrigo, il quale era rien- la Regina fua Suocera, 63. <J4- 6f. 

trato con podcrofo c&rcito in Co- e co’ fuoi Sudditi, 68. parallelo di 

fiiglia, 113. Pietro è vinto, 114. "Pietro IV. e di Tictro il Crudele 

113. fatto prigione , iif. e termi- Re di C.ijìiglia, 76. 77. Quegli fo- 
na fua vita con una delle più lira- critica alla fua ambizione fuo co- 
lie catallrofe , 113. ix6. guato 77. e lo ftcllo fuo fratel- 

Tietro III. detto il Grande, 13. Re d’ To , 75». 80. la morte di quell’ ulti- 

^ragona fucccll'ore di Jacopo il mo fufeita una rivoluzione del fuo 

Conauiflatore , ii. La Regina Cio~ Reame,. 80. 81! 11 Re colla fua 

landa di Cafliglis fi ritira ne’ fuoi prudenza e fermezza la dillìpa , 

Rati con i due Infanti fuoifigliuo- 81. 81. unifre al Regno d’^ragpna 

li-, e perchè, 13. la rimanda egli a quello di Maiorca , da cui aveva 

fuo marito, e ritiene prtlfo di fc i tacciato Jacopo fuo cognato , il 

due Infanti, 14. Lega fra il Re d’ quale in volendovi rientrare perì , 

e quello di Cafliglia , 14.. 78. 75). 83. fuo matrimonio con 

I 3. 16. Tictro principia ad efeguire Cvfianxs di Sicilia , la quale gli dà 

il progetto , formato da lui da un PriiKipe, 83. fuoi difpareri con 

gran tempo d' impolfelfarfi della fi- 1 Cenoveji per l’Ifole di Sardegna c 

cilia ,. 16. ne riceve folennementc di Corftea , <?7. Il Re di càfliglis 

la Corona, 11. Cartel di disfida gli dichiara la guerra, py.qu.ilfun- 

chc propone a Callo d’ ^ngiò, ii- ne il motivo, p8. e quanto fu ella 

21. qual dei due , fe Tiètro op- oftinata e fanguinofa , <j8. 55). entra 

pur Carlo hifeió di comparire il la difeordia fra i principali Capi 

giorno alTegnato, 11. 13. Vietroir- de’ fuoi cferciti, 104. e cefia per la 

rita cantra di fe i fuoi Sudditi d’.A- pace fatta fra elfo c ’l Re di Cafii- 

ragana, 17.. e poi gli raddolcifce , glia, 103. Il Re di Cafliglia e quel 

in accordando loro per nccefiltàtut- di 'Zavorra lo colgono all’improv- 

tc le lor prctenfioni , 17. formali vifo, c contra la lede de’ Trattati 

contra di elfo una polTcnte Lega piombano fopra i fuoi Rati , io8. 

in Sicilia , 27. 28. Onorio IV. rin- ^Irrigo di Traflamare viene con un 

nuova le cenfare , fulmiiutcgli da corpo di truppe in difefa del Re 

Jl/arrùjo IV. fuo prccelfore , 21. 30. d’ Magona, 105». al quale vieti 

Pietro s’ iir-poirclTa di Maraxin , propoRo da quel di Cafliglia pct 

LI 2 pre- 
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preliminare della pace , che faccia 
morire .Arrigo, e Ferdinando d’,A~ 
ragona fuo proprio fratello, lo^ Il 
Re d’ Aragona fa morir quefV ulti- 
mo, no. e l’altro fe ne fottrae , 
na Lcgalfra effo e ’l Re di Na- 
varra, nella quale entraci Arrigo, 
1 IO. I n. Il Re d' Aragona h mo- 
rir Cabrerà, fu fuo Governatore , 
e allora fuo Minifiro , e perchè , 
in. foccorfì che vengongli di fron- 
cia fouo la condotta di Bertrando 
del Cuefchlino , ni. fofpenfìon d’ 
armi , che gli manc^ia il Princi- 
pe di Galles con Tietra il Crudele , 

III. Dopo la morte di qucfto fa 
pace con Arrigo , divenuto Re di 
Cafttpia, S}o. adarifpinoli che dan- 
no da fare alla fua politica , 141. 
perde la Sieilia per imprudenza di 
Giovanni fuo primogenito , 

Sua morte, 157. 

Tietro ( Don ) fratello di Ferdinando 

IV. Re di CafligUa, 46. diftingueli 
molto nell’ armi, 47. Il che da ge- 
lolia ad un fuo Zio, 47. 48. confc- 
guenze di quella gclofia , 48. peri- 
ice combattendo coiitra i Mori , 4<>, 
fuo Zio muore nella medefima a- 
aione, 49. 

Torccllet , Gentiluomo Provenzale , 
prefervato folofolodal macellochia- 
mato f'ejpero Siciliano a cagione di 
fua probità, 10. 

Tortogallo. Sue contefe colla Cajliglia, 
do. 61. dj. Il Re di Tortogallo vie- 
ne in perfona ad unirli ài Re di 
Chiglia per guerreggiare co’ Mn-i, 
d8. Vittoria f^nalata che riporta- 
no fopra quefV’ Infedeli , dp. 70. 
Ferdinando Iv. Re di Tortogallo , 
dopo la morte di Tietro il Crude- 
le , fa guerra ad Arrigo , fucccf- 
fore di quel Principe, 130. Trat- 
^ tato che fa col Re Giovanni I. pri- 
mogenito e fuccefforc di Arrigo ,. 
137. e pofciacoU’ Inghilterra, 1-38. 
effetti di uno c deH’ altro-, 137. V. 
Giovanni L Re di Cafliglia. Nuovi 
affari fra il Tortogallo eia Cafliglia., 

145- 

Trocida ( Giovanni ) Autor della co» 

, fpirazionc, che toglie la Sicilia a 


OLA 

Carlo d' Angii . ry. Dettaglio dei 
rigiri che formò per far riufeire il 
. fuodifegno, 1 8 . va ad accompagna- 
re a noma là Regina d’ Aragona , 
iS- 


K 


1^ Abifa (Ginéz; bravo Giarefeò»* 

AX Culto vicn nominato per effe re 
uno degli Elettori , che dovevano 
dare un Re all’ Aragona , difolata 
da un turbolentiflìmo interregno , 

iOf. 

Barn ( Domenico ) un’ altro degli 
Elettori medefimi, 104. 

Rie ( Giovanni di ) Signor Francefe , 
imbafciadorc di Francia in Cici- 
glia , ha renduto il fuo nome e la 
fua rimembranza immortali nella 
Storia Cafligliaua, e in che guifàa 
MP- 

Rogerio Lauria , V. Lauria. 

Roias ( Don Sancio ) Arcivefeovo di 
Toledo, fuo carattere , no. ni. 

Ruys Lihon-io (Don GiHtsf Govema- 
tor generale del Regno d’ Arago~ 
na, fa fpiccarc il fuo zelo per la 
Patria dopo la morte di- Martino » 
il quale non .aveva lafciata pofteri- 
tà da fucccdergli, i8i. 184, 104. 

Rfi}s Lopex. a Avalos . \,.Avalos„ 


S 


QAggarriga ( Pietro J Uno degli Elcf- 
•3 tori Catalani, ch’entrarono nell” 
clezionc di un Re cf Aragona do- 
po la morte di Martino, zoj.. 
Sancio detto 11 Bravo, z{. Infanredi 
cC'S^ia, fccondogenito d’ Alfonfo 
d faggio , n. dopo la mone di 
Hio fratel m.iggiorc , li maneggia 
&>ttomana per farti dichiarar cre- 
de della Corona di Cafliglia , it. 
II. Gli Stati Generali del Regno 
gli alltcuraiK) quella eredità, 13. 
Condotta della Regina Giolandit 
, io que^ oecafionc , 13. mifuro 

che 
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che prende Sancio per ifeanfare i quella Cittì e quiei di Bar^os fo. 

cattivi effetti , che poteva ella ^a la prelidcnza che aver volc- 

produrre, 13. 14. Non contento d’ vano gli uni c gli altri negli fta- 

aver coftretto fuo Padre a privare ti Generali di , 7^ Dif- 

i fuoi nipoti del legittimo diritto fenfioni fra l’ Arcivefeovo di TWc- 

loro alla Corona, tema di fpoglia- do e quello di Compo[lella , rfiS. 

re lui medelimo della Suprema L’ Arcivefeovo di Toledo è meflo 

torità, 14. c ne viene a capo, 23. in prigione , e quafì fubito rila- 
tcntativi che fa ^Ifonfo per fotto- feiato, 171. ' 

mettere fuo figliuolo, aj. im- Tyaflamare ( Arrigo Conte di ) V. 
barazzo di Don Sondo , i7. vie ,Arris,o, 
più aumentato per la morte di 
fuo Padre, 30. 31. fi riconciliacol- 

la Francia, 34 con quali condi- i . .. ■ V • ■ • 

zioni , 33. infoicnza di un fuo 
Suddito verfo di effo gailigata di 

morte , 3<>. cofa ne fegue , \T^fco , Arcivefeovo di Toledo , è 
Morte di Sondo , tp. V mandato in cfilio da Tietro il 

'Sdfma nella Chiela Romana, prò- Crudele, e fì ritira a Coimhro , 

ciotto dal litigio di Vrbano VI. e dove termina fantamente il fuo 

di Clemente vIL concorrenti al efìlio e la vita, lof. 

Papato, 133. Falfeca (Guglielmo dO uno degli 

Sibilla Regina d’ jlragana , 137. Elettori, Catalani, che diedero un 

trilla politura in cui cade per la fuccefforc a Martino Re d’ udraso- 

morte di "Pietro IV. fuo marito , «<i, zo3. 

1 37. 1 38. Piw/ ( Jacopo Conte di ) primo 

Sicilia . Pietro III. Re d’ .Aragona s’ Principe del fangue d’ .Aragona in 

idea d’ impadronirli di quella Co- linea mafcolina, 1C4. zo8. fi ma- 

rona , id. ' Dettaglio di codefto neggia per fuccedere a Martino 

grand’ affare , cosi fanello alla Re dì Aragona, che non aveva fi- 

tranquillitì écAV Europa , 17. ma- gliuoli, 164. 163. vuol farfi di- 

ccllo dei Franceft , chiamato ye- chiarate erede prefuntivo, 165 . 11 

fpro Siciliano, 19. 10. Trattato di Gan Git^cxóere del Regno fa an- 

pace frallc Cafe d’ ,/ùigiò e d’A- dar a male il fuo progetto, 1^7. 

ragona rifpetto alla Sicilia , 43. è mcITo in fofpetto da un lAorico 

affari della Sicilia coll’ Aragona . d’ avere accelerata la morte del 

135. Il Re d’ Aragona Alfoiijb il fuo Sovrano, 181. vuol impadro- 

Magnanimo diventa Re di "Hapo- nirfi per le vie di fatto della Luo- 

li', e in che forma , 143. i4<>. gotenenza Generale del Regno, i8z. 
Scria CFrancefco di ) Francefeano , difperato di non averci potuto 
Confieffore di Giovanni li. Re di riufeire , abbandona la Corte , 
Caviglia , iSl. dopo la morte del Re fi ma- 

' neggia per ottener la Corona, 183.^ 

per venirne più facilmente a capo, 
T accende fottomano la guerra civi- 

le, 189. Il Parlamento di Barcello- 
na r obbliga ad allontanarli dalla 

T lfìamento . Grandi turbolenze ca- Città, dove lì affaticava a guada- 

giona il teflamcnto di Giovan. gnar fudragi, 190. fiioi rigiri per 

ni I. nella Calliglia , in tempo dd- diflurbar la Dieta , dove doveva 

la miiK>rità di Arrigo IIL fuo fi- farfi l’elezione di un Re , 191. L‘ 

gliuoto, i<>7. afTaflinio dell’ Arcivefeovo di 

Tòteio . Litigio ira i Deputaci di gpocMt commeffo da un fuo parth 

giano. 
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gianó , »liena da erto tutti gli ani- 
mi , it)}. ipf. perde la proteaione 
dei Catalani , i quali erano Tempre 
flati a lui inclinati, 15 v- «58. 155. 
Rifpofta fiera che e’ fa alla Lettera 
indirizaatagli dai Parlamenti d’ 
ragona, di ralenxat, e di Catalogna, 
5^n la convocazione 

della Dieta , in cu ì(ì doveva fare 1 ’ 
elezione di un Re, zo3^io4. fopra 
Qual fondamento pretendelTe alla 
Corona à' dragona, 108. io<>. n’ è 
efclufo, ZI I. la fua difperazione lo 
porta a pigliar l’armi centra il Re 


OLA 

eletto , zi^. U quale lo 
mero, ZI f. 


£1 prigió- 


V Wr de U Corda ( Giovanni ) 

J66. fa fpiccare una gran coftan- 
1^7 *” ***** occalioa dilicata , 

( Giovanni ) Franedeano 
Velcovo di Malta . r8f. 


iella. Tdvok del Seconda Tom» 
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